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ARGOMENTO 


J^  HA  i  nomi  pia  gloriosi  de'  quali  andò 
superba  la  Romana  Repubblica^  ha  per  con- 
senso di  tutta  V  antichità  occupato  sempre 
distinto  luogo  il  nome  d*  Attilio  Regolo  s 
poiché  non  sizcrijicò  solo  a  prò  d^Ua  pa- 
tria il  sangue  ,  i  sudori  e  le  cure  sue,  ma 
seppe  rivolgere  a  vantaggio  deltU  ^medesi- 
na  fin  le  proprie,  disavventure. 

Carico  già  d*  anni  e  di  merito  trovossi 
gli  sv0nturatamente  prigioniero  in  Carta- 
ine  ,  quando  quella  città  j  atterrita  dalla 
ir  t una  dell*  emula  Roma  y  si  vide  costretta , 
er  mezzo  d'  amhasciadori  y  a  procurar  pa- 
?  da  quella  j  o  il  cambio  alméno  de^  pri^ 
'Oìiieri.  La  libertà  che  sarebbe  ridondata 


ad  Attilio  Regolo  dalV  esecuzione  di  toc 
proposte  j  fé*  crederlo  ai  Cartaginesi  op- 
portano  stromento  per  conseguirle  ;  onde 
insieme  con  V  dmhasciadore  affrìcano  lo 
inviarono  a  Roma^  avendolo  prima  obbli- 
gato a  giurar  solennemente  di  rendersi  al- 
le sue  catene  ^  quando  nulla  ottenesse.  All' 
inaspettato  arrivo  di  Regolo  proruppero  in 
tanti  trasporti  di  tenera  allegrezza  i  Ro- 
mani ^  in  quanti  di  mestizia  e  di  desola- 
zione eran  già  cinque  anni  innanzi  tras- 
corsi aW  infausto  annunzio  della  sua  schia- 
vitù, E  per  la  libertà  di  sì  grande  Eroe 
sarebbe  certamente  paruta  loro  leggiera 
qualunque  gravissima  condizione  j  ma  /?e- 
goloyin  vece  di  valersi  a  suo  privato  van^ 
taggio  del  credito  e  dell'  amore  ch'egli  avea 
fra*  suoi  cittadini _,  V  impiegò  tutto  a  dis- 
suader loro  d*  accettar  le  nemiche  insidio- 
se proposte,  E  lieto  d*  averli  persuasi  fra 
le  lagrime  de*  figli  ^  fra  le  preghiere  de* 
congiunti  ^  fra  le  istanze  degli  amici ,  del 
Senato  e  del  popolo  tutto  y  che  affollati  din- 
torno a  lui  si  affannavano  per  trattener- 
lo ,  tornò  religiosamente  ali*  indubitata  mar- 


te  che  in  Affrica  V  attendeva;  lasciando 
alla  posterità  un  così  portentoso  esempio 
di  fedeltà  e  di  costanza. 

Appian.  Zonar.  Cic.  Ora2i.  ed  altri. 


INTERLOCUTORI 


REGOLO. 
MANLIO,  Console. 

ATTILIA^  ^ 

>  figliuoli  di  Regolo. 

PUBLIO;  ) 

BAPiCE;  nobile  af fr icona y  schiava  di  Publio. 

LICINIO^    Tribuno   della  plebe ,   amante 
d'  Attilia. 

AMILCARE,  Ambasciadore  di  Cartagine^ 
amante  di  Bar  ce. 


La  scena  si  finge  fuori  di  Roma  ^  nel  con- 
torno del  tempio  di  Bellona. 
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ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Atrio  nel  palazzo  suburbano  del  Console 
Manlio.  Spaziosa  scala  che  introduce  a'  suoi 
appartamenti. 

ATTILIA,    LICINIO  dalla  scafa, 
Littori  e  Popolo, 

LICINIO 

i^Ef  tu,  mia  bella  Attilia?  Oh  Dei!  confusa 

Fra  la  plebe  e  i  littori 

Di  Regolo  la  figlia 

Qui  trovar  non  credei. 

ATTILIA 

Su  queste  soglie 
d:»'  esca  il  Console  attendo.  Io  voglio  almeno 
Farlo  arrossir.  Più  di  riguardi  ormai 
^on  e  tempo,  o  Ijcinio.  In  lacci  ayyolto 
G-cuac  iu  Affrica  il  padre;  un  lustro  è  scorso  : 
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Nessun  s*  affanna  a  liberarlo;  io  sola 
Piango  in  Roma ,  e  rammento  ì  casi  sui  : 
Se  taccio  anch'  io ,  chi  parlerà  per  lui  l 

LICINIO 

Non  dir  così;  saresti  ingiusta.  £  dove, 
Dov'  è  chi  non  sospin 
Di  Regolo  il  ritorno,  e  che  non  creda 
Un  acquisto  leggier  V  AfTì  ica  doma , 
Se  ha  da  costar  tal  cittadino  a  Roma  ? 
Di  me  non  parlo;  é  padre  tuo;  t'  adoro; 
Lui  duce  appresi  a  trattar  V  armi  ;  e  quaut» 
Degno  d'  un  cor  romano 
In  me  traluce  ;  ei  m*  inspirò. 

ATTILIA 

Fin  ora 
Però  non  veggo  . . . 

LICINIO      . 
E  che  potei  privato 
Fin  or  per  lui  l  D*  ambiziosa  cura 
Ardor  non  fu  che  a  procurar  m' indusse 
La  tribunizia  potestà:  cercai 
D*  avvalorar  con  questa 
Le  istanze  mie.  Del  popol  tutto  a  nome 
Tribuno  or  chiederò  . . . 

ATTILIA 

Seibisi  questo 
Violento  rimedio  al  caso  estremo. 
Is'on  risvcgliam  tumulti 
Fra  *i  popolo  e  il  Seuato.  E  troppo ,  il  sai , 
Della  suprema  autorità  geloso 
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Ciascun  di  loro.  Or  questo ,  or  quel  n'  abusa; 

E  quel  che  chiede  1*  uu,  l'altro  ricusa. 

V*  è  più  placida  yia»  So  che  a  momeutì 

IDa  Cartagine  in  Roma 

Un  orator  s'  attende  :  ad  ascoltarlo 

Già  s'adunano  i  Padri 

Di  Bellona  nel  tempio  :  ivi  proporre 

Di  Regolo  il  riscatto 

Il  Console  potria. 

LICINIO 
Manlio!  Ah  rammenta 
Che  del  tuo  genitore  emulo  antico 
Fu  da'  prim*  anni.  In  lui  fidarsi  è  vano  : 
£  Manlio  un  suo  rivai. 

ATTILIA 

Manlio  è  un  Romana  ; 
Né  armar  vorrà  la  nimistà  privata 
Col  pubblico  poter.  Lascia  eh'  io  parli  ; 
Udiam  che  dir  saprà. 

LICINIO 
Parlagli  aliueno, 
Parlagli  altrorve  ;  e  non  soffrir  che  mista 
Qui  fra  '1  volgo  ti  trovi. 

ATTILIA 

Anzi  vogV  io 
Che  appunto  in  questo  stato 
Mi  vegga,  si  coafoada  i 
Che  in  pubblico  m  ascolti ,  e  mi  risponda» 

L  X  CI  A  I  0 
Ei  vicii» 
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ATTILIA 
Parti. 

LICINIO 

Ah  né  pure 
D'  uno  sguardo  mi  degni  ! 

ATTILIA 

In  quest'  istante 
Io  son  figlia  )  o  Licinio ,  e  non  amante. 

L ICIN I 0 

Tu  sei  figlia  j  e  lodo  anch'  io 
Il  pensier  del  genitore; 
Ma  ricordati ,  ben  mio  , 
Qualche  volta  ancor  di  me. 

P^ou  ofTendì ,  o  mia  speranza, 
La  virtù  del  tuo  bel  core , 
Rammentando  la  costanza 
Di  chi  vive  sol  per  te.  (i) 

SCEiN^A     IL 

ATTILIA,    MANLIO  Ja//a  jcfl/a, 
Littori  e  Popolo» 

ATTILIA 

ÌtJ-AWLIO  ,  per  pochi  istanti 
T'  arresta ,  e  m*  odi. 

(0  Pjrte. 
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MANLI  0 

£  questo  loco,  Attilia, 
Parti  degno  di  te  { 

ATTIL  lA 
Non  fa  sin  tanto 
Che  un  padre  infitto  in  libertà  vantai  : 
Per  la  figlia  -d'  un  servo  é  degno  assai. 

MANLI O 

A  che  yieni? 

ATT  ILI  A 

A  che  Tengo  !  Ah  sino  a  quando 
Con  slupor  della  terra, 
Con  vergogna  di  Roma ,  in  ril  servaggio 
Regolo  ha  da  languir  l  Scorrono  i  giorni , 
Gli  anni  giungono  a  lustri,  e  non  si  pensa 
Ch'  ei  vive  in  servitù.  Qual  suo  delitto 
Meritò  da'  Romani 

Questo  barbaro  obblio?  Forse  1*  amore. 
Onde  i  figli  e  se  stesso 
Alla  patria  pospose  ?  11  grande ,  il  giusto , 
L'incorrotto  suo  cor?  L'illustre  forse 
Sua  povertà  ne'  sommi  gradi  ì  Ah  come 
Chi  quest'  aure  respira 
Può  Regolo  obbliar  !  Qual  parte  in  Roma 
Non  vi  parla  di  lui  {  Le  vie  \  Per  quelle 
Ei  passò  trionfante.  Il  Foro?  A  uoi 
Provide  leggi  ivi  dettò.  Le  mura 
Ove  accorre  il  Senato?  I  suoi  consigli 
Là.  fabbricar  più  volte 
La  pubblica  salyezza.  Entra  ne*  tempj , 
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Ascendi;  o  Manlio,  il  Campidoglio,  e  diiiimi 

Chi  gli  adornò  di  tante 

Insegne  pellegrine 

Puniche,  siciliane  e  tarentine! 

Questi,  questi  littori 

Ch'or  precedono  a  te;  questa,  che  cingi, 

Porpora  consolar.  Regolo  ancora 

Ebbe  altre  yolte  intorno  :  ed  or  si  lascia 

Morir  fra*  ceppi?  Ed  or  non  ha  per  lui 

Che  i  pianti  miei ,  ma  senza  prò  versati  l 

Oh  padre  !  oh  Roma  !  oh  cittadini  ingrati  ! 

MANLIO 
Giusto,  Attiliff,  è  il  tuo  duol,  ma  non  è  giusta 
L'  accusa  tua.  Di  Regolo  la  sorte 
Anche  a  noi  fa  pietà.  Sappiam  di  lui 
Qual  faccia  empio  governo 
La  barbara  Cartago  . . . 

ATTILIA 
Eh  che  Cartago 
La  barbara  non  è,  Cartago  opprime 
Un  nemico  crudel:  Roma  abbandona 
Un  fìdo  cittadin.  Quella  rammenta 
Quant'  ei  già  1*  oltraggiò  ;  questa  si  scorda 
Quant*  éi  sudò  per  lei.  Vendica  1*  una 
I  suoi  rossori  in  lui;  V  altra  il  punisce 
Perchè  d*  allor  le  circondò  la  chioma. 
La  barbara  or  qual  è  l  Cartago  o  Roma  \ 

MANLIO. 

Ma  che  far  si  dovrebbe  ì 
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ATTILIA 

Offra  il  Senato 
Per  lui  cambio  o  riscatto 
Air  affricano  Ambasciador. 

MANLIO 

Tu  parli, 
Attilia,  come  figlia;  a  me  conviene 
Come  Console  oprar.  Se  tal  richiesta 
Sia  gloriosa  a  Roma, 
Fa  d'  uopo  esaminar.  Chi  alle  catene 
La  destra  accostumò  . . . 

ATTILIA 

Donde  apprendesti 
Cosi  rigidi  sensi  ì 

MANLI  0 
Io  n'  ho  su  gli  occhi 

I  domestici  esempj. 

ATTILIA 

Eh  di  che  al  padre 
Sempre  ayyerso  tu  fosti. 

MANLIO 

£  colpa  miai 
S' ei  vincer  si  lasciò  ?  se  fra*  nemici 
Rimase  prigioniera 

ATTILIA 

Pria  d*  esser  vinto 
£i  T*  insegnò  pia  volte  . . . 

MANLIO 

Attilia,  ormai 

II  Senato  é  raccolto  :  a  me  non  lice 
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Qui  trattenermi.  Agli  altri  Padri  inspira 

Massime  meno  austere.  Il  mio  rigore 

Forse  puoi  render  vano; 

Ch*  io  son  Console  in  Roma,  e  non  Sovrano, 
Mi  crederai  crudele , 
Dirai  che  fiero  io  sia; 
Ma  giudice  fedele 
Sempre  il  dolor  non  è. 
M' affliggono  i  tuoi  pianti , 
Ma  non  è  colpa  mia , 
S^  quel  che  giova  a  tanti , 
Solo  è  dannoso  a  te.  (i) 

SCENA    IIL 
ATTILIA,   POI  BARGE. 

ATTILIA 

il  ULLA  dunque  mi  resta 

Da'  Consoli  a  sperar.  Questo  è  nemico; 

Assente  è  V  altro.  Al  popolar  soccorso 

Rivolgersi  convien.  Padre  infelice  , 

Da  che  incerte  vicende 

La  libertà,  U  vita  tua  dipende  ! 


(i)  parta. 
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BABCE 

Attilia,  Attilia.  (1) 

ATTI  LIA' 

Onde  r  affanno  ? 
BABCE 

E  giunto 
L' africano  Orator.  ' 

ATTILIA 

Tanto  trasporto 
La  novella  non  merta. 

BARGE 
Altra  ne  rec« 
Ben  più  grande. 

ATTILIA 

£  quale? 

BARGE 

Regolo  è  seco. 
Attilia 
Il  padre! 

BARGE 
Il  padre. 

ATTILIA 

Ah;  Barce» 
T' inganna'sti  o  m' inganni  ì 

BARGE 

Io  noi  mirai, 
Ma  ognun... 


Ci)  Coi>  fretta. 
Torno  yjL 


ti 


^2:?  ::lia 

Tu.!  © 

^*  il  Teitsii  ! 
r      #-  uà  Affncano  io  credo 


'*)  y*A^4»^^.U,  r» 


*'/«^ 
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Vedermi  in  faccia ,  e  il  genitòr  mi  yedo. 

ATTILIA 
Che  disse  l  che  dicesti  l 

P'UBL  IO 

£i  su  la  ripa 
Era  già  qaand'io  giunsi,  e  il  Gampjidoglio^ 
Gh' indi  iu  parte  si  scopre ,  ^ 

Stava  fìsso  a  mirar.  Nel  ravvisarlo 
Corsi  gridando:  ah  caro  padre  .'  e  rolli 
La  sua  destra  baciar.  M'  udì ,  si  volse , 
Ritrasse  il  piede ,  e  in  quel  sembiante  aust€rO| 
Con  cui  già  fé*  tremar  V  Affrica  doma , 
Non  son  padri ,  mi  disse ,  i  servi  in  Roma. 

10  replicar  volea;  ma^  se  raccolto 
Fosse  il  Senato,  e  dove, 

Chiedendo  m'interruppe.  Udillo,  e  senza 
Parlar  là  volse  i  passi.  Ad  avvertirne 

11  Console  io  volai.  Dov*  è?  Non  veggo 
Qui  d*  intorno  i  Kttori  . . . 

B  A  R  GK 

Ei  di  Bellona 
Al  tempio  s'  inviò. 

A  T  T  I  L  r  A 
Servo  ritoma 
Dunque  Regolo  a  noi  l 

P  UB  LI  o 

Sì  ;  ma  di  pace; 
So  che  reca  proposte  ;  e  che  da  lui 
Dipende  il  suo  dcstin. 
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ATTILIA 

Chi  fia  se  Roma 
Quelle  proposte  accetterà. 

PUBLIO 

Se  yedi 
Come  Roma  1*  accoglie , 
Tal  dubbio  non  avrai.  Di  gioja  insani 
Son  tutti;  Attilia.  Al  popolo,  che  accorre , 
Sono  anguste  le  yie.  L'  un  V  altro  affretta; 
Questo  a  quello  V  addita.  Oh  con  quai  nomi 
Chiamar  V  intesi!  e  a  quanti 
Molle  osservai  per  tenerezza  il  ciglio  ! 
Che  spettacolo,  Attilia,  al  cor  d*un  Gglio! 

ATTILIA 
Ah  Licinio  dov'  ò  l  Di  lui  si  cerchi  : 
Imperfetta  sana 
Non  divisa  con  lui  la  gioja  mia. 

Goda  con  me,  s' io  godoi 

L'  oggetto  di  mia  fé, 

Come  penò  con  me 

Quand'  io  penai. 
Provi  felice  il  nodo 

In  cui  ravvolse  Amor: 

Assai  tremò  fin  or , 

Sofferse  assai,  (i) 


(0  Part«. 
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SCENA    V. 


PUBLIO,   E  BARGE. 


PUBLIO 


A, 


.DDio ,  Barce  yezzosa. 

BÀBGE 

Odi.  Nott  sai 
Dell'  Orator  cartaginese  il  nome  ? 

PUBLIO 

Si  ;  Amilcare  si  appella. 

BARGE 

È  forse  il  Gglio 
D'  Annone! 

PUBLIO 

Appunto. 

BARGE 

(  Ah  r  idol  mio  1  ) 

PUBLIO 

Tu  cangi 
Color  !  Perché  ì  Fosse  costui  cagione 
Del  tao  rigor  con  me  l 

BARGE    : 

Signor,  trovai 
Tal  pietà  di  mia  sorte 
In  Attilia  ed  in  te ,  che  non  m'  ayyidi 
Fin  or  di  mie  catene;  e  troppo  ingrata 
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Sarei  se  t' ingannassi  :  a  te  sincera 
Tutto  il  cor  scoprirò.  Sappi  . . . 

PUBLIO 

T'  accheta  : 
Mi  prevedo  funesta 
La  tua  sincerità.  Fra  le  dolcezze 
Di  questo  di  non  mescoliam  releno  ; 
Se  d*  altri  sei,  vo*  dubitarne  almeno. 
Se  più  felice  oggetto 
OccHpa  il  tuo  pensiero , 
Taci)  non  dirmi  il  vero, 
Lasciami  nell'  error* 
£  pena ,  che  avvelena , 
Un  barbaro  sospetto; 
Ma  una  certezza  è  pena 
Che  opprime  affatto  un  cor.  (i) 

SCENA    VL 

BARGE. 

J^UNQUE  é  yer  che  a  momenti 

Il  mio  ben  rivedrò!  L'unico,  il  {aimo, 

Onde  m'  accesi  ?  Ah!  che  farai,  cor  mio^ 

D'Amilcare  ali* aspetto, 

Se  al  nome  ifA  cosi  mi  balzi  in  petto  l 


(0  Parte. 
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Sol  può  dir  che  sia  contento 
Chi  penò  gran  tempo  invano, 
Dal  suo  ben  chi  fu  lontano, 
K  lo  torna  a  riTeder. 

Si  fan  dolci  in  quel  momento 
E  le  lagrime  e  i  sospiri; 
Le  memorie  de'  marUri 
Si  convertono  in  piacer,  (i) 

SCENA    VII. 

Parte  interna  del  Tempio  di  Bellona  ^  se- 
dili pei  Senatori  Romani  e  per  gli  Oratori 
stranieri.  Littori  che  cnstodiscono  diversi 
ingressi  del  Tempio  ^  da'  quali  veduta  del 
Campidoglio  e  del  Tevere. 

MANLIO,  PUBLIO  e  *ycfWtori,  INDI  RE- 
GOLO ED  AMILCKKE.  Seguito  d' africa- 
ni e  Popolo  fuori  del  Tempio, 

M ANL IO 

▼  £NGA  Regolo ,  e  venga 
L' africano  Orator.  Dwaujat  i  neaiici 

<0  Parto. 
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Braman  la  pace  l  (i) 

PUBLIO 

O  de' cattivi  almeno 
Voglion  il  cambio.  A  Regolo  han  commesso 
D'  ottenerlo  da  yoi.  Se  nulla  ottiene, 
A  pagar  col  sao  sangue 
Il  rifiuto  di  Roma  egli  a  Gartago 
£  costretto  a  tornar.  Oiurollo,  e  ride 
Pria  di  partir  del  minacciato  scempio 
I  funesti  apparecchi.  Ah  !  non  sia  vero 
Che  a  si  barbare  pene 
Un  tanto  cittadin  . . . 

MANLIO 

T*  accheta  :  ei  viene,  (a) 

AMI L  G AHÈ 

(  Regolo )  a  che  t'arresti  l  È  forse  nuovo 
Per  te  questo  soggiorno  l  ) 

REG  o  L  o 
(  Penso  qual  ne  partii ,  qual  vi  ritorno.  ) 

AMILCARE 

Di  Cartago  il  Senato,  (3) 
Bramoso  di  depor  V  armi  temute, 
Al  Senato  di  Roma  invia  salute  ; 


(O  A  Publio 

(a)  Il  Coasole ,  Publio  e  tutti  i  Senatori  vanno  a  sedere  ,  .e 
rimane  vuoto  accanto  al  Concole  il  luogo  altre  volte  occupato 
da  Regolo.  Passano  Regolo  ed  Amilcare  fra  i  littori  ,  i  quali  » 
lasciato  ad  essi  aperto  il  varco  ,  tornanq  subito  a  chiudersi.  Re> 
golo  entrato  appena  nel  tempio  §'  arresta  pensando. 

C))  Al  Console. 


ATTO    PRIMO  95 

£  se  Roma  desia 

Anche  pace  da  lui ,  pace  gP  ioTÌa. 

MANLIO 

Siedi,  ed  esponi,  (i)  E  tu  1*  antica  sede^ 
Regolo,  fieni  ad  occupar. 

REGOLO 

Ma  questi 
Chi  sono  l 

MANLIO 

I  Padri. 

REGOLO 

E  tu  chi  sei  { 

MANLIO 

Conosci 
n  Console  s)  poco? 

REGOLO 

E  fra  il  Console  e  i  Padri  un  serro  ha  loco  ì 

MANLIO 
No;  ma  Roma  si  scorda 
n  rigor  di  sue  leggi 
Per  te ,  cui  dee  cento  conquiste  e  cento. 

REGOLO 

Se  Roma  se  «e  scorda ,  io  gliel  rammento. 

MAN  LIO 

(  Più  rìgida  yirtà  chi  vide  mai  {  ) 

P  U  B  L I  0 
Né  Publio  sederà,  (a) 

(i)  Amilcare  sioda, 
C»)  Sorga. 
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REGOLO 

Publio  f  che  fai  \ 

PUBBLIO 

Compisco  il  mio  dover:  sorger  degg*  io 
Dorè  il  padre  non  siede. 

REGOLO 

Ah  tanto  in  Roma 
Son  cambiati  i  costami!  Il  rammentarsi 
Fra  le  pubbliche  cure 
D'  un  privato  dover ,  pria  che  tragitto 
In  Affrica  io  facessi,  era  delitto. 

PUBLIO 

Ma  ..  • 

REGO  L  O 

Siedi  y  Publio  ;  e  ad  occupar  quel  loco 
Più  degnamente  attendi. 

PUBLIO 

U  mio  rispetto 
Innanzi  al  padre  é  naturale  istinto. 

REGOLO 

Il  tuo  padre  morì  quando  fu  vinto. 

MANLIO 

Parla,  Amilcare,  ormai,  (i) 

AMILCARE 

Cartago  elesse 
Redolo  a  farvi  noto  il  suo  desio. 
Ciò  eh'  ei  dirà,  dice  Cartago  ed  io. 


(e)  Publio  siede. 


ATTO    PRIMO  27 

MANL I 0 

Dunque  Regolo  parli. 

AUf  I  LG  ARE 

Or  ti  rammenta  (i) 
Che,  s^  nulla  otterrai , 
Giurasti  ...  (,     . 

R6G  0  li  O 
Io  compirò  quanto  giurai,  (a) 
MANLIO 
(  Di  lui  si  tratta  :  oh  come 
Parlar  saprà  I  ) 

PUBLIO 

(  Numi  di  Roma,  ah  voi 
Inspirate  eloquenza  a*  labbri  suoi  I  ) 

REGOLO 

La  nemica  Cartago, 
A  patto  che  sia  suo  quant*  or  possiede» 
Pace  y  o  Padri  Coscritti ,  a  yoi  richiede. 
Se  pace  non  si  yuol  y  brama  che  almeno 
De'  vostri  e  suoi  prigioni 
Termini  un  cambio.il  doloroso  esiglio* 
Ricusar  1*  una  e  T  altro  è  il  mio  oonsigliob 

AMILCARE 

(  Come  !  )       . 

PUBLIO 

(  Ahimè  !  ) 


(i)  PUbo  ft  Regolò. 
(ft)  Pensa. 


r.    -f   »   > 
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MANLIO 

(  Son  di  sasso.  ) 

REGOLO 

Io  della  pace 
I  danni  a  dimostrar  non  m' affatico; 
Se  tanto  la  desia ,  teme  il  nemico. 

MAULIO 

Ma  il  cambio! 

REGOLO 
n  cambio  asconde 
Frode  per  toì  pia  perigliosa  assai. 

AMILCARE 

Regolo? 

REGOLO 
Io  compirò  quanto  giorai.  (i) 
PUBLI 6 

(  Nomi  !  il  padre  si  perde.  ) 

REGOLO 

n  cambio  olibrto 
MiUe  danni  rarrolge; 

Ma  r  esempio  è  il  peggior.  L' oaor  di  Roma, 
n  Talor,  la  costanza , 
LaTirtà  militar.  Padri,  è  finita, 
^e  ba  speme  il  yil  di  libertà ,  di  vita. 
Qual  prò  cbe  torni  a  Roma 
Cbi  a  Roma  porterà  1'  orme  sul  tergo 
Della  sferza  servii?  Cbi  1'  armi  ancora 
Di  sangue  ostil  digiune 

(i}  Ad  Asuilcar*. 
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Vìto  depose,  e  per  timor  di  morte 

Del  yincitor  lo  scherno 

Soffrir  si  elesse  !  Oh  vituperio  etemo 

MANLI  0 

Sia  pur  damioso  il  cambio  :    ' 
A  compensarne  i  danni 
Basta  Regolo  sol. 

REGOLO 
Manlio,  t'inganni: 
Regolo  è  pa  r  morta].  Sento  ancor  io 
L' ingiurie  dell'  etade.  Utile  a  Roma 
Già  poco  esser  potrei  :  molto  a  Cartago 
Ben  lo  sana  1«|  gioTentù  feroce , 
Che  per  me  rendereste.  Ah  sì  gran  fallo 
Da  voi  non  si  commetta.  Ebhe  il  migliore 
De'  miei  giorni  la  patria ,  abbia  il  nemico 
•  L'  inutil  resto.  Il  yil  trionfo  ottenga 
Di  vedermi  spirar  ;  ma  vegga  insieme 
Che  ne  trionfa  invano, 
Che  di  Regoli  abbonda  il  suol  romano. 

MANLIO 
(  Oh  inudita  costanza  !  ) 

PUBLIO 

(  Oh  coraggio  funesto!  ) 

AM I  LG ARE 
(  Che  nuovo  a  me  strano  linguaggio  è  questo  !  ) 

MANLIO 
L'  util  non  già  dell'  opre  nostre  oggetto , 
Ma  r  oneito  esser  dee  ;  né  onesto  a  Roma 
L*  esser  ingrata  a  un  cittadii^  saria. 
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REGOLO 

Vaol  Roma  essermi  grata  ?  ecco  la  ria. 

Questi  barbari,  o  Padri, 

M*  han  creduto  s)  vii ,  che  per  timore 

* 

Io  yeuissi  a  tradirvi.  Ah  questo*  oltrag^o- 

D' ogni  strazio  sofferto  è  più  inumano. 

Vendicatemi,  o  Padri;  io  fui  Romano. 

Armatevi,  correte 

A  sveller  da'  lor  tcmpj 

L*  aquile  prigioniere.  In  fin  che  oppressa 

L'emula  sia,  non  deponete  il  branda. 

Fate  eh'  io  fa  tornando 

Legga  il  terror  dell*  ire  vostre  in  fronte 

A'  carnefici  miei;  che  lieto  io  mora 

Neil*  osservar  fra'  miei  respiri  estremi 

Come  al  nome  di  Roma  Affrica  tremi.. 

AMILCARE 

(  La  maraviglia  agghiaccia 
Gli  sdegni  miei.  ) 

PUBL  ro 
(  Nessim  risponde  ?  Oh  DiJo^!' 
Mi  trema  il  cor.  ) 

M  A  NL  ro 
Domanda 
Più  maturo  consiglio 
Dubbio  s\  grande.  A  respirar  dal' nostro 
Giusto  stupor  spazio  bisogna.  In  breve 
11  voler  d(4  Senato 

Tu,  Amilcare,  saprai.  Noi,  Padri;  andiftioo 
L*  assistenza  de'  Numi 
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Pria  di  tutto  a  implorar,  (i) 

REGOLO 

y  è  dubbio  ancora  ì 

MANLIO 
Sì  f  Regolo  :  io  non  veggo 
Se  periglio  maggiore 
E  il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  poso, 
O  se  maggior  periglio 
È  il  perder  chi  sa  dar  si  gran  consiglio. 
Tu,  sprezzator  di  morte, 
Dai  per  la  patria  il  sangue; 
Ma  il  figlio  suo  più  forte 
Perde  la  patria  in  te. 
Se  te  domaudi  esàngue , 
Molto  da  lei  domandi: 
D'  anime  cosi  grandi 
Prodigo  il  Giel-  non  é.  (z) 


(1}  S*  «Imi  ,  e  seco  tatti. 

Ca}  Parte  il  Console  seguito  4al.  Senato  a  da'  littori,  a  reat» 
libero  il  passaggio  nel  tempio. 
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SCENA    YIIL 

REGOLO,  PUBLIO,  AMILCARE,  indi 
ATTILIA,    LICINIO  e  Popolo. 

▲MILGAKE 

JLn  questa  guisa  adempie 
Regolo  le  promesse  \ 

REGOLO 

*    .  Io  yi  promisi 

Di  ritornar;  V  eseguirò. 

AMIL  GARE 

Ma... 

ATTILIA 

Padre!  (i) 

LICINIO 

Signor!  (i) 

ATTILIA,     E    LlCIl<ri« 
Su  questa  mano  ...  (3) 
REGOLO 
Scostatevi.  Io  non  sono , 
Lode  agli  Dei,  libero  ancora. 

ATTILIA 

Il  cambio 


(i^  Con  impaniensa. 

(a)  Come  sopra. 

(3)  Voglion  baciargli  la  ma«o. 
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Dunque  si  ricusò? 

KE  GO  I.  o 
Publio  f  ne  guida 
Al  soggiorno  prescritto 
Ad  Amilcare  e  a  me. 

PUBLIO 

Né  tu  verrai 
A*patrj  Lari,  al  tuo  ricetto  antico? 

REGO  L  o 
Non  entra  in  Roma  un  messaggier  nemico. 

LICINIO 
Questa  troppo  severa 
Legge  non  è  per  te.     ' 

REGOLO 

Saria  tiranna, 
Se  non  fosse  per  tutti.     . 

ATTILIA 

Io  voglio  almeno 
Seguirti  ovunque  andrai.  •    * 

REGOL  o 

No;  chiede  il  tempo, 
Attilia,  altro  pensier  che  molli  affetti 
Di  figlia  e  genitor. 

ATTILIA 

Da  quel  che  fosti , 

Padre,  ah  perché  cosi  diverso  adesso  l 

RE,GOLO 

La  mia  sorte  è  diversa;  io-son  V  istesso. 


Tomo  VJL 


OJ 
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Non  perdo  la  calma 

Fra'  ceppi  o  gli  allori  : 

Non  ya  sino  ali*  alma 

La  mia  servitù. 
Combatte  i  rigori 

Di  sorte  incostante 

In  yario  sembiante 

L'istessa  virtù.  j(i) 

SCENA    IX. 

ATTILIA   sospesa,  AMILCARE  partendo, 
B  A  R  C  E  che  sopraggiunge. 

BARGE 

xxmilcare! 

Al»  I  L  G  A  RE 
Ab  mia  Barce  !  (2) 
Ab  di  nuovo  io  ti  perdo  I  II  cambio  offerto 
Regolo  dissuade. 

BARGE,    E    ATTILIA 
Ob  stelle! 
AMILGARE 
Addio  : 
Publio  seguir  degg'  io.  Mia  vita,  oh  quanto , 

(r}  Parte  seguito  da  Publio,  Licinio  e  Popolo, 
(a)  Ritornando  indietro. 
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Quanto  ho  da  dirti  ! 

6  ARCE 

£  nulla  dici  intanto* 

AMlIiGARE 

Ah;  se  ancor  mia  tu  sei; 
Come  trovar  si  poco 
Sai  negli  sguardi  miei 
Quel  eh*  io  non  posso  dir! 

Io  ;  che  nel  tuo  bel  foco 
Sempre  fedel  m' accendo. 
Mille  segreti  intendo, 
Cara,  da  un  tuo  sospir.  (i) 

SCENA    X. 
ATTILIA,   E    BARCE. 

ATTILIA 

vUhi  creduto  1*  avrebbe  !  Il  padre  istessa 
Congiura  a*  danni  suoi. 

BARGE 

Già  che  il  Senato 
Non  decise  fin  or,  molto  ti  resta, 
Attilia,  onde  sperar.  Corri,  t'  adopra, 
Parla ,  pria  che  di  nuovo 
Si  raccolgano  i  Padri.  Adesso  è  il  tempo 

(x)  Paru. 
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Di  porre  in  uso  e  V  eloquenza  e  V  atte. 
Or  1*  amor  de*  congiunti , 
Or  la  fé  degli  amici ,  or  de'  Romani 
Giova  implorar  1*  aita  in  ogni  loco. 

ATTILIA 
Tutto  farò;  ma  quel  eh'  io  spero,  è  poco. 

Mi  parea  del  porto  in  seno 
Chiara  l'onda,  il  ciel  sereno; 
Ma  tempesta  più  funesta 
Mi  respinge  in  mezzo  al  mar. 

M'  avvilisco,  m'abbandono; 
E  son  degna  di  perdono 
Se,  pensando  a  chi  la  desta, 
Incomincio  a  disperar,  (i) 

SCENA    XL 

BARGE. 

VJHE  barbaro  destino 

Sarebbe  il  mio,  se  Amilcare  dovesse 

Pur  di  nuovo  a  Cartago 

Senza  me  ritornar  !  Solo  in  pensarlo 

Mi  sento  ...  Ah  no;  spcriam  piuttosto.  Avremo 

Sempre  tempo  a  penar.  Non  è  prudenza , 

Ma  follia  de'  mortali 

L'  arte  crudel  di  presagirsi  i  mali. 

(i)  Parte. 
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Sempre  è  maggior  del  yero 
JJ  idea  d' una  sventura 
Al  credulo  pensiero 
Dipinta  dal  timor. 

Chi  stolto  il  mal  figura, 
Affirétta  il  proprio  affanno, 
Ed  assicura  un  danno. 
Quando  è  dubbioso  ancor. 


3? 


TINE   DELI.'   ATTO    PRIXO. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Logge  a  vista  di  Roma  nel  palazzo  su- 
burbauo  destinato  agli  Ambasciatori  carta- 
ginesi. 

REGOLO,  E   PUBLIO. 

REGOLO 

Jr  UBLIO,  tu  qui!  Si  tratta 

Della  gloria  di  Roma, 

Dell*  onor  mio,  del  pid^blicò  riposo, 

£  in  Senato  non  sei  l 

PUBLIO 

Raccolto  ancora, 
Signor,  non  é. 

REGOLO 
Va,  non  tardar;  sostieni 
Fra  i  Padri  il  voto  mio:  mostrati  degno 
Dcir  origine  tua. 

PUBLIO 
Come  !  e  m' imponi 
Che  a  fabbricar  m'  adopri 
Io  stesso  il  danno  tuo  ! 
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REGOLO 

JHou  è  mio  danno 
Quel  che  giora  alia  patria. 

PUBLIO      • 

Ah  di  te  stesso  > 
Signore ,  abbi  pietà. 

REGOLO 
Pablio,  tu  stimi 
Dunque  un  furore  il  mio{  Credi  ch'io  solo, 
Fra  ciò  che  vive,  odii  me  stesso  \  Oh  quanto 
T'  inganni  !  Al  par  d'  ogni  altro 
Bramo  il  mio  ben ,  fuggo  il  mio  mal.  Ma  questo 
Trovo  sol  nella  colpa,  e  quello  io  trovo 
Nella  sola  virtù.  Colpa  sarebbe 
Della  patria  col  dtuiuo 
Ricuperar  la  libertà  smarrita; 
Ond'  é  mio  mal  la  libertà,  la  vita: 
Virtù  col  proprio  sangue 
£  della  patria  assicurar  la  sorte  ; 
Ond'  è  mio  ben  la  servitù ,  la  morte. 

PUBLIO 
Pur  la  patria  non  é  .  • . 

REGOLO 

La  patria  è  un  tutto , 

Di  cui  Siam  parti.  Al  cittadino  é  fallo 

Considerar  se  stesso 

Separato  da  lei.  L'  utile  o  il  danno ,  . 

Ch*  ei  conoscer  dee  solo,  è  ciò  che  giova 

O  nuoce  alla  sua  patria ,  a  cui  di  tutto 

E  debitor.  Quando  i  sudori  e  il  sangue 
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Sparge  per  lei ,  nulla  del  proprio  ei  dona  ; 

Rende  sol  ciò  che  n'  ebbe.  Essa  il  produsse^ 

L'educò,  lo  uudri.  Con  le  sue  leggi 

Dagl'  insulti  domestici  il  difende ,      ' 

Dagli  estemi  con  V  armi.  Ella  gli  presta 

?^ome,  grado  ed  onor;ne  premia  ilmerto; 

Ne  vendica  le  offese  ;  e  madre  amante 

A  fabbricar  s*  affanna 

La  sua  felicità ,  per  quanto  lice 

Al  destin  de'  mortali  esser  felice. 

Han  tanti  doni,  è  vero, 

Il  peso  lor.  Chi  ne  ricusa  il  peso , 

Rinunci  al  benefizio  ;  a  far  si  vada 

D'  inospite  foreste 

JMendico  abitatore  ;  e  là ,  di  poche 

Misere  ghiande  e  d' un  coyil  contento, 

Viva  libero  e  solo  a  suo  talento. 

PUBLIO 

Adoro  i  detti  tuoi.  L'  alma  convinci  > 
Md  il  cor  non  persuadi.  Ad  ubbidirti 
La  natura  repugna.  Alfin  son  figlio  > 
l^on  lo  posso  obbliar. 

REGOLO 

Scusa  imfelice 
Per  chi  nacque  Romano.  Erano  padri 
Bruto,  Manlio,  Virginio  ... 

PUBLIO 

È  ver;  ma  questa  > 
Troppo  eroica  costanza 
Sol  fra*  padri  restò,  figlio  non  yanta 
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Roma  fin  or,  che  a  procurar  giungesse 
Del  genitor  lo  scempio. 

REGOLO 

Dunque  aspira  ali*  onor  del  primo  esempio. 
Va.     ' 

PUBLIO 

Deh  . . . 

REGOLO 

Non  più.  Della  mia  sorte  attendo 
La  notizia  da  te. 

PUBLI o 
Troppo  pretendi, 
Troppo,  o  signor. 

REGOLÒ 
Mi  vuoi  straniero  o  padre  { 
Se  stranier,  non  posporre 
L'  util  di  Roma  al  mio;  se  padre ,  il  cenno 
Rispetta,  e  parti. 

PUBLIO 

Ah  se  mirar  potessi 
I  moti  del  cor  mio ,  rìgido  meno 
Forse  con  me  saresti. 

REGOLO 

Or  dal  tuo  core 
Prove  io  YO*  di  costanza  ^e  non  d*  amore* 

PUBLIO 

Ah,  se  provar  mi  vuoi, 

Chiedimi I  o  padre,  il  sangue; 
£  tutto  a'  piedi  tuoi , 
Padre,  lo  verserò. 
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Ma  che  un  tuo  figlio  ìstesso 
Debba  volerti  oppresso  l 
Gran  genitor,  perdona, 
Tanta  virtù  non  ho.  (i) 


SCENA    IL 
REGOLO,    POI    MANLIO. 


REGOLO 


J 


L  gran  punto  s*  appressa,  ed  io  pavento 
Che  vacillino  i  Padri.  Ah  voi  di  Roma   • 
Deità  protettrici,  a  lor  più  degni 
Sensi  inspirate. 

MANLIO 
A  custodir  1*  ingresso 
Rimangano  i  littori  ;  e  alcun  non  osi 
Qui  penetrar. 

REGOLO 

(  Manlio  !  A  che  viene  ?  ) 

MANLIO 

Ah  lascia 
Che  al  sen  ti  stringa ,  invitto  Eroe. 

REGOLO 

-  Che  tenti  !  - 
Un  Console  . .  • 

0)  Parto. 
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MANLIO 

Io  noi  sono , 
Regolo  )  adesso;  un  nom  son  io  che  adora 
La  tua  Tirtù,  la  tua  costanza;  un  grande 
Emulo  tuo  che  a  dichiarar  si  Tiene 
Vinto  da  te;  che,  confessando  ingiusto 
L*  avverso  genio  antico  , 
Chiede  V  onor  di  divenirti  amico. 

REGOLO 
Dell'alme  generose 
Solito  stil.  Più  le  abbattute  piante 
Non  urta  il  vento,  o  le  solleva.  lodeggio 
Cosi  nobile  acquisto 
Alla  mia  servitù. 

MANLIO 

SI,  questa  appieno, 
Qual  tu  sei,  mi  scoperse;  e  mai  si  grande, 
Com'  or  fra'  ceppi,  io  non  ti  vidi.  A  Roma 
Vincitor  de*  nemici 
Spesso  tornasti;  or  vincitor  ritorni 
Di  te,  della  fortuna.  I  lauri  tuoi 
Mossero  invidia  in  me;  le  tue  catene 
Destan  rispetto.  Allora 
Un  Eroe,  lo  confesso, 
Regolo  mi  parca ,  ma  un  Nume  adesso. 

B  E  GO  L  0 
Basta  ,  basta,  signor:  la  più  severa. 
Misurata  virtù  tentan  le  lodi 
In  un  labbro  sì  degno.  Io  ti  son  grato. 
Che  d' illustrar  con  1'  amor  tuo  ti  piaccia 
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Gli  ultimi  giorni  miei. 

Mil  NLIO 

Gli  ultimi  giorni! 
ConseiTarti  io  pretendo 
Lungamente  alla  patria ,  e  affinché  sia 
In  tuo  favor  1'  offerto  cambio  ammesso , 
Tutto  in  uso  poiTÒ. 

REGOLO 
Cosi  cominci,  (i) 
Manlio,  ad  essermi  amico?  £  che  faresti, 
Se  ancor  m' odiassi  ?  In  questa  guisa  il  frutto 
Del  mio  rossor  tu  mi  defraudi.  A  Roma 
Io  non  venni  a  mostrar  le  mie  catene 
Per  destarla  a  pietà  ;  venni  a  salvarla 
Dal  rischio  d' un'  offerta 
Che  accettar  non  si  dee.  Se  non  puoi  darmi. 
Altri  pegni  d' amor,  toma  ad  odiarmi» 

MANLIO 
Ma  il  ricusato  cambio 
Produrria  la  tua  morte. 

REGOLO 

£  questo  nome 
Si  terribil  ri  suona 

Neil'  orecchie  di  Manlio  !  Io  non  imparo 
Oggi  che  son  mortale.  Altro  il  nemico 
Non  mi  torrà,  che  quel  che  tormi  in  breye 
Dee  la  natura;  e  volontario  dono  ' 
Sarà  cosi  quel  che  saria  fira  poco 

(i)  Turbuidosi. 
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Necessario  tributo.  Il  mondo  apprenda 
Ch'  io  vissi  sol  per  la  mia  patria;  e  quando 
Viver  più  non  potei , 
Resi  almen  la  mia  morte  utile  a  lei. 

MANLIO 

Oh  detti  !  oh  sensi  !  oh  fortunato  suolo 
Che  tai  figli  produci!  £  chi  potrebbe 
Non  amarti;  signor? 

REGOLO 
Se  amar  m.i  vuoi, 
Amami  da  Romano.  Eccoti  i  patti 
Della  nostra  amistà.  Facciamo  entrambi 
Un  sacri6zio  a  Roma  ;  io  della  vita , 
Tu  dell'amico.  È  ben  ragion  che  costi 
Della  patria  il  vantaggio 
Qualche  pena  anche  a  te.  Va  ;  ma  prometti 
Che  de'  consigli  miei  tu  nel  Senato 
Ti  farai  difensore.  A  questa  legge 
Sola  di  Manlio  io  l'amicizia  accetto. 
Che  rispondi,  signor? 

MANLIO 

(i)  Sì,  lo  prometto 

REGOLO 
Or  de'  propizi  Numi 
In  Manlio  amico  io  riconosco  un  dono. 

MANLIO 
Ah  perchè  fra  que'  ceppi  anch'  io  non  sono  ! 


(i)  Pensa  prima  di  rispondere. 
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REGOLO 

Come?  (i) 

LICINIO 

Ali*  ingresso 
Del  tempio,  ove  il  Senato  or  si  raccoglie, 
Attesi  i  Padri ,  e  ad  uno  ad  un  li  trassi 
I*9el  desio  di  salvarti. 

REGOLO 

(  Oh  Dei,  che  sento!  ) 
E  tu . . . 

LICINIO 

Solo  io  non  fui.  Non  si  defraudi 
La  lode  al  merto.  Io  feci  assai ,  ni  a  fece 
Attilia  più  di  me. 

REGO  L  0 

Chi? 

LICINIO 

Attilia.  In  Roma 
Figlia  non  v'  è  d'  un  genitor  più  amante. 
Come  parlò!  Che  disse! 
Quanti  affetti  destò!  Come  compose 
Il  dolor  col  decoro  !  In  quanti  modi 
Rimproveri  mischiò ,  preghiere  e  lodi! 

REGOLO 

E  i  Padri  ? 

LICINIO 
£  chi  resiste 
Agli  assalti  d'  Attilia  ?  Eccola:  osserva 

CO  Turbato.  * 
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Come  ride  in  quel  volto 
La  novella  speranza. 

SCENA    IV. 

ATTILIA,     E     DETTI. 
ATTILIA 

ÌXmato  padre. 
Pare  una  volta  . . . 

RECO  1*0 

£  ardisci  (1) 
Ancor  venirmi  innanzi  ?  Ah  non  contai 
Te  fin  ad  or  fra'  miei  nemici. 

ATTILIA 

Io,  padre, 
Io  tua  nemica  ! 

REGOLO 

£  tal  non  è  chi  folle  (a) 
S'  oppone  a'  miei  consigli  ? 

ATTILIA 

Ah  di  giovarti 
Dunque  il  desio  d'inimicizia  è  prova? 


(0  S«no  e  torbid»! 
CO  Come  sopra. 

Tomo  FIL 


\ 
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REGOLO 
Che  sai  ta  qael  che  nuoce  o  quel  che  giova  ì  (  i) 
Delle  pubbliche  cure 
Chi  a  parte  ti  chiamò?  Della  mia  sorte 
Chi  ti  fé*  protettrice?  Onde  ... 

LICINIO 

Ah  signore, 
Troppo  . . . 

B  E  G  n  L  0 
Parla  Licinio  !  Assai  tacendo  (a) 
Meglio  si  difendea  ;  pareva  almeno 
Pentimento  il  silenzio.  Eterni  Dei  ! 
Una  figlia  !  ...  Un  Roman  ! 

ATTILIA 

Perchè  fion  figlia  .  •  • 

LICINIO 

Perchè  Roman  son  io ,  credei  che  oppormi 
Al  tuo  fato  ÌDomano  . . . 

REGOLO 

Taci  :  non  è  Romano  (5) 

Chi  una  viltà  consiglia.  j 

Taci  :  non  è  mia  figlia  (4)  l 

Chi  più  virtù  non  ha.  "                     \ 


(0  ^^^  isdegno. 
(a^  Come  sopra. 
(5)  A  Licinio. 
(4)  Ad  Attilia. 
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Or  si  de'  lacci  il  pego 
Per  vostra  colpa  io  lento  i 
Or  si  la  mia  rammento 
Perduta  liberta,  (i) 


SCENA     V. 
ATTILIA,   E  LICINIO. 


1VJ.A  dì  :  credi ,  o  Licinio , 

Che  mai  di  me  nascesse 

Pili  sfortunata  donna!  Amare  uq  padic, 

AfTannarsl  a  suo  prò,  mostrar  per  lui 

Di  tenera  pleiade  il  cor  tra6tto 

Saria  merito  ad  altri  i  £  a  me  delitto. 

LICINIO 

No;  consolati,  Attilia,  e  non  pentirti 
Dell'  opera  pietosa.  Altro  richiede 
Il  dover  nostro ,  ed  altro 
Di  Regolo  il  dover.  Se  gloria  è  a  lui 
Della  vita  il  disprezzo,  a  noi  sarelilic 
Empietà  non  salvarlo.  AIGa  vedrai     ' 
Che  grato  ei  ci  sarà.  Non  ti  spaienti 
Lo  sdegno  suo.  Spesso  I'  infermo  accusi 
Di  crudel,  i 


(0  P«u 
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Quella  medica  man  che  lo  risaaa. 

ATTILIA 

Que*  rimproveri  acerbi 

Mi  trafiggono  il  cor  :  non  ho  costanza 

Per  soffrir  V  ire  sue. 

LICINIO 

Ma  di  :  vorresti 
Pria  d'  un  tal  genitor  vederti  priva  l 

ATTILIA 

Ah  qi^esto  no  :  mi  sia  sdegnato ,  e  viva. 

LICINIO 

Vivrà.  Cessi  quel  pianto  : 

Tornatevi  di  nuovo, 

Begli  occhi  I  a  serenar.  Se  veggo ,  oh  Dio! 

Mestizia  in  voi,  perdo  coraggio  anch*  io. 
Da  voi ,  cari  lumi , 
Dipende  il  mio  stato  : 
Voi  siete  i  miei  Numi, 
Voi  siete  il  mio  fato: 
A  vostro  talento 
Mi  sento  cangiar. 
Ardir  m' inspirate. 
So  lieti  splendete; 
Se  torbidi  siete , 
Mi  fate  tremar,  (i) 


(0  Part«' 
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SCENA    VL 


ATTILIA. 


A, 


.H  che  pur  troppo  ò  yer!  non  han  misura 

Della  cieca  fortuna 

I  favori  e  gli  sdegni.  O  de'  suoi  doni 

£  prodiga  all'  eccesso, 

O  affligge  un  cor  fin  che  noi  vegga  oppresso. 

Or  r  infelice  oggetto 

Son  io  dell'  ire  sue.  Mi  veggo  intorno 

Di  nembi  'il  ciel  ripieno  » 

£  chi  sa  quanti  strali  avi*anno  in  seno. 
Se  più  fulmini  vi  sono , 
Ecco  il  petto ,  avversi  Dei  : 
Me  ferite-,  io  vi  perdono» 
Ma  salvate  il  genitor. 
Un'  immagine  di  voi 

In  queir  alma  rispettate  ; 
Un  esempio  a  noi  lasciate 
Di  costanza  e  di  valor,  (i) 


(i)  Parte 
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SCENA     VIL 
Gallerìa  nel  palazzo  medesimo. 


REGOLO. 


T 


u  palpiti,  ó  mio  cor!  Qual  nuovo  è  questo 
Moto  incognito  a  te  ?  Sfidasti  ardito 
Le  tempeste  del  mar,  V  ire  di  Marte , 
D*  Affrica  i  mostri  orrendi, 
Ed  or  tremando  il  tuo  destino  attendi! 
Ah ,  n'  hai  ragion  :  mai  non  si  vide  ancorh 
In  periglio  sì  grande 

La  gloria  mia.  Ma  questa  gloria,  oh  Dei  ! 
Non  è  deir  alme  nostre 
Vn  affetto  tiranno  ?  Al  par  d'  ogni  altro 
Domar  non  si  dovrebbe?  Ah  no.  De'  vili 
Questo  è  il  linguaggio.  Inutilmente  nacque 
Chi  sol  vive  a  se  stesso  ;  e  sol  da  questo 
Nobile  afTetlo  ad  obbliar  s*  impara 
Sé  per  altrui.  Quanto  ha  di  ben  la  terra, 
Alla  gloria  si  dee.  Vendica  questa 
L'  umanità  del  vergognoso  stato 
In  cui  saria  senza  il  desio  d'  onore; 
Toglie  il  senso  al  dolore, 
Lo  spavento  a' perigli, 
Alla  morte  il  terror;  dilata  ì  regni, 
Le  città  custodisce  ;  alletta ,  aduna 
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Segnaci  alla  virtù  ;  cangia  in  soavi 

I  feroci  costumi , 

£  rende  1'  uomo  imitator  de'  Numi. 

Per  questa  . , .  Ahimé  !  Publio  ritorna ,  e  parmi 

Che  timido  s'  avanzi.  £  hen^  che  rechi { 

Ha  deciso  il  Senato  ? 

Qaal  è  la  sorte  mia  ? 

SCENA    Vili. 

PUBLIO,    E     DETTO. 
PUBLIO 

k3iGN0R  . .  «  (  Che  pena 
Per  un  figlio  è  mai  questa  !  ) 

REGOL  O 

E  taci? 

PUBLIO 

Oh  Dei! 
Esser  muto  vorrei. 

REGOLO 
Parla. 

PUBLIO 

Ugni  offerta 
Il  Senato  ricusa. 

REGOLO 

'Ah  dunque  ha  vitato 
Il  fortunato  idfia  genio  cornano  f 


/ 
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Grazie  agli  Dei  ;  non  ho  vissuto  invano. 
Amilcare  si  cerchi.  Altro  non  resta 
Che  far  su  queste  arene  : 
Xa  grand'  opra  compii ,  partir  conviene. 

PUBLIO 

Padre  infelice  ! 

REGOLO 
Ed  infelice  appelli 
Chi  potè,  fin  che  visse, 
Alla  patria  giovar? 

PUBLIO 

La  patria  adoro/ 
Piango  ì  tuoi  lacci. 

REGOLO 
E  servitù  la  vita  ; 

Ciascuno  ha  i  lacci  suoi.  Chi  pianger  vuole, 

Pianger,  Publio,  dovria 

La  sorte  di  chi  nasce ,  e  non  la  mia. 

PUBLIO 
Di  quei  barbari ,  o  padre , 
L'  empio  furor  ti  priverà  di  vita. 

REGOLO 

E  la  mia  servitù  sarà  finita. 
Addio.  Non  mi  seguir. 

PUBLIO 

Da  me- ricusi 
Oli  ultimi  ancor  pietosi  ufiìzj  ì 

REGOLO 

Io  voglio 
Altro  da  te^  Mentre  a  partir  m'  uffretto» 
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A  trattener  rimanti 
La  sconsolata  Attilia»  TI  suo  dolore 
Funesterebbe  il  mio  trionfo.  Asaaì 
Tenera  fu  per  me.  Se  forse  eccede. 
Compatiscila»  o  Publio.  Alfin  da  lei 
Uua  viril  costanza 

Pretender  non  si  può.  Tu  la  consiglia  ; 
D*  inspirarle  procura 
Con  r  esempio  fortezza  ; 
La  reggi ,  la  consola  ;  e  seco  aderopi 
Ogni  uffizio  di  padre.  A  te  la  figlia, 
Te  confido  a  te  stesso  ;  e  fipero  . . .  Ah  veggo 
Che  indebolir  ti  yuoi.  Maggior  costanza 
In  te  credei  :  1'  avrò  creduto  invano  ì 
Publio j  ah  no:  sei  mio  figlio  e  sei  llomano» 
Non  tradir  la  bella  speme, 
Che  di  te  donasti  a  noi  : 
Sul  cammiu  de*  grandi  Croi 
Incomincia  a  comparir. 
Fa  eh'  io  lasci  mi  degno  erede 
Degli  affetti  del  mio  core  t 
Che  di  te  senza  rossore 
lami  possa  sovvenir,  (i) 


(f)  Part«. 
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SCENA    IX. 

PUBLIO,    POI    ATTILIA,   e  BARGE; 
INDI    LICINIO,   ED    AMILCARE,   V  uno 

dopo  V  altro  e  da  diverse  parti» 

PUBLIO 

xxu  sì,  Publio,  coraggio:  il  passo  é  forte; 
Ma  vincerti  conyien.  Lo  chiede  il  sangue 
Che  hai  nelle  iFene»  il  grand'  esempio  il  chiede^ 
Che  su  gli  occhi  ti  sta.  Cedesti  a'  primi 
Impeti  di  natura  ;  or  meglio  eleggi; 
Il  padre  imita ,  e  T  error  tuo  correggi. 

ATTILIA 
Ed  è  yero,  o  germana  (i) 

BARGE 
Publio ,  ed  è  yero  !  (a) 

PUBLIO 

Sì  :  decise  il  Senato  ; 
Regolo  partirà. 

ATTILIA 

Come! 

BARGE 

Che  dici  ! 


(r)  Con  upavanto. 
(%)  Come  sopra. 


ATTO    SECONDO  5g 

ATTILIA 
Dunque  ognun  mi  tracU  l 

BARGE 

Dunque  ... 
PUBLIO 

Or  non  giova ... 

BARGE 
Amilcare,  pietà,  (i) 

ATTILIA 
Licinio,  ajuto.  (a) 

AMILCARE 

Più  speranza  non  y'  è.  (3) 

LICINIO 

Tutto  è  perduto.  (4) 
ATTI  LIA 
Dov*  è  Regolo  ?  Io  voglio 
Almeu  seco  partir. 

PUBLIO 
Ferma  ;  V  eccesso 
Del  tuo  dolor  V  offenderebbe. 

ATTILIA 

£  speri 
Impedirmi  così  l 

PUBLIO 

Spero  cbe  Attilia 
Torni  alfine  in  se  stessa,  e  si  rammenti 

(i)  Vedendolo  da  lontano, 
(s^  Come  sopra. 
(3)  A.  Barce. 
(4>  Ad  Atalia. 
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Che  a  lei  non  e  periti  esso  . . . 

ATTILIA 

Sol  che  son  figlia  io  mi  rammento  adesso. 
Lasciami. 

P  V  B  L  I  o 
Non  sperarlo. 

ATTILIA 

Ah  parte  intanto 
n  genitori 

BARGE 
Non  dubitar  eh'  ei  parta , 
Finché  Amilcare  è  qui. 

ATTILIA 

Chi  mi  consiglia  t 
Chi  mi  soccorre  ?  Amilcare  ? 

AM I  LG AR  E 

Io  mi  perdo 

Fra  r  ira  e  lo  stupor. 

ATTILIA 

Licinio  ? 

LICINIO 

Ancora 
Dal  colpo  inaspettato 
Respirar  non  poss'  io. 

ATTILIA 

Pablio  ? 
PUBLIO 

Ab  germana  y 
Più  valor, 'più  costanza.  Il  fato  avverso 
Come  si  soffra,  il  genitor  ci  addita: 
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Noa  è  dqpio  di  lui  chi  uoa  1'  imita. 

ATTILIA 

B  ta  parli  cosi  !  tu ,  che  dovresti 

I  miei  trasporti  accompagnar  gemendo! 
Io  non  t'  intendo ,  o  Publio. 

AMILCARE 

£d  io  r  intendo. 
Barce  è  la  fiamma  sua;  Barce  noa  parte, 
Se  Regolo  non  resta  :  ecco  la  vera 
Cagion  del  suo  coraggio. 

PUBLIO 

(  Questo  pensar  di  me  !  Stelle  »  che  oltraggio  !   } 

AMILCARE 
Forse  ,  affinché  il  Senato 
Non  accettasse  il  cambio  i  ei  pose  in  opra 
Tutta  r  arte  e  1*  ingegno. 

PUBLIO 

II  dubbio  in  ver  d*  un  Àffrioano  è  degno. 

AMILCARE 

£  pur . • . 

PUBLIO 
Taci,  e  m'  ascolta. 
Sai  che  1'  arbitro  io  sono 
Delia  sorte  di  Barce? 

AMILCARE 

Il  SO.  L'  ottenne 
Già  dal  Senato  in  dono 
La  madre  tua  :  questa  ceilendo  al  fato^ 
Signor  di  lei  tu  rimanesti* 
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P  UÌB  L  I  O* 

Or  odi 
Qual  uso  io  fu  del  mio  dominio.  Amai 
Barce  più  della  vita, 

Ma  non  quanto  V  onor.  Sonftìic  tin  tuo  pari 
Creder  noi  può;  ma  toglierò  ben  io 
Di  sì  vili  dispetti 
Ogni  pretesto  alla  calunnia  aftrui. 
Barcc,  lìbera  sei;  parti  con  fui. 

B  A  R  ce 
Numi!  Ed  è  ver? 

AMILCARE 
D'  una  virtù  sì  rara  . . . 

PUBLIO 

Come  s'  ama  fra  noi,  barbaro,  impara,  (t) 

SCENA    X. 

LICINIO,    ATTILIA,    BARCE, 
ED   AMILCARE. 

ATTILIA 

V  EDI  il  crudel  come  mi  lascia  !  (a) 

BARCE 

Udisti 


(t)  Parte. 

(a)  A  Licinio  ,  «|ie  no»  1'  ode. 
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Come  Publio  parlò?  (i) 

ATTILIA 

Tu  non  rispondi  !  (2) 

BA  K  CB 

Tu  non  m'  odi,  idol  mio!  (8) 

AMILCARE  • 

Addio,  Barce;  ni' atfeadi.  (4) 

L 1 c I wia 

-  Atlilia,  addio.  (5) 
ATTILIA,     9     BARGE 
Dove? 

LICINIO 

A  salvarti  il  padre.  (6) 

Ami  LG AR  E 
Regolo  a  conseryar.  (7)- 

ATTILIA 

Ma  per  goal  via  l  (8) 

BARGE 
Ma  come  ?  (9) 

L  I  CI  IV  IO 
A*  mali  estremi  (io) 

Ct)  Ad  Amilcare,  che  non  l'ode, 
(a^  A  Licinio. 
(3^  Ad  Amilcare. 

(4)  Risoluto  incamminandosi  per  partirt. 

(5)  Come  sopra. 
i€)  Ad  Attilia. 
(7^  A  Bare  e. 
(^)  A  Licinio. 
(9}  Ad  Amilcare. 
ito)  Ad  Attilia. 
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Diasi  estremo  rimedio. 

AMILCARE 

Abbia  rivali  (i) 
Nella  virtù  questo  romano  orgoglio. 

ATTILIA 

Esser  teco  vogl'  io.  (a) 

BARGE 

Seguirti  io  voglio.  (3) 

LICINIO 

No;  per  te  tremerei.  (4) 

AMI  LC  ARE 

No;  rimaner  tu  dei.  (5) 

BARGE 

Né  vuoi  spiegarti?  (6) 

ATTILIA 

S^è  vuoi  eh* io  sappia  almen  ...  (7) 

LICINIO 

Tutto  fra  poco  (8) 
Saprai. 

AMILCARE 

Fidati  a  me.  (9)  ' 


(1}  A  Barce. 
(s}  A  Licinio. 
(j)  Ad  Amilcar«. 
(4)  Ad  Attilia. 
(?)  A  Barce. 
(b)  Ad  Amilcare, 
(7)  A  Liciuio. 
CU)  Ad  Attilia., 
(9)  A  Barce.^ 


ATTO    SE  GONDO 


65 


LICINIO 

Regolo  in  Rmna 
Si  trattenga,  o  si  mora,  (i) 

AMILCARE 

Faccia  pompa  d'eroi  1'  Affrica  ancora,  (a) 
Se  minore  è  in  noi  1'  orgoglio, 
La  virtù  non  è  minore  ; 
Né  per  noi  la  via  d' onore 
£  un  incognito  senti  e  r. 
Lungi  ancor  dal  Campidoglio 
Vi  son  alme  a  queste  .uguali  ; 
Pur  del  resto  de'  mortali 
Han  gli  Dei  qualche  pensier.  (5) 

SCENA    XL 

ATTILIA,   E    BARGE. 


B 


ATTILIA 


ARCE! 


f 


Attilia  ! 


B  A  R  C  E 

ATTILIA 
Ghe  dici? 


(i)  Parte. 

(s)  S'  incammina ,  e  poi  si  rivolge. 
CO  Parte. 

Tomo  FIL 


5 
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BARGE 

Che  possiamo  sperar  l 

ATTILIA 

Non  so.  Tumulti 
Certo  a  desiar  corre  Licinio  i  e  questi 
Esser  ponno  funesti 

Alla  patria  ed  a  lui ,  senza  che  il  padre 
Per  ciò  si  saWi» 

BARCE 

Amilcare  sorpreso 
Dal  grand'  atto  di  Publio,  e  punto  insieme 
Da*  rimproveri  suoi ,  men  generoso 
Esser  non  vuol  di  lui.  Chi  sa  che  tenta  ; 
£  a  qual  rischio  s'  espone  l 

ATTILIA 

Il  mio  Licinio 
Deh  fecondate ^  o  Dei! 

BARGE 

Lo  sposo  mio , 
Kumi,  assistete! 

ATTILIA 

Io  non  ho  fibra  in  seno 
Che  non  mi  tremi. 

BARGE 

Attilia , 
Non  dobbiamo' avvilirci.  Alfin  più  chiaro 
È  adesso  il  ciel  di  quel  che  fu;  si  vede 
Pur  di  speranza  un  raggio. 

ATTILIA 

Ah  Barce ,  è  ver  ;  ma  non  mi  dà  coraggio. 
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Kon  è  la  mia  speranza 

Littce  di  ciel  sereno; 

Di  torbido  baleno 

£  languido  splendor  : 
Splendor  che  in  lontananza 

Nel  comparir  si  cela; 

Che  il  rìschio y  oh  Dio  !  mi  svela  , 

Ma  non  lo  fa  minor.  (1) 


SCENA    XII. 

BARCE. 

•TLassigubar  procuro 

L'alma  d'  Attilia  oppressa; 

Ardir  yo  consigliando,  e  tremo  io  stessa. 

Ebbi  assai  più  coraggio 

Quando  meno  sperai.  La  tema  incerta 

Solo  allor  m'  affliggea  d*  un  mal  futuro  ; 

Or  di  perder  pavento  un  ben  sicuro* 


(0  Parte.   , 
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S'  espone  a  perdersi 

Nel  mare  infido 

Chi  r  onde  iustabiti 

Solcando  va. 
Ma  quel  sommergersi 

Vicino  al  lido 

È  troppo  barbara 

FaUlità. 


FINB     DELL*    ATTO     SECONDO. 
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ATTO    TERZO 


SCENA.    PRIMA 

Sala  terrena  corrispondente  a*  giardini. 

REGOLO,    guardie  affricane, 
POI  MANLIO. 


REGOLO 

IVXa  che  si  fa?  Non  seppe 

Forse  ancor  del  Senato 

Amilcare  il  voler  \  Dov'  é  !  Si  troyi  ; 

Partir  conrien.  Qui  che  sperar  per  lui  ^ 

Per  me  non  y*  è  più  che  bramar.  Diventa 

Colpa  ad  entrambi  or  la  dimora.  Ah  vieni,  (1) 

Vieni,  amico,  al  mio  seno.  Era  in  periglio 

Senza  te  la  mia  gloria;  i  ceppi  miei 

Per  te  conservo  ;  a  te  si  deve  il  frutto 

Della  mìa  schiavitù. 

MAif  L  IO 
Si;  ma  tu  parti; 
Sì;  ma  noi  ti  perdiam. 

(i)  Vedendo  venir  Manlio. 
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R  E-G  O  L  O 

Mi  perdereste, 
S'  io  non  partissi. 

MANL IO 
Ah  perché  mai  s)  tardi 
Incomincio  ad  amarti!  Altri  fin  ora, 
Regolo^  non  avesti 
Pegni  dell'  amor  mio,  se  non  funesti. 

REGOLO 

Pretenderne  maggiori 
Da  un  vero  amico  io  non  potea  ;  ma  pure 
Se  il  generoso  Manlio  altri  vuol  dame , 
Altri  ne  chiederò. 

MANLI O 
Parla. 

REGOLO 

Compito 
Ogni  dover  di  cittadino,  alfine 
Mi  soTvien  che  son  padre.  Io  lascio  in  Roma 
Due  figli,  il  sai|  Publio  ed  Attilia:  e  questi 
Son  del  mio  cor,  dopo  la  patria,  il  primo,' 
Il  più  tenero  affetto.  In  lor  traluce 
Indole  non  volgar;  ma  sono  ancora 
Piante  immature,  e  di  cultor  prudente 
Abbisognano  entrambi.  Il  del  non  volle 
Che  l'opera  io  compiasi.  Ah  tu  ne  prendi 
Per  me  pietosa  cura; 
Tu  di  lor  con  usura 
La  perdita  compensa.  Al  tuo  bel  core 
Debbano,  e  a'  tuoi  consigli 
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La  gloria  il  padre,  e  1'  assistenza  i  figli. 

M  jIN  L  I  o 
Si ,  tei  prometto  :  i  preziosi  germi 
Custodirò  geloso.  Avranno  un  padre , 
Se  non  degno  così ,  tenero  almeno 
Al  par  di  te.  Della  Tirtù  romana 
Io  lor  le  tracce  additerò.  Né  molto 
Sudor  mi  costerà.  Basta  a  quell*  alme , 
Di  bel  desio  già  per  natura  accese, 
L'  istoria  udir  delle  paterne  imprese. 

REGOLO 
Or  si  più  non  mi  resta  . . . 


SCENA    IL 


PUBLIO,    E    DETTI. 


PUBLIO 


M. 


.ANLio  !  padre  ! 

REGOLO 

Che  avvenne? 
PUBLIO 
Roma  tutta  è  in  tumulto  t  il  popol  freme  ; 
Non  si  vuol  che  tu  parta. 

REGOLO 

E  sarà  vero 
Che  un  vergognoso  cambio 
Possa  Roma  bramar  f 
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PUBLIO 

No  ;  cambio  o  pace 
Roma  noo  vuol;  vuol  che  tu  resti. 

REGOLO 

Io  !  come  l 
£  la  promessa  ?  e  il  giuramento  l 

PUBLIO 

Ognuno 
Grida  j  che  fé  non  dessi 
A  perfidi  serbar. 

REGOLO 
Dunque  un  delitto 
Scusa  é  dell'altro.  E  chi  sarà  più  reo, 
Se  r  esempio  è  discolpa? 

PUBLIO 

Or  si  raduna 
Degli  Auguri  il  collegio  :  ivi  deciso 
Il  gran  dubbio  esser  deve. 

REGOLO 

Uopo  di  questo 
Oracolo  io  non  ho.  So  che  pi-omisi  » 
Voglio  partir.  Potea 
Della  pace  o  del  cambio 
Roma  deliberar  :  del  mio  ritorno 
A  me  tocca  il  peusier.  Pubblico  quello , 
Questo  è  privato  alTar.  Non  son  qual  fai; 
Né  Roma  ha  dritto  alcun  su  i  seryi  altrui, 

PUBLIO 
Degli  Auguri  il  decreto 
S'  attenda  almen. 
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BEGO  LO 

No;  M  r  attendo  >  approyo 
La  loro  autorità.  Giutodì,  al  porto.  (1) 
Amico,  addio,  (a) 

MANLIO 

No,  Regolo  ì  se  yai 
Fra  la  plebe  commossa ,  a  yiva  forza 
Può  trattenerti  ;  e  tu ,  se  ciò  succede  , 
Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede. 

REGOLO 
Dunque  mancar  degg'io  ? . . . 

MAN  LIO 

No,  andirai;  ma  lascia 
Che  quest'  impeto  io  yada 
Pvima  a  calmar.  Ne  sederà  V  ardore 
La  consolare  autorità. 

REGOLO 
Rimango , 
Manlio,  su  la  tua  fé;  ma  .. . 

MANLI  O 

Basta;  intendo. 
La  tua  gloria  desio , 
£  conosco  il  tuo  cor:  fidati  al  mio. 
Fidati  pur,  rammento 

Che  nacqui  anch*  io  Romano; 
Al  par  di  te  mi  sento 
Fiamme  di  gloria  in  sen. 

^i^  Agli  Affricani. 
(a^  AJEkIaAlio  partendo. 
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Mi  Diega ,  é  Ter ,  la  sorte 
Le  illustri  tue  ritorte  ; 
Ma  se  le  bramo  inrano. 
So  meritarle  almen.  (t) 


SCENA    IIL 
REGOLO,    E   PUBLIO. 

REGOLO 

Hi  tanto  or  costa  in 'Roma, 

Tanto  or  si  suda  a  cunseryar  la  fede  ! 

Dunque  ...  Ah  Publio!  e  tu  resti?  E  sì  tranquillo 

Tutto  lasci  air  amico 

D*  assistermi  V  onor  l  Corri  ;  procura 

Tu  ancor  la  mia  partenza.  Esser  vorrei 

Di  si  gran  benefìzio 

Debitore  ad  un  figlio. 

PUBLIO 

Ah  padre  amato , 
Ubbidirò  ;  ma  . . . 

R  EG  o  L  0 
Che?  sospiri!  Un  segno 
Quel  sospiro  saria  d'  animo  oppresso  ? 

(i)  Parte. 
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PU  B{.IO 

Sì,  lo  confesso, 

Morir  mi  sento  ; 

Ma  questo  istesso 

Crudel  tormento 

£  il  più  bel  merito 

Del  mio  valor. 
Qual  sacrificio y 

Padre,  farei, 

Se  fosse  il  vincere 

Oli  affetti  miei 

Opra  si  facile 

Per  questo  cor  ?  (1) 


SCENA    IV. 
REGOLO,   ED  AMILCARE. 

AMILCARE 

Jtt-EGOLO,  alfin. .. 

REGOLO 
Senza  che  paHi',  intendo 
Già  le  querele  tue.  Non  ti  sgomenti 
Il  moto  popolar  r  Regolo  in  Roma 
Vivo  non  resterà. 

(0  P«rt«. 
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AMI  LC  A.R  E 

Non  SO  di  quali 
Moti  mi  yai  {»arlaiìdo.  Io  querelarmi 
Teco  uon  yoglio.  A  sostenerti  io  yenni, 
Che  solo  al  Tebro  in  riva 
Non  nascono  gli  £roi; 
Che  yi  sono  alme  grandi  anche  fra  noi. 

REGOLO 
Sia.  Non  è  questo  il  tempo 
D'  inutili  contese.  I  tuoi  raccogli , 
T'  appresta  alla  partenza. 

AMILCARE 
No.  Pria  m'  odi ,  e  rispondi. 

REGOLO 

(  Oh  sofferenza!  )i. 

AMILCARE 

È  gloria  r  esser  grato  ? 

REGO  LO 
L'esser  grato  e  doyer;  ma  già  si  poco 
Questo  dover  s*  adempie, 
Ch'  oggi  è  gloria  il  compirlo. 

AMILCARE 

£  se  il  compirlo 
Costasse  un  gran  periglio? 

REGOLO 

Ha  il  merto  allora 
D*  un*  illustre  virtù. 

AMILCARE 
Dunque  non  puoi 
Questo  merto  negarmi.  Odi.  Mi  rende. 
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Del  proprio  onor  geloso , 

La  mìa  Barce  il  tao  figlio,  e  pur  V  adora: 

Io  generoso  ancora 

Vengo  il  padre  a  salvargli ,  e  pur  m'  espongo 

Di  Cartago  al  furor. 

Tu  vuoi  salvarmi! 
AMILCARE 

Io. 

REGOLO 

Come  ? 

AMILCARE 
A  te  lasciando 
Agio  a  fuggir.  Questi  castodi  ad  arte 
Allontanar  farò.  Tu  càuto  in  Roma 
Celati  sol  fin  tanto 
Che  senza  te  con  simulato  sdegno 
Quindi  1'  ancore  io  sciolga. 

REGOLO 

(  Barbaro  !  ) 

AMILCARE 

E  ben ,  che  dici  \ 
Ti  sorprende  V  offerta  ? 

REGOLO 

Assai. 

AM I L  C AR  E 

■  L'  arresti 
Aspettata  da  me  \ 

REGOLO 

No. 
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AMI LGÀR  E 

Pur  la  sorte 
Non  ho  d'  esser  Roman. 

REGOLO 
Si  vede, 
AllILC  ARE 

Andate , 
Custodi  .  * .  (i) 

RE  COLO 

Alcun  non  parta.  (2) 

A  M  I  L  G  A  R  E 
Perchè? 

R  EGO  LO 

Grato  io  ti  sono 
Del  buon  yoler^  ma  verrò  teco. 

AMILCARE 

E  sprezzi 
La  mia  pietà  \ 

REGOLO 

No;  ti  compiango.  Ignori 
Che  sia  virtù.  Mostrar  virtù  pretendi , 
E  me,  la  patria  tua^  te  stesso  offendi. 

AMILCARE 

Io! 

REGOLO 
Sì.  Come  disponi 
Della  mia  likei'tà  l  Servo  son  io 


(i)  Agli  Aflricani. 
CO  A'  medesimi. 
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Di  Cartago  o  di  te  ? 

^  AMILCARE 

Non  é  tuo  peso 
L'  esaminar  se  il  benefizio  ...  1 

REGOLO 

È  graude 
Il  benefizio  in  ver  !  Kendermi  reo, 
Profugo,  mentitor  . . . 

AMILCARE 
Ma  qui  si  tratta 
Del  yiyer  tuo.  Sai  cbe  suppiizj  atroci 
Cartago  t*  apprestò?  sai  quale  scempio 
Là  si  farà  di  te  l 

REe;  o  LO  ' 
Ma  tu  conosci, 
Amilcare,  i  Romani? 
Sai  cbe  yivon  d*onor?  cbe  questo  solo 
È  sprone  all'opre  lor,  misura,  oggetto? 
Senza  cangiar  d'  aspetto 
Qui  s'impara  a  morir;  qui  si  deride, 
Pur  che  gloria  produca,  ogni  tormento; 
£  la  stola  viltà  qui  fa  spavento. 

AMILCARE 
^Magnifiche  parole , 

Belle  ad  udir;  ma  inopportuno  é  meco 
Quel  fastoso  linguaggio.  Io  so  cbe  a  tutti 
La  vita  è  cara ,  e  che  tu  stesso  ... 

REGOLÒ 

Ah  troppo 
I>i  mìa  pazienza  abusi.  I  legni  appresta, 
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Raduna  i  tuoi  seguaci, 
Compisci  il  tuo  dover ,  barbaro ,  e  taci. 

AM  r  LC AB  E 
Fa  pur  i'  intrepido  , 
M*  insulta  audace, 
Chiama  pur  barbara 
La  mia  pietà. 
8ul  Tebro  Amilcare 
T*  ascolta  e  tace; 
Ma  presto  in  Affrica 
Risponderà,  (i) 

SCENA    V. 
REGOLO,   ED  ATTILIA. 

REGOI.0 

M-J  Publio  non  ritoma! 

E  Manlio  . . .  Ahimè  !  Che  rechi  mai  si  lieta, 

Si  frettolosa ,  Attilia  l 

ATTILIA 
Il  nostro  fato 
Già  dipende  da  te;  già  cambio  opace, 
Fida  a'  consigli  tuoi , 
Roma  non  vuol;  ma  rimaner  tu  puoi. 

CO  P*rt«. 
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REGOLO 

Sì,  col  Tossor  ... 

ATTILIA 
No;  su  tal  panto  il  sacro 
Senato  pronunciò.  L' arbitro  sei 
pi  partir ,  di  restar.  Giurasti  in  ceppi  ; 
Né  obbligar  può  se  stesso 
Chi  libero  non  è, 

REGOLO 
Libero  é  sempre 
Cbi  sa  morir.  La  sua  yiltà  confessa 
Chi  r  altrui  forza  accusa. 
Io  giurai  perché  volli; 
Voglio  partir  perché  giurai* 


SGENA    VL 

PUBLIO,    E    DETTI. 
PUBL I 0 

ÌVJa  inyano 
Signor,  lo  speri. 

REGOtib 
£  chi  potrà  vietarlo  ? 

PUBLIO 

Tutto  il  popolo,  o  padre  t  é  affatto  ormai 
Incapace  di  fren.  Per  impedirti 
Il  passaggio  alle  nari  ognun  a*  affretta 
,  Tomo  VII. 


; 
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Precipitando  al  ponto;  «  son  di  Roma 
Già  l'altre  vie  deserte. 

B  £  GO  L  o 

E  Manlio? 

PUBLIO 

È  il  solo 
Che  ardisca  opporsi  ancora 
Al  voto  universal.  Prega,  minaccia; 
Ma  tutto  inutilmente.  Alcun  non  T  ode , 
Non  r  ubbidisce  alcun.  Cresce  a  momenti 
La  furia  popolar.  Già  s\i  le  destre 
Ai  pallidi  littori 

Treman  le  scuri  ;  e  non  ritrova  ormai 
In  tumulto  sì  fìero 
Esecutori  il  consolare  impero. 

REGOLO 

Attilia,  addio:  Publio,  mi  siegui.  (i) 

ATTILIA 

•E  dove? 

REGOLO 

A  soccorrer  l'amico;  il  suo  delitto 
A  rinfacciare  a  Roma;  a  conservaimi 
L'  onor  di  mie  catene  ; 
A  partire  o  a  spirar  su  queste  arene,  (a) 

ATTILIA 

Ah  padre  !  ah, no  !  Se  tu  mi  laidi ...  (3) 


(i)  In  atto  di  partire. 
(a)  Partendo, 
e»)  Piani^cndo, 
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REGOLO 

/  Attilia,  (0 

Molto  al  nome  di  figlia, 
Al  sesso  ed  all'età  fin  or  donai: 
Basta;  si  pianse  assai.  Per  involarmi 
D'  un  gran  trionfo  il  vanto 
Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tuo  pianto. 

ATTILIA      . 

Ah  tal* pena  é  per  me  ...  (3) 

BEG  O  L  0 

Per  te  gran  pena 
È  il  perdeEBÙ^  lo  so.  Ma  tanto  costa 
L'  onor  d'  esser  Romana. 

ATTILIA 

Ogni  altra  prova 
Son  pronta  . . . 

n  E  G  0  L  O 
E  qual  \  Co*  tuoi  consigli,  andrai 
Forse  fra  i  Padri  a  regolar  di  Roma 
In  Senato  il  destin?  Con  1*  elmo  in  fronte 
Forse  i  nemici  a  debellar  pugnando 
Fra  r  armi  suderai  X  Qualche  disastro 
Se  a  soffrir  per  la  patria  atta  non  sei 
Senza  viltà ,  dì ,  che  farai  per  lei  \ 

ATTILIA 

È  ver  :  ma  tal  eostanza ... 


(i)  Serio ,  ma  senea  sde^ne. 
(a)  Piangendo. 
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REGOLO 
È  dìfficil  virtù:  ma  Attilia  alfìne 
E  mia  figlia,  e  l'avrà,  (i) 

ATTILIA 

Si  f  quanto  io  possa, 
Gran  genitor,  t'imiterò.  Ma  ...  oh  Dìo! 
Ta  mi  lasci  sdegnato  : 
Io  perdei  1'  amor  tuo. 

REGOLO 

No,  figlia;  io  t'  amo, 
Io  sdegnato  non  son.  Prendine  in  pegno 
Questo  amplesso  da  me.  Ma  questo  amplesso 
Gostanza,  onor,  non  debolezza  inspiri. 

ATTILIA 

Ah  sei  padre ,  mi  lasci ,  e  non  sospiri  ! 

REGOLO 

Io  son  padre,  e  noi  sarei 

Se  lasciassi  a'  figli  miei 

Un  esempio  di  viltà. 
Come  ogni  altro  ho  core  in  petto  ^ 

Ma  vassallo  è  in  me  1* affetto; 

Ma  tiranno  in  voi  si  fa.  (a) 


(i)  Partendo. 

(a)  Parte  con  Publio. 
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SCENA     VII. 
ATTILIA,   POI   BARGE. 

ATTILIA 

Ou,  costanza,  o  mio  cor.  Deboli  affetti, 

Sgombrate  da  quest*  alma;  inaridite 

Ormai  su  queste  ciglia, 

Lagrime  imbelli.  Assai  si  pianse;  ass^i 

Si  palpitò.  La  mia  virtù  natia  ■ 

Sorga  al  paterno  sdegno» 

£d  Attilia  non  sia 

D  ramo  sol  di  sì  gran  pianta  indegno. 

BARGE 
Attilia ,  è  dunque  yer  ?  Dunque  a  dispetto 
Delpopol,  del  Senato, 
Degli  Auguri ,  di  noi ,  del  mondo  intero 
Regolo  vuol  partir! 

ATTILIA 

Si.  (0 

BA  R  CE. 

Ma  cbe  insano 
Furor? 

ATTI  LIA 

Più  di  rispetto,  (a) 

(f^  Con  fermesza.  * 
(9}  Come  «opra 
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BarcC;  agli  Eroi. 

BARGE 
Come  l  del  padre  àpproyi 
L*  ostinato  pensier? 

ATTILIA 
Del  padre  adoro 
La  costante  Tirtù. 

B  ARCE 

Virtù  che  a*  ceppi, 
Che  air  ire  altrui ,  che  a  vei-gognosa  morte 
Certamente  dorrà  . . . 

ATTILIA 

Taci.  Quei  ceppi,  (i) 
Queir  ire,  quel  morir  del  padre  mio 
Saran  trionfi. 

BARGE 
E  tu  n*  esulti  ! 

ATTILIA 

(Oh  Dio!)  (a) 

BARGE 

Capir  non  so . . . 

ATTILIA 
Non  pu$  capir  chi  nacque 
In  barbaro  terren  per  sua  sventura 
Come  al  paterno  vanto 
Goda  una  figlia. 


(i)  S'  iotcnerisce  di  nuow. 
(a)  Piange. 
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BARGE 

£  per4}hé  piangi  intanto  ? 

ATTILIA 

Vaol  tornar  la  calma  in  seno 

Quando  in  lagrime  si  scioglie 

Quel  dolor  che  la  turbò; 
Come  tofna  il  ciel  sereno 

Quel  vapor,  che  i  rai  ci  toglie, 

Quando  m  l^ioggia  si  cangiò,  (i) 


SCENA    Vili. 

BARCE. 

VJhe  strane  idee  questa  produce  in  Roma 
AyìditÀ  di  lode  !  Invidia  i  ceppi 
Manlio  del  suo  rivai;  Regolo  abborre 
La  pubblica  pie  tà  ;  la  figlia  esulta 
Nello  scempio  del  padre  !  E  Publio  ...  Ah  questo 
£  caso  in  ver  che  ogni  credenza  eccede  ; 
E  Publio  ebro  d*  onor  m'  ama  e  mi  cede  ! 
Ceder  T  aaoiato  oggetto, 

Né  spargere  uà  sospiro. 

Sarà  virtù;  1*  ammiro y 

Ma  non  la  coro  in  me. 


<0  Parte. 
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Di  gloria  un'  ombra  vana 
In  Roma  é  il  solo  affetto  ; 
Ma  l'alma  mia  romana, 
Lode  agli  Dei,  non  é.  (i). 


SCENA    IX. 

Portici  magaifici  sulle  rive  del  Tevere. 
Navi  pronte  nel  fiume  per  1'  imbarco  dì  Re- 
golo. Ponte  che  conduce  alla  piìi  vicina  di 
quelle.  Popolo  numeroso  che  impedisce  il 
passaggio  alle  navi.  AfTricani  sulle  medesi- 
me. Littori  col  Console. 

MANLIO,   E  LICINIO. 

L  re  IR  IO 

li  0 ,  che  Regolo  parta 
Roma  non  mole. 

MANLIO 

Ed  il  Senato  ed  io 
Non  siam  parte  di  Roma  ì 

LICINIO 

li  popol  tatto 
%  la  maggior. 

(i)  ParU. 
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M  ANI»I  O 
Ncm  la  più  sana. 

LICINIO 

Almeno 
La  meo  crudel.  Noi  cooservar  vogliamo 
Pieni  di  gratitudine  e  d'  amore 
A  Regolo  la  vita. 

M  AJf  L  I  0 
E  noi  r  onore. 

LICINIO 

L*  onor  • . . 

MANLI  O 
Basta;  io  non  yenqi 
A  garrir  teco.  Olà  :  libero  il  varco 
Lasci  ciascuno,  (i) 

LICINIO  .     ; 

Olà  :.  iiessun  ù  parta.  (3) 

MANLIO 

Io  r  impongo. 

L,f  C  INI  O 

Io  lo  vieto. 

MANLIO 

Osa  Licizido 
Al  Console  d' opporsi?  , 

LICINIO 

Osa  ai  Tribuno 
D'  opporsi  Manlio? 

Ci)  Al  popolo, 
(a)  Al  medesimo. 
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M  A  W  L  I  0 
Or  ii  vedrà.  Littori , 
Sgombrate  il  passo,  (i) 

LICINIO 

Il  passo 
Difendete  ,  o  Romani,  (i} 

MANLIO 

Oh  Dei!  con  V  armi 
Si  resiste  al  mio  cenno  l  In  questa  guisa 
La  maestà  . .  * 

LICINIO 

La  maestade  in  Roma 
Nel  popolo  risiede  ;  e  tu  1*  oltraggi 
Contrastando  con  lui. 

POPOLO 

Regolo  resti. 

.MANLIO 
Udite  :  (3) 
Lasciate  che  1'  inganno  io  manifesti. 

p  0  1^  0  L  O 
Resti  Regolo. 

MANLIO 
Ah  Toi  . . . 

POPOLO 
Regolo  resti. 


(i)  I  littori  innalzando  le  scuri  tentano  avanzarsi, 
(a}  Al  popolo,  che  si  mette  in  difesa. 
(3)  Al  popolo. 


A  T  T  O    T  E  R  Z  0  gì 

SCENA    ULTIMA 
REGOLO,   e   seco  tutti. 

I 

REGOLO 

JlVbgoIìO  re^ti!  Ed  io  V  ascolto!  ed  io 

Creder  deggìo  a  me  stesso  !  Una  per6dia 

Si  yuol  ?  si  Tuole  in  Roma  ? 

Si  vaol  da  me  ?  Quai  popoli  or  produca 

Questo  terreni  Si  yergognosi  yoti 

Chi  formò  t  chi  nudrilli? 

Doye  sono  i  nepoti 

De'  BniH,  de*  Fabri^j  e  de'  Camilli  \ 

Regolo  resti!  Ah  per  qual  colpa  e  quando 

Meritai  V  odio  rostro? 

i«  I  Cirri  o 

E  il  nostro  amore , 
Signor y  quel  che  pretende 
Franger  le  tue  catene. 

REGOLO 

E  senza  queste 
Regolo  che  sarà  ?  Queste  mi  fanno 
De*  posteri  1*  esempio  i 
Il  rossor  de'  nemici , 

Lo  splendor  della  patria  ;  e  più  non  sono. 
Se  di  queste  mi  privo, 
Che  uno  schiayo  spergiuro  e  fuggitiyo. 
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LICINIO 

A  perfidi  giurasti  y 
Giurasti  in  ceppi  ;  e  gli  Auguri  . , . 

REGOLO 

Eh  lasciamo 
Air  Arabo  ed  al  Moro 
Questi  d'  infedeltà  pretesti  indegni. 
Roma  a'  mortali  a  serbar  fede  insegni. 

LICINIO 
Ma  che  sarà  di  Roma , 
Se  perde  il  padre  suo  ? 

REGOLO 

Roma  rammenti 
Che  il  suo  padre  è  mortai  ;  che  alfin  Vacilla 
Anch'  ei  sotto  l' acciar  ;  che  sente  al^e 
Anch' ei  le  yene  inaridir;  che  ormai 
^on  può  yeraar  per  lei 
Né  sangue ,  né  sudor  ;  che  non  gli  reata 
Che  finir  da  Romano.  Ah  m'  apre  il  Cielo 
Una  splendida  via:  de'  giorni  miei 
Posso  r  annoso  stame 
Troncar  con  lode ,  e  mi  volete  infame  ! 
No,  possibil  non  è:  de'  miei  Romani 
Conosco  il  cor.  Da  Regolo  diverso 
Pensar  non  può  chi  respirò  nascendo 
L'  aure  del  Campidoglio.  Ognun  di  voi 
So  che  nel  cor  m*  applaude  ; 
So  che  m' invidia;  e  che  fra'  moti  ancora 
Di  quel,  che  l'ingannò,  tenero  eccesso^ 
Fa  yoti  al  Ciel  di  poter  far  V  istesso* 
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Ah  non  più  debolezza.  A  terra,  a  terra 

Queir  armi  inopportune  :  al  mio  ti'ionfo 

Più  non  tardate  il  corso, 

O  amici ,  o  figli)  o  cittadini.  Amico, 

Fayor  da  toì  domando; 

Esorto,  cittadin;  padre,  comando. 

ATTILIA 

(  Oh  Dio  !  ciascun  già  V  ubbidisce.  ) 

PUBLIO 

(  Oh  Dio! 
Ecco  ogni  destra  inerme.  ) 

L  I  GIIVIO 

Ecco  sgombro  il  sentier. 

REGOLO 

Grazie  yi  rendo, 
Propizi  Dei:  libero  è  il  passo.  Ascendi, 
Amilcare,  alle  navi; 
Io  sieguo  i  passi  tui. 

AMILCARE 
(  Alfìn  comincio  ad  invidiar  costai.  )  (i) 

REGOLO 
Romani ,  addio.  Siano  i  congedi  estremi 
Degni  di  noi.  Lode  agli  Dei,  vi  lascio, 
E  yì  lascio  Romani.  Ah  conservate 
Illibato  il  gran  nome;  e  voi  sarete 
Gli  arbitri  della  terra  ;  e  il  mondo  intere 
Roman  diventerà.  Numi  custodi 
Di  quest'  almo  terren,  Dee  protettrici 

(i)  Sale  aulia  mare. 


ARGOMENTO 


A. 


iTTiGOiro  GonatayRe  di  Macedonia, 
invaghito  di  Berenice ,  Principessa  d*  Egit- 
to ^  la  bramò ,  r ottenne  in  isposa^e  desti- 
nò il  giorno  a  celebrar  le  sospirate  nozze. 
Quindi  il  principio  di  tanti  suoi  domestici 
e  stranieri  disastri.  Una  violenta  passione 
sorprese  scambievolmente  il  Principe  De- 
metrio suo  figliuolo  e  Berenice,  Se  ne  av- 
vide V  accorto  Re  quasi  prima  che  gV  ine- 
sperti amanti  se  ne  avvedessero  ;  e  fra*  suoi 
gelosi  trasporti  funestò  la  reggia  colV  esi- 
lio di  un  Principe  stato  sino  a  quel  punito 
e  la  sua  tenerezza   e  la  speranza  del  re^ 
gno»  Intanto  Alessandro ,  Re  d' Epiro ,  non 
potendo  soffrire  eh*  altri  ottenesse  in  mo* 
glie  Berenice  negata  a  luiy  invase  la  Ma- 
cedonia y  vinse  Antigono  in  battaglia  e  lo 
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N. 


fé*  prigioniero  in  Tessalonica,  Accorse  il 
discacciato  Demetrio  a*  perigli  del  padre} 
tento  le  più  disperate  vie  per  salvarlo,  e 
riuscitogli  finalmente  di  rendergli  il  regno 
e  la  libertà  y  volle  tornare  in  esilio.  Ma 
intenerito  Antigono  a  tante  prove  d'  ubbi- 
dienza ^  di  rispetto  e  d'  amore,  non  solo 
l'abbracciò  e  lo  ritenne,  ma  gli  cede  vo- 
lontario il  combattuto  possesso  di  Berenice. 

Il  fondamento  istorico  è  di  Trogo  Pomp. 
La  maggior  parte  si  fìnge» 


/ 


INTERLOCUTORI 


ANTIGONO,  Re  di  Macedonia. 

BERENICE^  Principessa  d'  Egitto ,   pro- 
messa sposa  d*  Antigono. 

ISMENE,  figliuola    d*  Antigono y   amante 
d*  Alessandro. 

ALESSANDRO  ,  Re  d' Epiro ,   amante  di 
Berenice. 

DEMETRIO ,  figliuolo  d' Antigono ^  aman-^ 
te  di  Berenice. 

CLEARCO  ;  capitano  d*  Alessandro  ed  ami- 
co di  Demetrio. 


L'  azione  si  rappresenta  in  Tessalonica^ 
città  marittima  di  Macedonia. 


R^'J^ 


>cV^ 


r 


ANTIGONO 


%»»»>»»»  %»i<t>»%»»M>Mi»»%»4»»%\»»»»%Mr%»»»^»^<»%M>M»Ml%il»%»»»»%»%»V»%» 
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SCENA    PRIMA. 

Parte  solitaria  de' giardini  interni 
degli  appartamenti  reali. 

BERENICE,   ED  ISMENE. 

ISMENE 

Il  O;  tutto,  o  Berenice, 

Tu  non  apri  il  tuo  cor  :  da  più  profonde 

Recondite  lorgeuti 

Deriyano  i  tuoi  pianti. 

'  BERENICE 

£  ti  par  poco 
Quel  che  sai  de'  miei  casi  ?  Al  letto ,  al  trono 
Del  padre  tuo  yepgo  d' Egitto  :  appena 
Questa  reggia  m'  accoglie,  ecco  geloso 
Per  me  del  figlio  il  genitore;  a  mille 
Sospetti  esposta  io  senza  colpa,  e  senxa 
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Delitto  il  Prence  ecco  in  esilio  :  e  questo 

De'  miei  mali  è  il  minor.  Sente  Alessandro 

Che  a  lui  negata  in  moglie 

Antigono  m'ottiene;  e  amante  offeso, 

Giovane  e  Re ,  T  armi  d'  Epiro  aduna , 

La  Macedonia  inonda ,  e  al  gran  rivale 

Vien  regno  e  sposa  a  contrastar.  S'affretta 

Antigono  al  riparo,  e  m*  abbandona 

Sul  compir  gì'  imenei.  Sola  io  rimango 

Né  moglie,  né  Regina 

In  terreno  stranie  r:  tremando  aspetto 

D'  Antigono  il  destin  ;  penso  che  privo 

D'  un  valoroso  QgHo 

Ne' cimenti  é  per  me;  mi  veggo  intorno 

Di  domestiche  fiamme  e  pellegrine 

Questa  reggia  avvampar;  so  che  di  tanti 

Incendj  io  son  la  sventurata  face; 

£  non  basta  l  e  tu  cerchi 

Altre  cagioni  al  mio  dolor? 

ISMENE 

Son^egni 
Questi  sensi  di  te  ;  ma  il  duol  che  nasco 
Sol  di  ragion,  mai  non  eccede,  e  sempre 
Il  tranquillo  carattere  conserva 
Dell'  origine  sua..  Quelle ,  onde  un'  alma 
Troppo  agitar  si  sente, 
Son  tempeste  del  cor ,  non  della  mente. 

BERENICE 

Come  !  d'  affetti  alla  ragion  nemici 
Puoi  credermi  capace  l 
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ISMENE 

Io  non  t' offendo*,   « 
Se  temo  in  te  ciò  che  in  me  proyo.  Anch'io 
Odiar  deggio  Alessandro , 
Ibernico  al  padre,  infido  a  me;  yorrei, 
Lo  procuro,  e  non  posso. 

BERENICE 

£  ne*  tuoi  casi     >« 
Qual  parte  aver  degg'  io  ? 

ISMENE 

Come  Alessandro  il  mio,  Demetrio  forse 
Ha  sorpreso  il  tuo  cor. 

BERENICE 

Demetrio  I  Ah  donde 
Sospetto  si  crudel? 

ISMENE 
Dal  tuo  frequ^te 
Parlar  di  lui,  dalla  pietà  che  n'  hai. 
Dal  saper  che  in  Egitto 
Ti  yide,  t'ammirò;  ma,  piò  che  altronde, 
Dagli  sdegni  del  padre. 

BERENICE 

£i  non  comincia 
Oggi  ad  esser  geloso. 

ISMENE 

È  yer,  fu  sempre 
Questo  misero  affetto 
D'  un  eroe  cosi  grande  il  sol  difetto. 
Ma  é  rero  ancor  che  1'  amor  suo ,  la  speme 
£ra  Demetrio;  e  che  or  lo  scacci  a  casO; 
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Credibile  non  è.  Chi  sa  l  Prudente 

Di  rado  é  amor  :  qualche  furtivo  sguardo , 

Qualche  incauto  gospir,  qualche  improvviso 

IVI  al  celato  rossor  forse  ha  traditi 

Del  vostro  cor  gli  arcani. 

BERENICE 

Un  SÌ  gran  torto 
Non  farmi ,  Tsmene.  Io  destinata  al  padre 
Sarei  del  figlio  amaute? 

IH  MENE 

Ha  ben  quel  figlio 
Onde  sedur  V  altrui  virtù.  Fin  ora 
In  sì  giovane  età  mai  non  si  vide 
Merito  egual:  da  più  gentil  sembiante 
Anima  più  sublime 

Finor  non  trasparì.  Qualunque  il  vuoi  f 
Ammirabile  ognor',  Principe ,  amico, 
Cittadino ,  guerrier  . . . 

BERENICE 

Taci;  opportune 
Le  sue  lodi  or  non  son.  De*  pregi  io  voglio 
Sol  del  mio  sposo  ora  occuparmi.  A  lui 
Mi  destinar  gli  Dei;  v 

£  miei  sudditi  son  gli  affetti  miei. 

ISMENE 

Di  vantarsi  ha  bea  ragione 
Del  suo  cor,  de*  proprj  affetti 
Chi  dispone  a  suo  piacer» 
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Ma  in  amor  gli  alteri  detti 
Non  8on  degni  assai  di  fede: 
Libertà  co'  lacci  al  piede 
Vanta  spesso  il  prìgionier.  (i) 


SCENA    IL 
BERENICE,  POI   DEMETRIO. 

BERENICE 


I 


0  di  Demetrio  amante!  Ah  voi  sapete, 
Numi  del  ciel,  che  mi  vedete  il  core, 
S'  io  gli  parlai,  s'  ei  mi  parlò  d'  amore. 
L'  ammirai;  ma  l'ammira 
Ognun  con  me;  le  sue  sventure  io  piansi; 
Ma  chi  mai  non  le  pianse  {  È  troppo,  é  vero. 
Forse  tenera  e  viva 

La  pietà  che  ho  di  lui;  ma  chi  prescrive 
Limiti  alla  pietà?  Chi  può  ...  Che  mirol 
Demetrio  istesso!  Ah  perchè  viene?  Ed  io 
Perchè  avvampo  cosi  ?  Principe ,  e  ad  onta 
Del  paterno  divieto  in  queste  soglie 
Osi  inoltrarti? 

DEHE  TRIO 

Ah  Berenice,  ah  vieni;  (2) 

(r)  Parte. 

(»}  Con  affanno. 
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Fuggi,  siegui  i  miei  passi. 

BERENICE 

Io  fuggir  teco  ! 
Come  ?  dorè  ?  perchè  ? 

DEMETR IO 

Tutto  è  perduto; 
È  yinto  il  genitor;  son  le  sue  schiere 
Trucidate  o  disperse.  Andiam;  s'  appressa 
A  queste  mura  il  yincitor. 

BERENICE 

Che  dici! 
Antigono  doy'  è  ? 

DEM E  TRIO 

Nessun  sa  darmi 
Nuova  di  lui.  Ma  se  non  tìtc  il  padre , 
Tremi  Alessandro  :  il  sangue  suo  ragione 
Mi  renderà  . . .  Deh  non  tardiam. 

BERENICE 

Va;  prendi. 
Principe  generoso, 
Cura  di  te.  D'  una  infelice  a'  Numi 
Lascia  tutto  il  pensier. 

DEMETRIO 

Che  !  sola  in  tanto 
Rischio  Tuoi  rimaner! 

BERENICE 

,  Rischio  più  grande 
Per  la  mia  gloria  è.  il  venir  teco.  Avrebbe 
L*  invidia  allor  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion.  Già  il  tuo  ritomo 
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l^e  somministra  assai.  Parti;  rispetta 
Del  padre  il  cenno  e  1'  onor  mio. 

DEMETRIO 

Non  bramo 

Che  conseryarti  a  lui , 
Vendicarlo ,  e  morir.  Soffri  eh'  io  possa 
Condurti  in  salvo,  e  non  terrò  1  lo  giuro, 
Mai  più  su  gli  occhi  tuoi. 

BEBEMICB 

Giurasti  ancora 
L*  istesso  al  Re. 

DEM  ET  R I 0 
Disubbidisco  un  padre. 
Ma  per  serbarlo  in  vita.  £i  non  vivrebbe 
Se  ti  perdesse.  Ah  tu  non  sai  quel  sorte 
D*  amore  inspiri.  Ha  de'  suoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  te  sola.  Oy'  é  chi  possa 
Mirarti  e  non  languire, 
Perderti ,  Berenice ,  e  non  morire  ? 

BERENICE 

Prence!  (l) 

DEMETRIO 

(  Che  dissi  mai  !  ) 

BERENICE 

Passano  il  segno 
Queste  premure  tue.  (a) 


(i)  Severa. 

(O  Con  severità. 


io8  ANTIGONO 

V 

DEMET  R  IO 

No;  rasserena 
Quel  turbato  sembiante  t 
Son  premure  di  figlio ,  e  non  d'  amante. 

BER  EN ICE 

Non  più  ;  laacìami  sola. 

D.BMETRIO 

Almen  •  » . 

BERENICE 

Non  voglio 
Udirti  più. 

DEM E  TRIO 
Ma  qual  delitto  .  •  • 
behemige 

Ah  parti  : 
Antigono  potrebbe 

Comparir  d'improvriso.  Ah  qual  saria , 
Giungendo  il  genitore , 
Il  suo  sdegno,  il  tuo  rìschio ,  il  mio  rossere! 

DEMETRIO 
Dunque  . . . 

BERElflGE 

Né  vuoi  partir  ? 

DEMET  RIO 

Dunque  a  tal  segno 
In  odio  ti  son  io  # . . 

BEREIf  I  CE 

Fuggi:  ecco  il  Re 

DEMETRIO 

Non  è  più  ten^o. 
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BEREIVICE 

Oh  Dio! 

SCENA    IH. 

ANTIGONO   con  ^seguito  di  soldati , 

E    DETTI» 

ANTIGONO 

(  JuccOLi  :  in  odio  al  Cielo  (l) 

Tanto  non  sono:  ho  Berenice  ancora; 

Il  miglior  mi  restò.  )  Sposa  ...  Ah  che  miro! 

Qui  Demetrio ,  e  con  te  I  Dunque  il  mio  cenno 

Ubbidito  é  cosi  f 

BERENTGE 

Signor  . . .  Non  venne  ...  (a) 
Udì  ...  Mi  spiegherò. 

ANTrOON  0 

Già  ti  spiegasti 
Nulla  dicendo.  E  tu ,  spergiuro  . . . 

DEMETRIO 

11  cenno, 
Padre ,  s*  io  violai  . . . 

ANTIGONO 
Parti. 

Ci)  Non  vede  ancora  Demetrio, 
(a}  Confusa. 


„o  ANTIGONO 

DEMETBIO 

Ubbidisco. 

•  *     -  * 

Ma  sappi  almeno  ••• 

ANTIGONO 

Io  di  partir  t*  impongo, 


Non  di  scusarti. 


Piego  la  fronte. 


DEM  Et"  RIO 

Al  renerato  impero 


BEREN ICE 
(  Oh  genitor  severo  !  ) 
DEMETRIO 

A  torto  spergiuro 
Qliel  labbro  mi  dice.^ 
Son  figlio  infelice, 
Ma  figlio  fedel. 

Può  tutta  negarmi, 
Ma  un  nome  sì  caro 
Non  speri  involarmi 
La  sorte  cradeL  (i) 


(0  P«»*« 
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SCENA     IV. 

ANTIGONO,    BERENICE, 
POI    di   nuovo   DEMETRIO. 

BER  EN ICE 

(  A  OVERO  Prence  !  ) 

ANTI  CONO 

Or  perché  taci?  Or  puoi 
Spiegarti  a  tao  talento.  I  miei  gelosi 
Eccessivi  trasporti 

Perchè  non  mi  rinfacci  l  Ingrata  !  Un  regno 
Perder  per  te  non  curo  :  è  gran  compendo 
La  sola  Berenice 

D*  ogni  perdita  mia;  ma  un  figlio,  oh  Dei, 
Ma  un  caro  figlio ,  onde  superbo  e  lieto 
Era  a  ragion,  perchè  sedurmi ,  e  fame 
Un  contumace,  un  disleaH  Sì  dolce 
Spettacolo  è  per  te  dunque,  crudele, 
li  vedermi  ondeggiar  fra  i  vari  affetti 
Di  padre  e  di  rivai! 

BERENICE 
Deh  ricomponi. 
Signor,  r  alma  agitata.  Io  la  mia  destra 
A  te  promisi,  e  a  seguitarti  all'  ara 
Son  pronta,  ove  ti  piaccia.  Il  figlio  è  degno, 
Se  mai  lo  fu ,  dell'  amor  tuo.  Non  venne 
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Che  a  salyanni  per  te;  né,  dove  io  sono^ 
Mai  più  Gompaurà. 

DEMETRIO 

Patire,  (i) 
AH  TI GONO 

£  ritorni 
Di  nuoYOi  audace! 

DEMETRIO 
Uccidimi  se  vuoi,  {%) 
Ma  salvati,  signor.  Nel  porto  è  giunto 
Trionfando  Alessandro ,  e  mille  ha  seco 
Legni  segnaci.  I  tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Più  difensori 
Non  ha  la  reggia  o  la  città:  se  tardi i 
Preda  sarai  del  vincitor.  Perdona 
Se  violai  la  legge  :  era  il  salvarti 
Troppo  sacro  dover;  ma  sfortunato 
A  tal  segno  son  io , 
Che  mi  costa  un  delitto  il  dover  mio.  (3) 

BERENICE 

(  Che  nobil  cor  !  ) 

ANTI GONO 

Se  di  seguir  non  sdegni 
D'un  misero  il  destiu,  da  queste  soglie 
Trarti  poss*  io  per  via  sicura. 


(i)  Usceudo. 
Qì)  Airanuato. 
(3)  Torna  a  partirà 
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BERENICE 

£  mia 
La  sorte  del  mio  sposo. 

ANTI  G  O  lYO 

Ah  tu  mi  rendi 
Fra'  dbastri  beato.  Aadiam^ . .  Ma  Ismene 
Lascio  qui  fra*  nemici?  Ah  no;  si  cerchi  ...  (i) 
Ma  può  V  indugio  ...  Io  con  la  fìglia  ^  amici ,  (a) 
Vi  seguirò:  voi  cauti  al  mar  frattanto 
Berenice  guidate.  Ayyersi  Dei, 
Placatevi  un  momento,  almen  per  lei. 
E  la  beltà  del  cielo 

Un  raggio  che  innamora , 

E  deve  il  fato  ancora 

Rispetto  alla  beltà. 
Ah,  se  pietà  negate 

A  due  vezzosi  lumi. 

Chi  avrà  coraggio,  o  Numi; 

Per  dimandar  pietà  {  (3) 


(0  Dabbioso. 

(a)  Risoluto  alle  guardie. 

(3)  Parte. 
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ii4  ANTIGONO 

SCENA    V. 
BERENICE. 

XI4  fra  tante  tempeste 
Che  sarà  di  Demetrio!  Esule,  afflitto, 
Chi  sa  dove  lo  guida  . . .  Ahimè  !  non  posso 
Dunque  pensar  che  a  lui?  Dunque  fra'  lahbri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi  ?  Oh  Dio , 
Che  affetto  è  mai,  se  non  è  amore  il  mio? 
Io  non  so  se  amor  tu  sei. 
Che  penar  così  mi  fai; 
Ma  se  amor  tu  fossi  mai^ 
Ah  nasconditi  nel  sen. 
Se  di  nascermi  nel  petto 
Impedirti  io  non  potei, 
A  morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  voglio  almen.  (1) 


(i)  Parte  accompagnata  dalle  guardie. 
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SCENA    VI. 

Gran  Porto  di  Tessalonica  con  numero- 
se navi  y  da  alcune  delle  quali  al  suono  di 
bellicosa  sinfonia  sbarcano  i  guerrieri  d'  Epi« 
ro  e  sì  dispongono  intorno.  JNe  scende  dopo 
di  essi  Alessandro  seguito  da  nobil  cor- 
teggio. 

ALESSANDRO    dalle  navi ,   CLEARCO 
da  un  iato  della  scena» 


G  LE ARC  0 

JL  utto  alla  tua  fortuna 
Cede,  o  mio  Re.  Solo  il  tuo  nome  ha  vinto; 
Tessalonica  é  tua.  Mentre  venisti 
Tu  soggiogando  il  mar,  trascorsi  invano 
Con  le  terrestri  schiere 

10  le  campagne  intorno.  Alcun  non  osa 
Mirar  da  presso  i  tuoi  vessilli  ;  e  sono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono. 

ALESSANDRO 

Oh  quanto  a  me  più  caro 

11  trionfo  saria ,  se  non  scemasse 
Della  sorte  il  favore 

Tanta  parte  di  merto  al  mio  sudore  ! 
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Ma  d'  Antigono  ayesti 
Contezza  ancor? 

e  LEARG  O 
No;  estinto 
Per  ventura  ei  restò. 

ALESSANDRO 

Dunque  m'  invola 
La  fortuna  rubella 
La  conquista  maggior. 

G  LE ARG  0 

Non  la  più  bella  : 
Berenice  é  tua  preda.  % 

ALESSANDRO 

È  ver? 

G  LE ARGp 

Sorpresa 
Fu  da  me  nella  fuga.  I  tuoi  guerrieri 
Or  la  guidano  a  te  :  di  pochi  istanti 
Io  preyenfii  i  suoi  passi. 

ALESSANDRO 

Ah  tutti  or  sono 
Paghi  i  miei  yoti:  a  lei  corri am. 

G  L  EARG  0 

T' arresta  : 
Odo  strepito  d*  armi. 
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SGENA.    VIL 

ISMENE  affannata,  indi  ANTIGONO^'. 

fendendosi  da' soldati  d'Epiro,   E   detti. 


ISMENE 

Xl  padre  mio 
Deh  serbami,  Alessandro. 

ALESSANDRO 

Ov'è? 

ANTIGONO 

Superbi;  (i) 
Ancora  io  non  son  yinto. 

.    r  '  ALESSANDRO 

Olà,  cessate 
Dagl'  insulti,  o  guerrieri;  e  si  rispetti 
D' Antigono  la  vita. 

ANTI CONO 
Infausto  dono 
Dalla  man  d'  un  nemico. 

ALESSANDRO 

Io  questo  nome 
Dimenticai  vincendo.  Hanno  i  miei  sdegni 
Per  confine  il  trionfo. 


CO  Difeadendos»-. 


ii8  ANTIGONO 

ANTI GONO 

£  i  mìei  non  sono 
Spoglia  del  vincitor.  Ma  Berenice, 
Oh  Dei,  vien  prigioniera!  A  questo  colpo 
Cede  la  mia  costanza. 

SCENA    Vili. 

BERENICE  fra  custodi ,  ^E   DETTI. 
B  E  R  EIV  I  CE 

lo  son,  lo  vedo, 
Fra'  tuoi  lacci,  Alessandro,  e  ancor  noi  credo. 
A'  danni  di  chi  s'  ama  armar  feroce 
I  popoli  soggetti, 

E  nuovo  stil  di  conquistare  affetti. 

A  NT  I  G  OIV  0 

(  Mille  furie  ho  nel  cor.  ) 

ALESSANDRO 

Guardami  in  volto , 
Principessa  adorata,  e  dimmi  poi 
Qual  più  ti  sembri  il  prigionier  di  noi. 

'  ISMENE 

(  Infido  !  ) 

ANTIGONO 

(  Audace  !  ) 

ALESSANDRO 

lo  di  due  scettri  adorna 
T*  offro  la  destra,  o  mio  bel  Nume,  e  voglio 
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Cke  mia  sposa  t'  adori,  e  sua  Regina 
Macedonia  ed  Epiro.  Andiam.  Mi  sembra 
Lango  ogni  istante.  Ho  sospirato  assai. 

ANTIGONO 

Ah  tempo  è  di  morir,  (i) 

ISMENE 
Padre,  che  fai!  (a) 
ALESSANDRO 

Qual  furor?  Si  disarmi. 

ANTIGONO 

E  Tuoi  la  morte  (.l) 
Rapirmi  ancora! 

ALESSANDRO 

Io  de'  trasporti  tuoi, 
Antigono,  arrossisco.  In  faccia  all'ire 
Della  nemica  sorte 
Chi  nacque  al  trono  esser  dovria  più  forte. 

ANTIGONO 

No,  no;  qualor  si  perde 

L' unica  sua  speranza  , 

« 

E  yiltà  conservarsi ,  e  non  costanza. 

ALESSANDRO 
Consolati  :  "si  destinò 
L*  opporsi  è  van.  Son  le  vicende  umane 
Da'  fati  avvolte  in  teuc'broso  velo  ; 
£  i  lacci  d'  imeneo  form^nsi  in  cielo. 

(i)  Vuole  uccidersi. 

(a}  Trattenendolo. 

C3)  Gli  vien  tolta  la  spada. 
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A?rTIGO^O 
(  Fremo.  ) 

ALESSA XDBO 

Andìam,  Berenice;  e  innanai  ali  ara 
La  destra  taa  pegno  d*  amor  . . . 

BER£3f  I  CE 

T' inganni , 
Se  lo  sperì,  Alessandro.  Io  fé  promisi 
Ad  ^\ntigotto;  il  sai. 

A?rTi  GO  !f  o 
(  Respiro.  ) 
AI.essa:\'DRO 

D  sacro 
Rito  non  yì  legò. 

B  E  BEN  ICE 
Basta  la  fede 
A  legar  le  mie  pari. 

ANTIGONO 

(  Ah  qual  contento 
M'inonda  il  cor!  ) 

ALESSAIVDBO 

Può  facilmente  il  nodo. 
Onde  arrinta  ta  sei , 
Antigono  disciorre. 

BERENICE 
Io  non  vorrei. 
ALESSANDRO 

No!  (0 

(()  Retta  iminoLile. 
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ANTI CONO 
Che  avvenne ,  Alessandro  ?  Onde  le  ciglia 
Si  stupide  e  confuse  l  onde  le  gote 
Così  pallide  e  smorte  l 
Chi  nacque  al  trono  esser  dovria  più  forte, 

ALESSANDRO 

(  Che  oltraggio ,  oh  Dei  !  ) 

ANTIGONO 

Consolati.  Al  destino 
Sai  che  V  opporsi  è  van. 

AL  ESSANDRO 

Dunque  io  non  venni 
Qui  che  agl'insulti  ed  a*rifìuti! 

ANTI G  O  N  O 

Avvolge 
Gli  umani  eventi  un  tenebroso  velo  ; 
£  i  lacci  d' imeneo  formansi  in  cielo.  * 

ALESSANDRO  ^f^^ 

Toglietemi,  o  custodi,  *>'' 

Queir  audace  dinanzi. 

ANTIGONO 

In  questo  stato 
A  rendermi  infelice  io  sfido  il  fato. 
Tu  m'  involasti  un  regno , 
•  Hai  d'  un'  trionfo  il  vanto  ; 
Ma  tu  mi  cedi  intanto 
L*  impero  di  quel  cor. 


i^z  ANTIGONO 

Ci  esamini  il  sembiante  ; 
Dica  ogni  fido  amante, 
Chi  più  d'  invidia  è  degno. 
Se  il  vinto  o  il  yincitor.  (i) 


SGENA  IX. 

BERENICE,  ALESSANDRO, 
ISMENE,  E  CLEARCO. 

ISMENE 

VJhe  Alessandro  m'ascolti 
Posso  sperar  l 

ALESSANDRO 
(  Deir  amor  suo  costei 
Parlar  vorrà.  ) 

ISMENE 
Non  m'  odi  ? 
A  L  E  S  SANDRO 

E  ti  par  questo 
De*  rimproveri  il  tempo?    x 

I  S  MENE 

Io  chiedo  solo  ^ 
Che  al  genitore  appresso 
Andar  mi  sia  permesso. 


Ct)  Parte  seguito  «la  guardie. 
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ALÉSSAIVDRO 

Olà,  d'Ismene  (i) 
Nessan  limiti  i  passi. 

ISMENE 
(  Oh  come  é  yerO| 
Che  ogni  detto  innocente 
Sembra  accusa  ad  un  cor  che  reo  si  sente  !  ) 
Sol  che  appresso  al  genitore 
Di  morir  tu  mi  conceda , 
P^on  temer  ch'io  mai  ti  chieda 
Altra  sorte  di  pietà. 
A  chi  Tuoi  prometti  amore  ; 
Io  per  me  non  bramo  un  core 
Che  professa  infedeltà,  (a) 

SCENA    X. 

BERENICE,    ALESSANDRO, 
CLEARCO,    e  soldatU 

ALESSAIVDRO 

ZA.LLA  reggia,  o  Clearco, 

Berenice  si  scorga.  E  tu  più  saggia  •  • . 


BERENICE 


Signor  ... 


Ct)  Alle  guardie.- 
(a)  Part«.. 
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ALESSANDRO 

Taci.  Io  ti  lascio 
Spazio  a  pentirti.  1  subiti  consigli 
!Noa  son  sempre  i  più  fidi  : 
Pensa  meglio  al  tuo  caso ,  e  poi  decidi. 
Meglio  rifletti  al  dono 
D*  un  vinci tor  regnante; 
Ricordati  V  amante , 
Ma  non  scordarti  il  Re. 
Chi  si  ritrova  in  trono 
Di  rado  invan  sospira  ; 
£  dall'  amore  all'  ira 
Lungo  il  cammin  non  è.  (i) 

SCENA    XL 

BERENICE,    CLEARCO,    guardie, 
INDI   DEMETRIO. 

BERENICE 

(  Uj^4aì  disastri  almeno 

Lungi  è  Demetrio ,  e  palpitar  per  lui , 

Mio  cor,  non  dei.  ) 

DEM  ET  R IO 

Del  genitor  la  sorte 
Per  pietà  chi  sa  dirmi!  . , .  Ah  Principessa, 

(r)  Parte. 
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Ta  non  fuggisti  { 

B  E  R  E  nÌ  G  E 
£  tu  ritorni  ? 
DEMETR I 0 

Invano 
Danqpie  sperai  .  • .  Ma  qaesti 
É  pur  Clearco.  Oh  quale  incontro ,  oh  quale 
Aita  il  Ciel  m' inyia!  Diletto  amicO; 
Vieni  al  mio  sen  .  «  • 

CLEARCO 
Non  t*  appressar  :  tu  sei 
Macedone  alle  resti;  ed  io  non  sono 
Tenero  co'  nemici. 

DEMETRIO 

£  me  potresti 
Non  ravrisar? 

e  LEARC  O 

Mai  non  ti  vidi. 

DEMETRIO 

Oh  stelle  i 
Io  son  •  •  « 

G  LEAR  G  0 

Taci,  e  deponi 
La  tua  spada  in  mia  man. 

DEMETRIO 
Che! 
CLEARCO 

D*  Alessandro 
Sei  prìglonier. 
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DEMETRIO 

Questa  mercé  mi  rendi 
De'  beneBzj  miei  ? 

e  LE A&C  O 

Tu  sogni. 

DEM  ETR I O 

Ingrato  l 
La  TÌta  clie  ti  diedi , 
Pria  yo'  rapirti  ...  (i) 

BERENICE 

Intempestive,  o  Prence, 
Son  V  ire  tue;  cedi  al  destin:  quel  brando 
Lascia ,  e  serbati  in  yita;  io  tei  comando. 

DEMETR I O 

Prendilo,  disleal.  (a) 

BERENICE 
Non  adirarti, 
Guerrier,  con  lui:  qucU*  eccessivo  scusa 
Impeto  giovami. 

C  LE A  B  e  O 
Con  Berenice 
Mi  preceda  ciascuno  :  i  vostri  passi 
Eaggiungerò.  (3) 

BERENICE 
Ti  raccomando,  amico, 
Quel  prigionier:  trascorse,  è  v»r,  parlando 


(i)  Ssada  la  spada. 
(9}  Gli  dà  la  Mpada. 
(3^  Alle  guardie. 
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Oltre  il  dover;  ma  le  miserie  estreme 
Turbano  la  ragion.  Se  dir  potessi 
Quanto  siamo  infelici , 
So  che  farei  pietade  anche  a'  nemici. 
£  pena  troppo  barbara 

Sentirsi,  oh  Dio,  morir, 

E  non  poter  mai  dir, 

Morir  mi  sento! 
V*  è  nel  lagnarsi  e  piangere , 

V*  è  un*  ombra  di  piacer; 

Ma  struggersi  e  tacer 

Tutto  e  tormento,  (i) 

SCENA  XIL 
DEMETRIO,  E  CLEARCO- 

DEMETRIO 

V^R  chi  dirmi  oserà  che  si  ritrovi 
Gratitudine  al  mondo, 
Fede,  amistà? 

G  L  E AR  e  O 
Siam  soli  alfin:  ripiglia 
L' invitto  acciaro;  e  ch'io  ti  stringa  al  petto 
Permettimi,  signor. 

(i)  Partt  accompagnata  da  tatte  le  guardio. 
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DEMETRIO 
Come  I  Fin  ora  . . . 
G  L  E  A  R  G  O 

Fin  ora  io  fìnsi.  Allontanar  convenne 
Tatti  qaindi  i  custodi  :  in  altra  guisa 

10  mi  perdea  senza  salvarti. 

DEMETRIO 

Ah  dunque 
A  torto  io  t'  oltraggiai.  Dunque  . . . 

G  LEAR  G  O 

Il  periglio 
Troppo  grande  è  per  te  :  fuggi ,  ti  serba 
A  fortuna  miglior,  Principe  amato; 
£  pensa  un'  altra  volta  a  dirmi  ingrato,  (i) 

DEMETRI O 

Ascoltami. 

G  LE ARCO 

Non  posso. 

DEMETRI  0 

Ah  dimmi  almeno 
Che  fu  del  padre  mio. 

G  L  E ARC  O 

11  padre  è  prigionier.  Salvati.  Addio,  (i) 


(i^  In  atto  di  partire^ 
(a)  Parte. 


AlTTO    PRIMO  i^ 

SCENA     XIII. 
DEMETRIO. 


G 


D*  io  fugga,  e  lasci  intanto 
Fra'  ceppi  un  padre  !  Ah  non  fia  yer.  Se  amassi 
La  vita  a  questo  segno, 
Mi  renderei  di  conservarla  indegno. 

Contro  il  destin,  che  frema 
Di  sue  procelle  armato, 
Combatteremo  insieme, 
Amato  genitor. 
Fuggir  le  tue  ritorte 

Che  giova  alla  mia  fede  ì 
Se  non  le  avessi  al  piede , 
Le  sentirei  nel  cor. 


FINE    dell'    atto     PBIMO. 


Tomo  F1L 


i3o  A  n' T  I  G  O  N  a 


ATTO     SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Camere  adorne  di  statue  e  pitture» 

ALESSANDRO,    poi    CLEARCQ. 

ALESS  A2VDR  0 

VJHE  prigioniero  e  vinto 

Uu  nemico  m'  insulti 

Tranquillo  io  soffrirò  l  No  ;  qaal  rispetto 

Nel  vincitor  dessi  al  favor  de'  Numi 

Vo*  che  Antigono  impari. 

G  LE A  R  e  O 

A'  piedi  tuoi  ^ 
Mio  Re,  d'essere  ammesso 
Dimanda  uno  stranier. 

ALESS AND  R  O 

Chi  fia? 
€  LEARCO 

Noi  vidi-; 
Ma  sembra  a'tuoi  custodi 
Uom  d'  alto  affar:  tace  il  suo  nome^  e  vuole 
Sol  palesarsi  a  te. 


ATTO    SECONDO 

ALESSANDRO 

Che  venga. 

G  LEARCO 

Udiste  r(i) 
Lo  stranier  s'introduca.  E  ta  (  perdona , 
Signor,  se  a  troppo  il  zelo  mio  s'  avanza  ) 
In  sì  fauste  vicende 
Perchè  mesto  cosW 

ALESSANDRO 

Di  Berenice' 
Non  adisti  il  rifiuto? 

G  LE A  R  G  0 

£b  chi  dispera 
jy  una  beltà  severa  t 
Che  da'  teneri  assalti  il  cor  difende , 
De'  misteri  d*  amor  poco  s' intende. 
Di  due  ciglia  il  bel  sereno 
Spesso  intorbida  il  rigore  ; 
Ma  non  sempre  è  crudeltà.. 
Ogni  beila  intende  appieno 
Quanto  aggiunga  di  valore 
XI  ritegno  alla  beltàv^^) 


^i^  .Mie  guardie  ,  che  ricevuto  1'  ordine  partono.. 
Q^j  Pkrte. 


e3ì  ANTIGONO 


SC£I!lA     IL 


ALESSANDRO,  poi  DEMETRIO  dal- 
la parte  opposta  a  quella  per  la  quale  è  partito 
Cìearco. 


ALESSANDRO 

iJ    AifTiGOXO  il  panfente 
Parlar  superbo  e  V  oltraggioso  rìso 
Ali  sta  sul  cor.  Se  non  pausai  • . . 

DEMETRI O 

Accetta, 
Eroe  d' Epiro ,  il  Tolontarìo  omaggio 
D'  nn  naoTO  adorator. 

ALES-S  Alf  DRO 
Chi  sei^ 

DEMETR  IO 

Son  io 
L*  infelice  fiemetrìo. 

ALESSANDRO 

Che!  d'  Antigono  il  figlio? 

DEM  ET  RIO 

Appunto. 

ALESSANDRO 

Edosi 
A  me  ùcniico  e  yiacitor  dinanzi 
Solo  venir  \ 
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DEMETRIO 

Si.  Dalla  tua  grandezza 
La  taa  yirtù  misuro; 
£  fidandonai  a  uà  Re,  poco  arventuro. 

ALES8  AIVDR  O 

(  Che  beir  ardir!  )  Ma  che  pretendi? 

OEMETB I 0 

Imploro 
La  libertà  d*  un  padre  ; 
Ne  senza  prezzo:  alle  catene  io  vengo 
Ad  offrirmi  per  lui.  Brami  un  ostaggio? 
L'ostaggio  in  me  ti  dono. 
Una  vittima  vuoi  !  vittima  io  sono. 
Non  vaglion  i  mìei  giorni 
Antigono ,  lo  so;^  ma  qualche  peso 
Al  compenso  inegual  V  acerbo  aggiunga 
Destin  del  genitore , 
La  pietà  d'  Alessandro,  il  mio  dolore. 

ALESSANDRO 

(  Oh  dolor  che  innamora  !  )  £  falso  dunque 
Che  il  genitor  severo 
Da  se  ti  discacciò. 

DEMETRIO 

Pur  troppo  è  vero« 

ALESSANDRO 

È  vero  I  E  tu  per  lui  ... 

DEMETRIO 

Forse  d'odiarmi 
Egli  ha  ragione.  Io,  se  1*  offesi,  il  giuro 
A  tutti  i  Numi  f  inyolontario  errai  : 
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Fu  destin  la  mia  colpa;  e  volli  e  roglio 
Pria  morir  eh*  esser  reo.  Ma  quando  a  torto 
M'  odiasse  ancor,  non  prenderei  consiglio 
Dal  suo  rigor. 

ALESSANDRO 

(  Che  generoso  figlio  !  ) 

DEMETRIO 

P^on  rispondi,  Alessandro?  Il  veggo,  hai  sdegno 
Deir  ardita  richiesta.  Ah  no  ;  rammenta 
Che  un  figlio  io  son;  che  questo  nome  è  scusa 
Ad  ogni  ardir;  che  la  natura,  il  Cielo, 
L.a  fé  ,  r  onor,  la  tenerezza,  il  sangue. 
Tutto  d'un  padre  alla  difesa  invita; 
E  tutto  dessi  a  chi  ci  die  la  vita. 

A  LE  SSANDRO 

Ah  vieni  a  questo  seno, 
Anima  grande,  e  ti  consola.  Avrai 
Libero  il  padre  :  a  tuo  riguardo  amico 
L'  abbraccerò. 

DEHBT  REO 
Di  tua  pietà  mercede 
Ti  rendano  gli  Dei.  L'  offerto  acciaro 
Ecco  al  tuo  pie.  (i) 

•  '       ALESSANDRO 

Che  fai?  Prence,  io  non  vendo 
I  doni  miei.  La  tua  virtù  gli  esige, 
Non  li  compra  da  me.  Quanto  gli  tolsi , 
Tutto  Antigono  avrà;  non  mi  riserbo 

C>)  Vuol  depor  la  spada. 
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De'  miei  trofei ,  che  Berenice. 

DEMETRIO 

(  Oh  Dei  !  ) 
T'  ama  ella  forse  \ 

ALESSANDRO 

Io  noi  so  dir»  ma  parli 
Demetrio,  e  m'  amerà. 

DEMETRIO 

Ch*  io  parli  ? 

ALESS ANDR  O 

Al  grato 
Tuo  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  voglia , 
Tutto  sperar  mi  giora  : 

Qual  forza  hanno  i  tuoi  detti  io  so  per  prova. 
Sai  qual  «rdor  m'  accende , 
Vedi  che  a  te  mi  fido  ; 
Dal  tuo  bel  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor. 
A  me ,  che  i  voti  tuoi 
Scorsi  pietoso  al  lido, 
Pietà  negar  non  puoi , 
Se  mai  provasti  amor,  (i) 


<0  Parte. 
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SCENA    IH. 
DEMETRIO,    POI   BERENICE. 

DEMETRIO 

ItJlisebo  me ,  che  ottenni!  Ah  Berenice, 
Tu  d'  Alessandro,  e  per  mift  mano!  Ed  io 
Esser  quello  dovrei  . . .  No ,  non  mi  sento 
Tanto  valor  :  morrei  di  pena  :  è  impiego 
Troppo  crudel . . .  Che  \  Puoi  salvare  un  padre  y 
Figlio  ingrato,  e  vacilli?  Il  duM>io  ascondi: 
Non  sappia  alcun  vivente  i  tuoi  rossori; 
Se  dovessi  morir,  salvalo,  e  mori. 
Ardir;  T  indugio  è  colpa.  Andiam  ...  Ma  viene 
La  Principessa  appunto.  Ecco  il  momento 
Di  far  la  prova  estrema. 
Assistetemi,  o  Numi;  il  cor  mi  trema. 

BERENICE 

Qui  Demetrio  !  S'  eviti  :  è  troppo  rischio 
L'  incontro  suo.  (i)  , 

DEMETRIO 

Deh  non  fuggirmi  !  Un  breve 
Istante  odimi,  e  parti. 

BERENICE 

In  questa  guisa 
Tu  i  giuramenti  osservi^  Ogni  momento 

(t)  Da  se  ia  atto  di  ritirarsi  vedendo  Demetrùv 
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Mi  tomi  innanzi  f  (i) 

DEMETRIO 

Il  mio  destino  ...  (a) 

B£R£N1 CE 

Addio; 
Non  Toglio  udir,  (5) 

OEME  TRIO 

Ma  per  pietà  ... 

ITE  AENIGE 

Che  brami? 
Che  pretendi  da  me  ì  (4) 

DE  METRI O 

Rigor  sì  grande 
Non  meritò  mai  di  Demetrio  il  core, 

B^E  REIf  ICE 

(  Ah  non  sa  che  mi  costa  il  mio  rigore  !  ) 

DEMETRIO 

Ricusar  d*  ascoltarmi  . . . 

BEREfiriGE 

£  ben  ,  sia  questa 
L*  ultima  volta  ;  e  misurati  e  breyi 
Siano  i  tuoi  dettL 

DEMETRIO 

Ubbidirò.  (  Che  pena. 
Giusti  Numi|  è  la  miai  )  De*  pregi  tuoi, 

0)  Severa, 
(a)  Appassionato, 
(S}  Severa. 
(<^  Impaziente. 


/ 
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Eccelsa  Berenice,  (i) 
Ogni  alma  è  adoratrice. 

BEH  Elf  l€E 

(  Ahimè,  spiegarsi  (a) 
£i  yuole  amante!  ) 

DEM  ETR  IO 

Ognun  che  giunga  i  lumi  (3) 
Solo  a  fissarti  in  Tolto  .  • . 

BERENICE 

Prence,  osserra  la  legge,  o  non  t' ascolto.  (4) 

DEM  ETR IO 

L'  osserverò.  (  Costanza.  )  Il  Re  d' Epiro  (5) 
Arde  per  te»  gli  affetti  tuoi  richiede; 
Io  gì'  imploro  per  lui. 

BERENICE 

Per  chi  gì'  implori  l  (6) 

DEMETRI  O 

Per  Alessandro. 

BER  ENI  CE 

Tu! 

DEMETRIO 

Si.  Render  puoi 
Un  gran  Re  fortunato. 


Ci)  Tenero. 
Cs)  Confusa. 
(3)  Tenero. 
(4}  Severa. 
C5;  Si  ricompona. 
{fi)  Sorproaa. 
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BERENICE 
E  mei  consigli? 

DEMETRIO 
Io  te  ne  priego. 
BERENICE 

(  Ingrato! 
Mai  non  m'  amò.  ) 

DEMETRIO 
Perché  ti  turbi! 
BERENICE 

t 

Ha  scelto 
Veramente  Alessandro  (1) 
Un  opportuno  intercessor.  Gran  dritto 
In  vero  hai  tu  di  consigliarmi  affetti. 

DEM  ETR IO 
La  cagion  se  udirai  .  • , 

BER  EN  r  G  E  ' 

Necessario  non  é;  troppo  ascoltai.  (%) 

DEMETRIO 

Ah  senti.  Al  padre  mio 

E  regno  e  libertà  rende  Alessandro , 

S*  io  gli  ottengo  il  tuo  amor.  Della  mia  pona 

Deh  non  rapirmi  il  frutto;  è  la  più  grande 

Che  si  possa  provar.  (3) 


Ci)  Con  ironia  sdagnosa. 
(a)  Vuol  partire. 
O)  Con  espressione. 
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BEBCHIGE 

Panni  clie  tanto  (i) 
Codesta  pena  toa  cmdel  wm  sia. 

DEMETBIO 

Ah  ta  il  cor  ncm  mi  Tedi  ,  anima  mia. 
Sappi  ... 

BEB  E^crCE 
Prence,  Tsoktfis^  !  A  quale  eccesso  ...  (2) 

DEMETBIO 

A  chi  deve  morir  tutto  e  permesso. 

BEBEHICB 

Taci. 

DEMETBIO 
Sappi  eh'  io  t*  amo,  e  t' amo  quanto 
Degna  d'  amor  tu  sei  ;  che  on  sacro ,  oh  Dio  ! 
DoTer  m*  astringe  a  faToiir  gli  affetti 
D*  un  felice  rìrale. 
Or  di ,  qoal  pena  è  alla  mia  pena  ugnale. 

BEBEH ICE 

Ma  Demetrio  !  (  Ore  son  l  )  Credei  . . .  Dorresti . . . 

Queir  ardir  m*  è  si  nuovo  ...  (3) 

(  Sdegni  miei,  dove  siete?  Io  non  tì  troro.  ) 

DEMETBIO 

Pietà ,  mia  hella  6amma  :  il  caso  mio 

K*  è  degno  assai.  Lieto  morrò,  s' io  deg gio 

A  una  man  cosi  cara  il  genitore. 

,(i)  CoK  ironia. 
(%)  Sdegaosa. 
C^)  Coafiu*. 


ATTO    SECONDO  i4t 

BER  ENI  CE 

Basta.  (  £  amar  non  degg'  io  si  amabil  core!  ) 

DEHET  RIO 

Ah  se  insensibil  meno 
Fossi  per  me  ;  s*  io  nel  tao  petto  avesu 
Destar  saputo  una  scintilla,  a  tante 
Preghiere  mie  . . . 

BERENICE 

Dunque  tu  credi  ...  Ah  Prence  •••  (i) 
(  Stelle  !  io  mi  perdo.  ) 

DEM  ETRIO 

Almen  finisci* 
BEBENIGE 

Oh  Dei! 
Va;  farò  ciò  che  brami. 

DEME  TRIO 

E  quel  sospiro 
Che  yolle  dir? 

BERENICE 
Noi  so  :  so  eh*  io  non  posso 
Voler  che  il  tuo  volere,  (a) 

DEMETRIO 

Ah  nel  tuo  yolto  (3) 
Veggo  un  lampo  d*  amor  )  bella  mia  face. 

BERENICE 

Crudeli  che  vuoi  da  me  ì  Lasciami  in  pace. 


(0  Tener». 

(a)  Amorosa. 

O)  Con  trasporto. 


1 
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BsìBtsL  COSÌ',  ti  cedo:  ^ 

Qual  mi  yorrai ,  son  io  » 
Ma,  per  pietà  lo  chiedo. 
Non  dimandar  perchè. 

Tanto  sul  voler  mio 
Chi  ti  donò  d' impero 
Non  osa  il  mio  pensiero 
Né  men  cercar  fra  sé.  (i) 


SCENA    IV. 
DEMETRIO,    POI    ALESSANDRO. 

DEMETRIO 

■HE  ascoltai!  Berenice 
Arde  per  me  !  Quanto  mi  disse  o  tacque , 
Tutto  è  proya  d'  amor.  Ma  in  quale  istante,. 
Numi,  io  lo  so!  Qual  sacrifizio,  o  padre, 
Costi  al  mio  cor!  Perdonami,  se  alcuna 
Lagrima  ad  onta  mia  m'  esce  dal  ciglio  r 
Benché  pianga  1*  amante,  é  fido  il  tìglio* 

ALESSANDRO 

Io  vidi  Berenice 

Partir  da  te»  Che  ne  ottenesti  ? 

DEMET  R  IO 

Ottenni 

(0  ParU. 
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(Oh  Dio!  )  tutto,  o  signor.  Tua  sposa  (  io  moro  ) 
Ella  sarà.  Le  tue  promesse  adempì» 
Io  compite  ho  le  mie. 

ALESSANDRO 

Fra  queste  braccia , 
Caro  amico  e  fedel  . . .  Ma  quale  affamio 
Può  turbarti  cosi?  Piangi,  o  m*  inganno  l 

DEMETRIO 
^    Piango^  é  ver,  ma  non  procede 
Dair  affanna  il  pianto  ognora  $ 
Quando  eccede,  ha  pur  talora 
Le  sue  lagrime  il  piacer. 
Bagno,  è  ver,  di  pianto  il  ciglio; 
Ma  permesso  è  al  cor  d^un  figlia 
Questo  tenero  dover,  (i) 


SCENA    V. 
ALESSANDRO,    poi   ISMENE. 

AL  ES»ANDR  O 

V^R  non  Ve  chi  felice  > 

Più  di  me  possa  dirsi»  Ecco  il  più  caro 

D' ogni  trionfo» 


CO  ParU. 
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ISMENE 
Oh  quantO;  ancorché  infido,  (i) 
Compatisco  Alessandro!  Essere  amante, 
Vedersi  disprezzar ,  son  troppo  in  veroi 
Troppo  barhare  pene. 

ALESSANDRO 
Tanto  per  me  non  tormentarti ,  Ismene. 

ISMENE 
U  ingrata  Berenice 
Alfìn  pensar  doyea  che  tu  famosa 
La  sua  beltà  rendesti.  Uguali  andranno 
Ai  di  remoti ,  e  tu  cagion  ne  sei , 
Tessalonica  a  Troja,  Elena  a  lei. 

ALESSANDRO 

Forse  m*  ama  per  ciò. 

I  SMENE 

T'  ama  ? 

ALESSANDRO 

£  mia  sposa 
Oggi  esser  yuole. 

ISMENE 

(  Oh  Dei!  )  D'  un  cangiamento 
Tanto  improvviso  io  la  ragion  non  vedo* 

ALESSANDRO 

Della  pietà  d' Ismene  opra  lo  credo. 

ISMENE 
Ah  crudeli  mi  deridi  l 


CO  Con  ironia. 
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ALESSANDRO 

Eh  questi  nomi 
D*  infido  e  di  cnidel  poni  in  obblio , 
Principessa,  una  volta.  I  nostri  affetti 
Scelta  non  fur,  ma  legge.  Ignoti  amanti 
Ci  destinaro  i  genitori  a  un  .nodo 
Che  r  anime  non  strinse.  Essermi  Ismene 
Grata  d'  un'  incostanza  alfin  dovrìa  , 
Onde  il  frutto  è  comun ,  la  colpa  è  mia. 

ISMENE 
£  perché  dunque  amore 
Tante  Tolte  {[iurarmit 

ALESSANDRO 

Io  lo  giurava 
Senza  intenderlo  allor.  Credea  che  sempre 
Alle  belle  parlando 
Si  parlasse  cosi. 

ISMENE 

Tanta  in  Epiro 
Innocenza  si  trova! 

SCENA    VI. 

ANTIGONO,    E    DETTI. 
ALESSANDRO 


I 


nostri  sdegni, 
Amico  Re,  son  pur  finiti;  il  Cielo 

Toftio  VIL  .   io 
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Alfin  si  rischiarò. 

ANTIGONO 

Perchè  f  Qual  nuora 
Parlar  ? 

ALESSANDRO 
Vedesti  il  figlie  l 

AN  TI  GOPC'O 

Noi  vidi. 

ALESSANDRO 
A  lui  dunque  usurpar  non  voglio 
pi  renderti  contento 
Il  tenero  piacer.  Parlagli ,  e  poi 
Vedrai  che  fausto  di  questo  è  per  noi. 
Dal  sen  d«lle  tempeste, 
D*  un  astro  all'  apparir^ 
Mai  non  si  vide  uscir 
Calma  più  bella. 
Di  nubi  si  funeste 
Tutto  r  orror  malico^ 
£  a  vincerlo  bastò 
Solo  una  stella,  (i^ 


CO  Parte. 
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SCENA    VII. 

ANTIGONO,    BD  ISMENE. 

AN  TI G  0  N  0 


L' 


arcano  io  non  intendo. 

ISMENE 

È  Berenice 
Già  d*  Alessandro  amante  9  a  lui  la  mano 
Consorte  oggi  darà  ;  questo  è  V  arcano» 

ANTIGONO 

Che! 

I  SMET^TE   ' 
U  afferma  Alessandro. 

AN  TI  GO  NO      • 

£  Berenice 
Disponà  d*  una  fede  .    •        . 

Che  a  me  giurò  l  Di  si  gran  torto  il  loglio 
Mi  sarà  messaggier!  Mi  ohiama,  arpico 
Per  ischerno  Alessandro?  A  quet^bp  segno. 
Che  fui  Re ,  si  scordò  \  No;  comprendesti 
Male  i  suoi  detti.  Altro  sarà. 

ISMENE 

Pur  troppo,. 
Padre ,  egU  è  ver  :  troppo  1*  infido  io  vidi 
lieto  del  suo  delitto. 

ANTIGONO 
Taci.  £  qual  giofa  hai  di  yedermi  a01itto? 
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Scherno  degli  astri  e  gioco  i 
Se  a  questo  ségno  io  sono, 
Lasciami  almen  per  poco, 
Lasciami  dubitar. 

De'  Nimii  ancor  nemici 
Pur  é  pietoso  dono 
Che  apprendan  gt'  infelici 
Si  tardi  a  disperar,  (i) 


SCENA    VIIL 


ISMENE. 


A, 


-B  già  che  amar  chi  1'  ama 
Quel  freddo  cor  non  sa,  perché,  imitando 
Anch'  io  la  sua  freddezza , 
Non  imparo  a  sprezzar  chi  mi  disprezza? 
Perché  due  cori  insieme 
Sempre  non  leghi ,  Amore? 
E  quando  sciogli  un  core , 
'  L*  altro  non  sciogli  ancori 
A  chi  non  vuoi  contento 
Perché  lasciar  la  speme 
Per  barbaro  alimento 
D*  un  infelice  ardor  l  (a) 


(I)  Parte. 
CO  ParM. 
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SCENA     IX. 

Spaziose  logge  reati  y  doncle  si  scoprono 
la  vasta  campagna  ed  il  porto  di  Tessalo- 
nica  ',  quella  ricoperta  da'  confusi  avanzi  di 
un  campo  distrutto  ^  e  questo  dai  resti  an- 
cor fumanti  delle  incendiate  navi  d*  Epiro. 

ANTIGONO,  B   DEMETRIO. 

ANTIGONO 

J^UNQUC  nascesti,  ingrato, 
Per  mia  sventura  !  U  più  crudel  nemico 
Dunque  ho  nutrito  in  te  ì  Bella  merce^o 
Di  tante  mie  paterne  cure  e  tenti 
Palpiti  che  mi  coati.  Io  non  pensai 
Che  di  me  stesso  a  render  te  maggiore  ; 
Non  pensi  tu  che  a  lacerarmi  il  core. 

nEM  ET  AI  0 

Ma  credei  ... 

ANTIGONO 

Che  credesti!  Ad  Alessandro 
Con  quale  autorità  gli  affetti  altrui 
Ardisti  offrir  {  Chi  t' insegnò  la  fede 
A  sedur  d'  una  sposa , 
£  a  fayor  del  nemico  t 
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DEMETRIO 

Il  tuo  periglio  . .  • 

ANTIGONO 

10  de'  perigli  miei 

Voglio  solo  il  pensiero.  A  te  non  lice 
Di  giudicar  qual  sia 

11  mio  rischio  maggior. 

DEMETRIO 

Se  di  te  stesso , 
Signor  )  cura  non  prendi,  abbila  almeno 
Di  tanti  tuoi  fidi  vassalli:  an  padre 
Lor  conserva ,  ed  un  Re.  Se  tanto  bene 
Non  vuol  congiunto  il  Ciel,  renda  felice 
L*  Epiro  Berenice , 

Tu  Macedonia.  È  gran  compenso  a  questa 
Del  ben  che  perderà,  quel  che  le  resta. 

ANTIGONO 
Generoso  consiglio, 
Degno  del  tuo  gran  cor!  (i) 

DEMETRIO 

Degno  d*  un  figlio ,  (a) 
Che  forse  ... 

ANT I G  0  N  0 
I  passi  miei 
Guardati  di  seguir. 


(i)  Vuol  partire. 
(a)  Seguitandolo. 
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SGENA    X. 

BERENICE,   E   DETTI. 

BERENICE 

vJaitgio  sembianza, 
Antigono >  il  tuo  fato.  Oh  fausto  evento!  (t) 
Oh  lieto  di  !  Sappi  • .  • 

ANTIGONO 

Già  so  di  quanto 
D*  Alessandro  alla  sposa 
Son  debitor.  Ma  d*  una  fé  disponi , 
Che  a  me  legasti.,  io  non  disciolsi* 

BEEC  NIG  E 

Oh  Dei  ! 
Non  ci  arrestiam.  Per  quel  cammino  ignoto , 
Che  quindi  al  mar  conduce,  alle  tue  schiere 
Sollecito  ti  rendi  i  ed  Alessandro 
Farai  tremar. 

ANTIGONO 

Che  dici  !  Ai  muri  intorno 
L'  esercito  d'  Epiro  . . . 

BERENICE 
E  già  distrutto: 
Agenore  il  tuo  duce  intera  palma 
Ne  riportò.  Dal  messaggier  che  ascoso 

C(3  ConaAumo  d'alUgrecM. 
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Non  lungi  attende,  il  resto  udrai.  T'  affretta; 
Che  assalir  la  città  non  ponao  i  tuoi , 
Finché  pegno  yi  resti. 

AN  T I  GONO 

Onde  soccorso 
Ebbe  Agenore  mai? 

BERENICE 

Dal  suo  consiglio. 
Dall'  altrui  fedeltà,  dal  negligente 
Fasto  de'  vincitori.  -ìùi  del  conflitto 
Un)  gli  avanzi  inosservato,  e  venne 
Il  pHoio  fallo  ad  emendar. 

ATH  TI  GO  ICO 

Di  forze 
Tanto  inegual,  no,  non  potea  ... 

BERENICE 

Con  r  arto 
Il  colpo  assicurò.  Fiamme  improvvise 
£i  sparger  fé'  da  fida  mano  ignota 
Fra  le  navi  d'  £piro.  In  un  momento 
Portò  gì*  iucendj  il  vento 
Di  legno  in  legno  ;  e  le  terrestri  schiere 
Già  correano  al  soccorso.  Alior  feroci 
Entrali  nel  campo  i  tuoi.  Quelli  non  sanno 
Chi  gli  assali sca  ;  e  fra  due  rischi  oppressi 
Cadono  irresoluti 

Senza  evitarne  alcuno.  All'  armi  invano 
Gridano  i  duci:  il  bellicoso  invito 
Atterrisce,  o  non  s'  ode.  Altri  lo  scampo 
Non  cerca;  altri  noi  trova*  U  «non  funesto 
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Del  ripercosso  acciar ,  gli  orridi  carmi 
Di  mille  trombe,  le  minacce,  i  gridi 
Di  chi  ferisce  o  muor,  le  fiamme,  il  sangue. 
La  polre ,  il  fumo,  e  lo  sparento  abbatte 
I  più  forti  così  f  che  un  campo  intero 
Di  Tincitur  vinto  si  trova;  e  tutto  ■ 
Sa  i  trofei  che  usurpò  carie  distrutto. 

DBMBTR IO 

Oh  Numi  amici  ! 

ANTIGONO 

Oh  amico  Gicl!  Si  rada 
La  vittoria  a  compir,  (i) 

SCENA    XL 

CLEARCO  con  guardie ,  a  detti, 

CLEARG  O 

JT  ERMATl  ;  altrove  (2) 
Meco,  signor,  venir  tu  dei. 

BERENICE 

Che  fia  ! 

DEMETRIO 
Ben  lo  temei. 


(0  Volendo  partire. 
(a)  Ad  Aatigono. 


i>4  ANTIGONO 

ANT  i  G  ON  0 
Ma  che  si  brama?  (i) 
GLE AR  C  0 

Un  pegno 
Grande ,  qnal  or  tu  sei ,  yuol  custodito 
Gelosamente  il  Re.  Sieguimi.  Al  cenno 
Indugio  non  concede 
Il  caso  d*  Alessandro  e  la  mia  fede. 

DEMETRIO 

Barbari  Dei! 

BER  ENIGE 
Che  fiero  colpo  è  questo! 
ANTIGONO 
Sognai  d'  esser  felice ,  e  già  son  desto. 
Sfogati,  o  Ciel)  se  ancora 
Hai  fulmini  per  me  ; 
Che  oppressa  ancor  non  è 
La*  mia  costanza. 
Si,  reodestin,  fin  ora 
Posso  la  fronte  alzar, 
£  intrepido  mirar 
La  tua  sembianza,  (a) 


(0  ^  Clearco. 

^a)  Parte  con  Clearco  e  le  g^uardie. 


ATTO    SECONDO  i55 

SCENA     XIL 
BERENICE,   E   DEMETRIO. 

BEa  ENICE 

J-Jemetrio  >  ah  fuggi  almeno , 
Fuggi  almen  tu. 

DEMETfVI  O 

Mia  Berenice,  e  il  padre 
Abbandonar  doyrò? 

BERENICE 

•  Per  yendicarlo 
Serbati  in  yita. 

DEMETRIO 
Io  To*  salvarlo ,  o  TOglio 
Morirgli  p.ccanto.  E  morirò  felice 
Or  che  so  che  tu  m*  ami. 

BERENICE 

Io  t'amo i  Oh  Dei! 
Obi  tei  disse  ?  onde  il  sai  l 
Quando  d*  amor  parlai  l 

DEMETRIO 

Tu  non  parlasti, 
Ma  quel  ciglio  parlò. 

BER  EVICE 

Fu  inganno. 

D  E  M  E  T.R  I  0 

Ah  lascia 
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A  chi  deve  morir  questo  conforto.  , 
No ,  crudcl  tu  «lofi  sei  :  procuri  iàyano 
Finger  rigor;  ti  trasparisce  in  volto 
Co*  suoi  teneri  moti  il  cor  sinceix). 

.    BERENICE 

E  tu  diri  d*  amarmi?  Ah  non  è  yero. 
Ti  sarebbe  più  cara 
La  mia  virtù  ;  non  ti  parria  trionfo 
La  debolezza  mia;  verresti  meno 
A  farmi  guerra  ;  estingueresti  un  foco 
Che  ci  rènde  infelici  f 
Può  farci  rei;, non  cercheresti,  ingralo. 
Saper  per  te  fra  quali  angustie  io  sono. 

DEMETRIO 

Berenice ,  ah  non  più  ;  son  reo  ;  perdono. 
Eccomi  qual  mi  vuoi  :  conosco  il  fallo  » 
L'  emenderò.  Da  cosi  bella  scorta 
Se  preceder  mi  vedo, 
Il  cammin  di  virtù  facile  io  credo.. 

Non  temer,  non  son  più  amante; 
La  tua  legge  ho  già  nel  cor. 

BERENICE 

Per  pietà  da  questo  istante 
Non  parlar  mai  più  d' amor. 

DEMETRIO 

Dunque  addio  . . .  Ma  tu  sospiri  ì 

BEA  ENI  CE 

Vanne  :  addio.  Perchè  t'  arresti  ? 

DEMETRI O 

Ah  per  me  tu  non  nascesti! 
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iSy 


BERENICE 

Ah  non  nuc^pii ,  oh  Dio,  p«r  t«  ! 

A    DUE 

Cbe  d'  amor  nel  Vasto  impero 
Si  ritrovi  un  duol  più  fiero , 
KO|  pocftibile  non  è. 


FINE    dell'    atto     SSGONOO. 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA 

Fondo   d'  antica    torre    corrispondente  a 
diverse  prigioni^  delle  quali  una  è  aperta. 

ANTIGONO,  ISMENE,  INDI  CLEARCO 

con  due  guardie* 

ANTIGONO 

X 1  ON  lo  sperì  Alessandro  :  il  patto  indegno 
Abborrìsco,  rìcuso.  lo  Berenice 
Cedere  al  mio  nemico  ! 

ISMENE 

£  qual  ci  resta 
Altra  speme ^  signor?        . 

ANTIGONO 
Va  :  sia  tua  cura 
Che  ad  assalir  le  mura 
Agenore  s*  affretti  : 
Più  del  mio  rìschio  il  cenno  mio  rispetti. 

ISMENE 
Padre ,  ah  che  dici  mai  !  Sarebbe  il  segno 
Del  tuo  morir  quel  deli'  assalto*  Io  fai'mi 
Parricida  non  yoglio* 
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AN  TI GO  NO 

Or  senti.  Un  fido 
Veleno  ho  meco  ;  e  di  mia  sorte  io  sono 
Arbitro  ognor.  Sospenderò  per  poco 
L'ora  fatai;  ma,  se  congiura  il  vostra 
Tardo  ubbidir  col  mio  destia  tiranno , 
Io  so  come  i  miei  pari  escon  d'  affanno» 

ISMEK  E 

Gelar  mi  fai.  Deh  .  » . 

G  LE  AR  G  O. 

Che  ottenesti I  Ismene t 
AisoWesti,  signor  t 

ANTIGONO 

Sì  :  ad  Alessandro 
Già  puoi  del  yoler  mio 
Nunzio  tornar. 

C  L  £  A  R  C  0 
Ma  che  a  lui  dir  degg*  io  t 
ANTIGONO 

D)  che  ricuso  il  trono} 

Di  che  pietà  non  yoglio; 

Che  in  carcere  >  che  in  soglio 

L' istesso  ognor  sarò  t 
Che  della  sorte  ormai 

Uso  agl'iftsolti  io  sono; 

Che  a  vincerla  imparai 

Quando  mi  lusingò.  (1) 

CO  Entra  Antigono  nella  prigióne ,   che  8ttl>ito  vien  chiuffa 
dai  cnstocU. 
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CLEARCO 
Custodi j  a  yoi  consegno 
Quel  prìgionier.  Se  del  voler  sovrano 
Questa  gemma  real  non  vi  assicura, 
Disserrar  non  osate 
Di  cpiel  career  le  porte. 
Chi  trasgredisce  il  cènno,  è  reo  di  morte,  (i) 

I  SMENE 

Clearco,  ah  non  partir:  senti,  e  pietóso 
Di  si  fiere  vicende  . . . 

GLG AB  G  O 

Perdona,  udir  non  posso:  il  Re  m'  attende,  (2) 

SCENA    IL 

ISMENE,   POI    DEMETRIO 

in  abito  di  soldato  d'  Epiro, 

ISMENB 

KJvì  che  Urbi  Se  affretto 
Agenore  ali'  assalto  >  é  d'  Alessandro 
Vittima  il  padre;  e  se  ubbidir  ricuso | 
Lo  sarà  di  se  stesso*  Onde  consiglio 
In  tal  dubbio  sperar  I 


(1)  I  euctodi,  o««err«ta  la  gemma,  «i  ritiranoi 
(•)  Parte. 
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DEMETRIO 

Lode  agli  Dei,  (i) 
Ho  la  metà  dell'  opra. 

ISMENE 

Ah  dorè  ardisci , 
German  • .  • 

DEMETRIO 

T'  accheta  >  Ismene.  In  queste  spoglie 
Un  de'  custodi  io  son  crediate. 

ISMENE 

E  Tuoi  ... 

DEM  E  TR  I O 
Cambiar  reste  col  padre , 
Far  eh'  ei  si  salvi,  e  rimaner  per  lui. 

ISMENE 

Fermati.  Oh  generosa. 
Ma  inutile  pietà  ! 

DEME  TRIO 

Perché  ?  Di  questo 
Orrido  loco  al  limitare  accanto 
Ha  il  suo  nascosto  ingresso 
La  sotterranea  via  che  al  mar  conduce  : 
Esca  Antigono  quindi,  e  in  un  momento 
Nel  suo  campo  sarà. 

ISMENE 

Racchiuso ,  oh  Dio  ! 
Antigono  è  colà;  né  quelle  porte 
Senza  la  regia  impronta 

(i)  Sensa  vedere  la  mene. 

Tomo  VII.  11 
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y*  è  speranza  d' aprir. 

DEMETRI O 

Che  !  giunto  invano 
Fin  qui  sarei  l 

ISMENE 

Né  il  più  crudele  é  questo 
De'  miei  terrori.  Anti^^oaio  ricusa 
Furibondo  ogni  patto  ',  odia  la  vita , 
Ed  ha  seco  un  yelen. 

DEMX  TRIO 

Come  !  A  momenti 
Dunque  potrebbe  .  • .  Ah  s*  impedisca.  Or  tenspo 
È  d'assistermi,  o  Numi,  (i) 

Ahimé  !  che  speri  ì 

DEM  E  T  RIO 

Costringere  i  custodi 
Quelle  porte  ad  aprir.  (3) 

ISMENE 

T'arresta.  Affretti 
Così  del  padre  il  fato. 

DEMETRIO 

E  Ter.  Ma  intanto 
Se  il  padre  mai  ...  Misero  padre!  Addio: 
Soccorrerìo  conyien.  (3) 


(i)  In  atto  di  snudar  la  spada  e  partire. 
(»)  Come  sopra. 
<3)  Risoluto. 
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I  SMENE 

Ma  qual  consiglio  . .  • 

DEMETRI  O 
Tatto  oserò:  son  disperato ,  e  figlio,  (i) 

ISMEir  E 

Funesto  ad  Alessandro 

Quell'  impeto  esser  può.  Che  !  per  l' ingrato 

Già  palpiti  I  o  cor  mio  ì 

Ah  per  quanti  a  tremar  nata  son  io! 

Cke  pretendi ,  Amor  tiranno  ? 
A  più  barbari  martiri 
Tutti  or  deggio  i  miei  sospirì; 
Non  ne  resta  un  sol  per  te. 
Non  parlar  d'  un  incostante; 
Or  son  figlia ,  e  non  amante  ; 
£  non  merita  il  mio  affanno 
Chi  pietà  non  ha  di  me.  (a) 


(0  Parte, 
(a)  Parte. 
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SCENA    IIL 

Gabinetto  con  porte  che  si  chiudono , 
e  spazioso  sedile  a  sinistra. 

ALESSANDRO,   e   GLEARCO. 

A  LESSANDRO 

UuNQUE  r  offerta  pace 
Antigono  ricusa?  Ah  mai  non  speri 
Più  libertà. 

OLE AB  C  O 

Senza  quest'  aureo  cerchio , 
Ch'  io  rendo  a  te ,  non  s*  aprirau  le  porte 
Del  career  suo.  (i) 

ALESSANDRO 

Da  queste  mura  il  campo 

O  Agenore  allontaai,  o  in  faccia  a  lui 

Antigono  s'  uccida. 

CLE A  R  e  O 

lo  la  minaccia 
Cauto  in  uso  porrò;  ma  d'  eseguirla 
Mi  guardi  il  Ciel  t  tu  perderesti  il  pegno 
Della  tua  sicurezza.  Assai  più  giova , 
Che  i  fervidi  consìgli, 
Una  lenta  prudenza  ai  gran  perigli. 

(i)  Porgendogli  V  anello  reale. 


^ 
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Gaerrier  che  i  colpi  af&etta , 

Trascura  il  suo  riparo , 

£  spésso  al  nudo  acciaro 

Ofire  scoperto  il  sen. 
Gaerrier  che  Y  arte  intende , 

Dell'  ira  che  1'  accende 

Karo  i  consigli  accetta , 

O  li  sospende  aimen.  (i) 


SCENA    IV. 

ALESSANDRO,    poi  DEMETRIO 

nel  primo  suo  abito, 

ALESSANDR  0 

V 

▼  BOERSI  una  vittoria  (a) 
Sveller  di  man  ;  deli'  adorato  oggetto 

I  rifiuti  ascoltar  ;  d' un  prigioniero 
Soffiir  gì'  insulti ,  e  non  potere  all'  ira 
Sciogliere  il  fren ,  questa  è  un'  angustia  . . . 

DEMETRIO 

Ah  doye  . .  • 

II  Re. ..Dot' è?  (3) 

ALE  S  SANDRO 
Che  yuoi{ 

(0  Parte. 

(»)  Va  a  sedere. 

(3}  AfiaBAato  e  torbido. 
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# 

-      DEMETRIO 

Voglio  • .  •  Sou  io  .  •  • 
Rendimi  il  padre  mio. 

▲  LESSANO  R  O 

(  Numi ,  che  Tolto  ! 
Che  sguardi!  che  parlar!  )  Demetrio!  £  ardisci  .. 

de]iìi'£tr  io 
Tutto  ardisce,  Alessandro, 
Chi  trema  per  un  padre  . . .  Ah  la  dimora 
Saria  fatai;  sollecito  mi  porgi 
L' impressa  tua  gemma  real. 

A  LESSANDR  O 

Ma  questa 
È  preghiera  o  minaccia  f 

DEM  ETR I  e 

£  ciò  che  al  padre 
Esser  util  potrà. 

ALESSA  KDR  0 

Parti,  io  perdono 
A  un  cieco  affetto  il  temerario  eccesso. 

DBMETR I O 

Non  partirò  se  pria  . . . 

ALESSANDRO 

Prence,  rammenta 
Con  chi  parli,  ore  sei. 

DEMETRIO 

Pensa )  Alessandro, 
Ch'  io  perdo  un  genitor. 

ALESSANDB  0 

Quel  folle  ardire 
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Pi&  mi  stimola  all'  ire. 

DEMETRIO 

Umil  mi  Tuoi  ? 
Eccomi  a'  piedi  tuoi.  (1)  Rendimi  il  padre , 
E  il  mio  Nume  tu  sei.  Suppliche  o  voti 
Più  non  offro  che  a  te  :  già  il  primo  omaggio 
Ecco  nel  pianto  mio.  Pietà  per  questa 
I  Invitta  mane ,  a  cai  del  mondo  intero 
Auguro  il  fren  :  degli  avi  tuoi  reali 
Per  le  ceneri  auguste , 
Signor,  pietà.  Placa  quel  cor  severo 
Rendi  .  • . 

ALESSANDRO 

Lo  speri  invaso. 

DEMETRIO 

Invan  lo  spero  i  (a) 
AIiB9»A0r»RO 
Sì.  Antigono  vogV  io 
Vittima  a'miei  fusori. 

DEMETRIO 

Ah  non  1'  avrai.  Rendimi  il  padre ,  o  mori.  (31 
Olà. 


(i)  S'  ingiaoccliia. 

(a}  In  atto  feroce. 

(3)  S'  alza  furÙMO  ,  prende  con  la  sinittra  il  destro  braccia 
d'  Alessandro  in  guisa  eh'  ei  non  possa  scuotersi  ,  e  coa  la  de^ 
stra  lo  disarma. 


y 
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DEMETRIO 
Taci>  o  t'  uccido,  (i) 

ALESSANDRO 

£  tu  scordasti  .•• 

DEMETRI  O 

Tutto  ;  fuor  eh'  io  son  figlio*  Il  regio  cercliio 
Porgi  :  doy'  é  {  Che  tardi  \ 

ALESSANDRO 

£  speri,  audace  f 
Ch'  io  pronto  ad  appagarti  . . . 

DEMET  R  I 0 
Dunque  mori,  (a) 

ALESSANDRO 

Ah  che  fai  !  Prendilo  e  parti.  (3) 

DEMETRIO 

Eumene  \  £umene  ?  (4) 

ALESSANDRO 

Ove  son  io?  (5) 

DEMETRIO 

T'afiretU,  (Q 
Corri^  Yola,  compisci  il  gran  disegno: 
Antigono  disciogii  :  eccoti  il  segno.  (7) 


(i)  Presentandogli  «a  gli  occhi  la  spada  che  gli  ha  tolta, 
(a^  In  atto  di  ferire. 
(3)  Gli  dà  l'anello. 
C4)  Correndo  verso  la  porta. 
(5)  Attonito. 

(£)  Ad  un  Macedone  che  comparisce  sulla  porta  del  gabi- 
netto. 
(7)  Dà  r  anello  al  Bfàcedone ,  che  tobito  parta. 
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ALESSAIVDRO 

(  È  folgore  ogni  sguardo 
Che  balena  in  quel  ciglio.  ) 

DEM  ETRIO 

(  A  sciorre  il  padre  (1) 
Di  propria  man  mi  sprona  il  cor;  m'affrena 
11  timor  che  Alessandro 
Turbi  r  opra ,  se  parto.  In  due  vorrei 
Dividermi  in  un  punto.  ) 

ALEA  SAUTD  no 

Ancor  ti  resta  (a) 
Altro  forse  a  tentar?  Perché  non  togli 
Queir  orribil  sembiante  agli  occhi  miei  ì 

DE  M  E  TU  I o 
(  Andrò  ?  No  :  perderei  (3) 
Il  frutto  dell'  impresa.  ) 

ALESSANDRO 

Ah  r  insensato 
Né  pur  m*  ascolta.  Altrove 
Q  passo  io  volgerò.  (4) 

DEM  E  TRIO 
Ferma.  (5) 
ALESS ANDR  O 

Son  io 
Dunque  tuo  prigionier  { 

(r}  I  nquieto  a  parte. 
(%)  Alsandosi  da  sedere. 

(3)  S enea  udirlo. 

(4)  Vuol  partire. 
CO  Opponendosi** 
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D£MVTftIO 

Da  queste  soglie 
Vivi  non  uscirem,  finché  sospesa 
D' Antigono  é.  la  sorte. 

ALESSANDRO 
(  Ah  B*  incotitrì  una  morte  ;  (i) 
Questo  è  troppo  soffrir.  )  Libero  il  passo 
Lasciami ,  traditore ,  o  eh'  io  .  ».  Ma  il  Cielo 
Soccorso  alfin  m' invia. 

DEMETRI O 

Stelle ,  è  Clearco  !  (2) 
Che  fo  ?  Se  a  lai  m'  oppongo , 
P^on  ritengo  Alessandro.  Ah  fosse  almeno 
Il  padre  in  libertà.  (3) 

SGENA    V. 
CLEA1VC0/e  detti;  ISMENE  in  fine, 

« 

€  L  E  A  R  G'O 

ItXio  Re»  cbi  mai 
Dalla  tua  man  la  real  gemma  ottenne  \ 

A  L  ESS  ANDR  O 
Ecco  ;  e  vedi  in  qual  guisa.  (4) 

(i)  Con  impeto.  • 

(a)  Agitato. 

(3)  S*  accosta  ad  Alessandro. 

^4)  Additando  Demetrio. 


ATTOTERZO  171 

G&E ARGO 

Oh  Ciel  !  che  tenti  l 
Quel  nudo  acciar  • . .  (1) 

UBU  E  T  H  IO 

Non  appreisartì  ;  o  in  seno  (a) 
D*  Alessandro  l' immergo. 

GLEABG  0 

Ah  ferma  !  (  Com^ 
Porgergli  aita  ?  )  O  lascia  il  ferro,  o  il  padre 
Volo  fra'  cepjà  a  ritener.  (3) 

DEMETRIO 

Se  parti. 
Vibro  il  colpo. fatale.  (4) 

GLEA  RG  O 

Ah  no  !  (  Qual  nuora 
Specie  mai  di  furor!  )  Prence,  e  non  vedi  • .  •  ^ 

DEMETRIO 

No;  la  benda  ho  sul  ciglio. 

G  LE ARGO 
Dunque  Demetrio  è  un  reo  ì 

DEMETRIO 

Demetrio  é  un  figlio. 

GLEARGO 
Non  toglie  questo  nome 
Alle  colpe  il  rossor. 


(0  In  «tto  di  «nudar  U  spada 

(9)  Afferra  di  nuoro  Alessandro  e  minaccia  di  ferirla. 

(S)  in  atto  di  partire. 

(4)  Accenna  di  ferire. 
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DEME  TRIO 

Chi  salya  un  padre, 
Non  arrossisce  mai. 

GLE A  R  G  O 
D'  un  tale  eccesso 
Ah  che  dirà  chi  t' ammirò  fin  ora  ! 

DEMETRIO 
Che  ha  il  Manlio  suo  la  Macedonia  ancora. 

ALESSANDRO 

Non  più ,  Clearco  i  il  reo  punisci.  Io  dono 
Già  la  difesa  alla  vendetta.  Assali , 
Ferisci ,  uccidi  ;  ogni  altro  sforzo  è  vano. 

ISMENE 
Corri,  amato  germano,  (i) 
Siegui  i  miei  passi.  11  tuo  coraggio  ha  vinto; 
Il  padre  è  in  libertà.  Fra  le  sue  braccia 
Volo  a  rendere  intero  il  mio  conforto.  (2) 

D  E  ME  TRIO 

Grazie,  o  Dei  protettori;  eccomi  in  porto.  (3) 

G  LE ARGO 
Che  ci  resta  a  sperar? 

ALESS  AN  DRO 

(  Qual  nero  occaso^ 
Barbara  sorte ,  a'  giorni  miei  destini  1  ) 

DEMETRIO 

Del  dover  se  i  confini  (4) 

(i)  Lieta  e  £rettoIos«. 
CO  Parte. 

(3)  Lascia  Alessandro. 
•    C4)  Ad  Alessandro* 
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Troppo,  o  signor,  Y  impeto  mio  trascorse , 

Perdono  imploro  ;  ineTÌtabil  moto 

Furon  del  sangue  i  miei  trasporti  :  io  stesso 

Più  me  non  conoscea.  Morìya  un  padre  ; 

Non  restava  a  salvarlo 

Altra  via  da  tentar.  Si  gran  cagione 

Se  non  è  scusa  al  violento  affetto , 

Ferisci;  ecco  il  tuo  ferro;  ecco  il  mio  petto*  (1) 

ALESSANDRO 

Sì,  cadi,  empio  ...  Che  fo!  Punisco  un  figlio. 
Perchè  al  padre  è  fedeli  Trafiggo  un  seno 
Che  inerme  si  presenta  a'  colpi  miei  ì 
Ah  troppo  vii  sarei;  M' offese  ,  è  vero  ; 
Mi  potrei  vendicar  ;  ma  una  vendetta 
Cosi  poco  contesa 

Mi  farebbe  arrossir  più  che  1'  offesa. 
Benché  giusto ,  a  vendicarmi 

Il  mio  sdegno  invan  m'  alletta , 

Troppo  cara  é  la  vendetta 

Quando  costa  una  viltà. 
Già  di  te  con  più  beli'  efrmi 

Il  mio  cor  vendetta  ottiene 

Nello  sdegno  che  ritiene , 

Nella  vita  che  ti  dà.  (^) 


(t)  Rende  Itt  spada  ad  Alessandro. 
(a)  P^rte  con  Clearco. 
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SCENA     VI. 
DEMETKIO,    POI   BERENICE. 

DCICSTRIO 

JL/emetrio^  assai  facenti; 

Compisci  or  l' opra.  11  genitore  è  salvo , 

Ma  suo  rivai  tu  sei.  Depor  conviene 

O  la  vita  o  r  amor.  La  scelta  è  dura , 

Ma  pur  . . .  Vien  Berenice.  Intendo.  Oh  Dei  i 

Già  decide  quel  volto  i  dttbbj  miei. 

B-BRE  NICE 
Oh  illustre ,  oh  araabil  figlio  !  oh  Prence  invitto,. 
Gloria  del  suol  natio,  \ 
Cura  de'  Numi,  amor  del  mondo  e  mio  ! 

DEMETRIO 
(  Ove  son!  )  Principessa, 
Qual  trasporto ,  quai  nomi  ! 

BERENICE 

E  chi  potrebbe. 
Chi  non  amarti ,  o  caro  ?  E  ealvo  il  regno, 
Libero  il  padre ,  ogni  nemico  oppresso 
Sol  tua  mercè.  S' io  non  t' amassi  . . . 

DEMETRIO      . 

Ah  tacii. 
Il  dover  nostro  .  • . 

BERENICE 

Ad  un  amor  che  nasce 
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Da  tauto  merlo  é  debil  freno. 

DEMETR I O 

Ok  Dio! 
Amarmi  a  te  non  lice. 

BERE  N  ce  E 

Il  ciel ,  ia  terra , 
Gli  uomini ,  i  sassi ,  ognim  f  adora  ;  io  sola 
Virtù  si  manifesta 

Perchè  amar  non  dovrò?  Che  legge  è  questa? 

DEMET A  IO 

La  man  promessa  . . . 

'  BEREKI CE 

£  maggior  fallo  il  darla 

Senza  il  cor,  che  negarla.  Io  stessa  in  faccia 

Al  mondo  intero  affermerò  che  sei 

Tu  la  mia  fiamma ,  e  che  non  é  capace 

D'  alti  a  fiamma  il  mio  core. 

DEMETRIO 

Oh  assalto  !  oh  padre  !  oh  Berenice  !  oh  amore  ! 

SERENI  CE 
Dirò  che  tua  son  io 
Fin  da  quel  giorno  . . . 

DEMETRIO 

Addio,  mia  yita,  addio. 

BERENICE     ' 

Dorè  . . .  (  Ahimè  !  )  dove  corri  ? 

DEMETRIO 

A  morire  innocente.  Anche  un  momento 
Se  m'  arresti ,  è  già  tardi. 
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BERENICE 

Oh  Dio,  che  dici! 
Io  manco  . . .  Ab  no  . . . 

DEMET  R I 0 

Deh  non  opporli.  Appena 
Tanta  yìrtù  mi  resta , 
Quanta  basta  a  morir:  lasciami  questa. 
Già  che  morir  degg*  io , 
U  onda  fatai ,  ben  mio  f 
Lascia  eh'  io  varchi  almeno 
Ombra  innocente. 
Senza  rimorsi  allor 
Sarà  guest'  alma  ognor. 
Idolo  del  mio  seno, 
A  te  presente,  (i) 

SCENA    VII. 


BERENICE. 


B 


EBENiCE,  che  fai?  Muore  il  tuo  bene. 
Stupida,  e  tu  non  corri  !  «. .  Oh  Dio  !  vacilla 
L'  incerto  passo  ;  un  gelido  mi  scuote 
Insolito  tremor  tutte  le  vene,  (2) 
£  a  gran  pena  il  suo  peso  il  pie  sostiene. 
Dove  son  l  Qual  confusa 

(1)  Parte. 

(a)  ?i  appoggia. 
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Folla  d' idee  tutte  ftfticftte  adombm 
La  mia  ragion  ì  Veggo  Demetrio»  il  Veggo 
Che  in  atto  di  ferir  ...  Fei*idati;  tìtì: 
D' Antigono  io  sarò.  Del  core  ad  onta 
Volo  a  giurargli  fé:  dirò  che  1'  amo; 
Dirò  . . .  Misera  me  ;  a'  oscura  il  giorno  ! 
Balena  il  ciel!  L'  baitno  irritato  i  miei 
Meditati  spergiuri.  Ahimè!  lasciate 
Ch'  io  soccorra  il  mia  bea ,  barbari  Dei. 
Voi  m'  impedite,  e  intanto 
Forse  un  colpo  improvviso  . .  • 
Ah  sarete  contenti;  eccolo  ucciso. 
Aspetta  f  anima  bella  :  ombre  conq>agne 
A  Lete  andrem.  Se  non  potei  salvarti  , 
Potrò  fedel  . ..  Ma  tu  mi  guardi,  e  parti! 
Non  partir,  beli'  idol  mio  ; 

Per  queir  onda  all'  altra  sponda 
Voglio  anch'  io  passar  con  te. 
Voglio  ancfb'  io  . . . 

Me  infelice! 
Che  fingo  ?  che  ragiono  ì 
Dove  rapita  sono 

Dal  torrente  crudel  de' miei  nbàrtin!  (t) 
Misera  Berenice,  ah  tu  deliri! 

'    Perchè,  se  tanti  siete 
Che  ddirbr  mi  fate, 
Pelrché  noti  m*  uccidete , 
Affanni  del  mio  cor? 

(«)  Piange. 

Tomo  VIJ,  la 
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Crescete  »  oh.  Dit>,  crescete. 
Fin  che  mi  porga  aita 
Con  togliermi  di  vita 
L'  eccesso  del  dolor,  (i) 


SGENA    Vili. 

•  Reggia. 

ANTIGONO  con  numeroso  seguito;  POf 
ALESSANDRO  disarmato  fra*  soldati  macedo^ 
nii  INDI   BERENICE^ 

A  NT  I  G  0  ZI  a 

ÌtXa  Demetrio  doy*  è?  Perchè  s' invola. 
Agli  amplessi  patemi?  Olà,  correte;, 
Il  caro  mio  liberator  si  cerchi^ 
Si  guidi  a  me.  (a) 

ALESSANDRO 

Fra  tue  catene  alfine  ,. 
Antigono,  mi  vedi. 

A  N  T  I  G  O  N  O 
£  uè  fion  lieto,. 
Per  poterle  discìx>rre...Ad  AXessandroi 


(i)  Ptfte. 

(%)  Partono  alcuni  MacedonL 
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Rendasi  il  ferro,  (i) 

ALSSSANDRO 
E  in  quante  guise  e  quanta 
Trionfate  di  me  !  Per  tante  offese 
Tu  libertà  mi  rendi  »  a  mille  acciari 
Espone  il  sen  l' abbandonata  Ismene 
Per  salvare  un  infido* 

ANTl CONO 

Quando? 

ALESSANDRO 

Son  pochi  istanti.  Io  non  vivrei ,. 
S*  ella  non  era.  Ah^se  non  sdegna  un  core 
Che  tanto  V  oltraggiò  . . . 

B>£RE!f  IGB 

Salva  ,  se  puoi  •••. 
Signor  . . .  salva  il  tuo  figlio. 

A  N  T- 1  G  O  N  O 

Ahimé!  che  avTennc? 

BER  fi'N  I  G  E 

Perché  viver  non  sa  che  a  te  rivale , 
Corre  a  morir.  M.*  ama  ;  V  adoro  :  ormai 
Tradimento^ é  il  tacerlo. 

AN  TI  GOW  O 
*  Ah  si  procuri; 

La  tragedia  impedir.  Volate  .  .^ 


(1}  GU.Tien  resa  la  «pada.. 
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SCENA     IX. 


ISMENE,    E    dètt'i. 


ISMENE 


È 


tarda  ^ 

Padre,  già  la  pietà:  già  più  non  vive 
Il  misero  gcrman. 

ANTIGONO 
Che  dici! 

BERENICE 

Io  moro. 
ISMENE 

Pallido  su  r  ingresso  or  1'  incun^rai 

Del  giardino  reale.  Addio ^  mi  disse , 

Per  sempre,  Ismene.  Un  cor  doTuto  al  padre 

Scellerato  io  rapii;  ma  questo  acciaro 

Mi  punirà.  Cosi  dicendo,  il  ferro 

Snudò ,  fuggi.  Dove  il  giardin  s*  inibosca 

Corse  a  compir  1*  ^trooe  impresa  i  ed  io 

L'ultimo,  oh  Dio!  funesto  grido  intesi > 

Né  accorrer  vi  potei; 

Tanto  oppresse  il  terrore  i  sensi  miei. 

ALESSANDRO 

Chi  pianger  non  dovria! 

ANTIGONO 

Dunque  per  colpa  mia  cadde  trafitto 
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Un  figlio,  a  cui  degg'  io 

Quest'  aure  che  respiro  !  un  figlio ,  in  cui 

La  fé  prevalse  al  mio  rigor  tiranno! 

Un  figlio  • . .  Ah  che  diranno 

1  posteri  di  te  kCome  potrai 

L' idea  del  fallo  tuo,  gli  altri  e  te  stesso, 

Antigono,  soffrir?  Mori;  quel  figlio' 

Col  proprio  sangue  il  tuo  dover  f  addita,  (i) 


SCENA    ULTIMA 

CLEARCO,   POI   DEMETRIO 

con  seguito ,    £   detti. 

GLEABC  O 

Antigono;  che  fai  ì  Denetrio^è  in  vita. 

ANTIGONO 

Come  l 

G  L  £  A  a  G  0 

Cercando  asilo 
Contro  il  furor  de*  tuoi ,  doy*  é  più  nero 
E  folto  il  bosco  io  m*  era  ascoso.  Il  Prence 
V'  entrò;  ma  in  quell'  orror,  di  me  più  nuovo,. 
Visto  non  vide;  onde  serbarlo  in  vita 
La  mia  potè  non  preveduta  aita. 


(0  Vuole  vccidersi. 


'i8a  ANTIGONO 

ANTIGONO 

Ma  crederti  poss'  io  ì 

G  LE AR  G  O    ' 

Credi  al  tuo  ciglio. 
Ei  7Ìeii.  / 

BERENICE 

Manco  di  gioja. 

DEMETRIO 

Ah  padre!  (i) 

ANTIGONO 

Ah  Gglio  !  (2) 

DEMETR I O 
Io  Berenice  adoro  :  (3) 
Signor ,  8on  reo  :  posso  morir ,  non  posso 
Lasciar  d'  amarla.  Ah  y  se  non  è  delitto 
Che  il  volontario  ^rorc, 
La  mia  colpa  è  la  vita  e  non  V  amore. 

ANTI GONG 

Amala;  è  tua:  picciolo  premio  a  tante 
Prove  di  fé. 

Il  E  M  E  T  R  I  O 

Saria  supplizio  un  dono 
Che  costasse  al  tuo  «ore  ... 

ANTIGONO 

Ah  sorgi,  ah  taci. 
Mia  gloria,  mio  sostegno. 


^i)  Da  lontano, 
(a)  Incontrandolo. 
-O)  S' inginocchiar. 
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Vera  felicità  de*  giorni  mici. 

Una  tigre  sarei ,  se  non  cedesse 

I^ell'  ingrato  mio  petto 

All'  amor  d'  un  tal  figlio  ogni  altro  affetto, 

DEMETRIO 
Padre ,  sposa ,  ah  dunque  insieme 
Adorar  potrayyi  il  core , 
£  innocente  il -cor  sarà! 
ANTIGONO 

Figlio  amato  ! 

BEBENICE 

Amata  speme! 
ATrTIGONO,    E    BERENICE 
Chi  negar  potrebbe  amore 
A  si  bella  fedeltà  ? 
ISMENE,     ALESSANDRO,     E    CLEARGO 

Se  mostrandovi  crudeli , 
Fausti  Numi,  altrui  beate; 
BERENICE^     DEMETRIO,   E    ANTIGONO 
Se  tai  gioje,  o  fausti  Cieli, 
Minacciando  altrui  donate  ;  '      '     . 

TUTTI 
O  minacce  fortunate  ! 
Oh  pietosa  crudeltà! 
BERENICE 
Per  contento  io  mi  rammento 
De'  passati  affanni  miei. 

DEMETRIO 

Io  la  vostra  intendo ,  o  Dei , 
Nella  mia  felicità. 


j     i 


IPERMESTRA 


Aftn,.  aura  a  liran-w.  fPSJl    £m/y  /-, 


ARGOMENTO 


f  • 


•  •  4*1 


)   , 


JLJ jtNAo  j  Re  tPArgò,  spaventato  da  un 
Oracolo  che  gU  minaccinya  la  perdita  del 
trono  e  della  vita  per  mano  d'un  figlio  d* 
Egitto  j  impose  segretamente  alla  propria 
figliuola  di  uccidere  lo  sposo  Linceo  nella 
notte  is tessa  delle  sue  nozze.  Tutta  V  au^ 
torità  paterna  non  persuase  alla  magnani' 
ma  Principessa  un  atto  così  inumano;  ma 
neppure  tutta  la  tenerezza  di  amante  potè 
trasportarla  giammai  a  palesare  a  Linceo 
V  orrido  ricevuto  comando, per  non  espor- 
re  il  padre  alle  vendette  àH  un  Principe  va^ 
loroso  ,  intollerante ,  caro  al  popolo  ed  alle 
scfiiadre»  Come  in  angffstia  sì  grande  os-^ 
servasse  la  generosa  ìpermestra  tutti  gli 
opposti  doveri  e  di  sposa  e  di  figlia,  e  con 


(juali  ammirabili  prove  di  virtù  rendesse  fi- 
nalmente felici  il  padre  y  lo  sposo  e  se  stes- 
sa j  SI  vedrà  dal  corso  del  Dramma.  Apol- 
lodor»  Igin.  ed  altri. 


INTERLOCUTORI 


DAN AO ,  Re  d'  Argo. 

IPERMESTRA  ,  figliuola  di  Danaoy  aman- 
te di  Linceo, 

LINCEO ,  figliuolo  d'  Egitto  y   amante   d* 
Ipermestra. 

ELPINICE^   nipote  di  Danao ,  amante  di 
Plistene, 

w 

PLTSTENE ,  Principe  di  Tessaglia,  amante 
d*  Elpinice  ed  amico  di  Linceo. 

ADRASTO,  confidente  di  Danao» 


La  scena  si  finge  nel   palazzo  dei  Re  d' 
A  rgo. 


IPERMESTRA 


«»%«%%«V»««V»%%%%%^««%«V%'»«««<Mr%«M««ti«V«%'%«%««%«VÌ^IVM%%%%«»«««%«% 


ATTO     PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Fuga  di  camere  festivamente    ornate  perl« 
reali  nozze  (I'Ifermestra. 

IPERMESTRA,    ELPINICE, 

E     CAVALIERI. 
ELPINICE 

1  teneri  tuoi  voti  alfin  seconda 

Propizio  il  padre ,  o  Principessa  ;  alfine 

Air  amato  Linceo 

Un  iHustre  imeneo 

Oggi  ti  stringerà.  Vedi  il  contento 

Che  imprime  in  ogni  fronte 

La  tua  felicità.  Quanti  da  questa 

Eccelsa  coppia  eletta, 

Quanti  dì  fortunati  il  mondo  aspetta! 

IPERMESTRA 

No,  mia  «iara  Elplnicc, 

Tomo  FIL  |3 


19  4  I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

Al  par  di  me  felice 

Oggi  non  y*  è  chi  possa  dirsi.  Ottengo 

Quanta  seppi  bramar.  Linceo  fu  sempre 

La  soave  niia  cura.  Il  suo  valore , 

La  sua  virtù,  tanti  suoi  pregi  e  tanti 

Meriti  suoi  mi  favellar  di  lui. 

Che  a  vincere  il  mio  core 

Dell'  armi  di  ragion  si  valse  Amore» 

fJLPl  NI  C£  ♦ 

Ah  cosi  potess'  io 

Al  Priucipe  Plistene  in  questo  giorno 
Unir  la  sorte  mia  !  Tu  ^ai  . . . 

IPERMESTRA 

Ne  lascia 
La  cura  a  me.  Dal  real  padre  io  spero 
Otfencnie  l'assenso:  in  dì  sì  grande 
Nulla  mi  negherà. 

E  L  p  r  N  I  c  K 
Qual  mai  poss'  io. 
Generosa  Ipcrmestra  . . . 

IPERMESTRA 

Ah  tu  non  sai 
Che  gran  felicità  per  1'  aluia  mia 
È  il  fare  altri  felici. 

E  L  P  E N I  CE 
I  fausti  Numi 
Chi  tanto  a  lor  somiglia 
Custodiscan  gelosi. 

IPERMESTRA 

Ancor  Linceo 


ATTO    PRIMO  195 

Non  veggo  comparir.  Che  fa  !  Dorrebbe 

Già  dal  campo  esser  giunto.  Ah  fa,  se  m' ami, 

Che  alcun  1*  affretti.  Alla  letizia  nostra 

La  sua  congiunga  ;  ormai 

Tempo  sarebbe  i  abbiam  penato  assai. 

ELPINICE 

Abbiam  penato,  é  ver; 

Ma  in  si  felice  di 

Oggetto  di  piacer» 

Sono  i  martiri. 
Se  premia  ognor  cosi 

Quei  che  tormenta  Amor^ 

Oh  amabile  dolor! 

Dolci  sospiri  !  (i) 

SCENA     IL 

IPERMESTRA,   poi  DANAO 

con  seguito, 

IPERMESTRA 

ADASI  al  geuitor;,dal  labbro  mio 
Sappia  quanto  io  sou  grata,  e  sappia  ...  £i  viene; 
Appunto  a  questa  volta.  Ah  padre  amato,, 
Il  don  eh*  oggi  mi  fai,  molto  maggioroL 
Rende  quel  della  vita.  Oggi  conosco 

CO  Parte. 


lift  IPERMEST&A 

Tatto  il  prezzo  fi  que§t»  r  osp  . . . 

Da  noi 

S'^ootani  ciatcwi.  (i) 

IPEBlHESTm  A 

Perchè!  M*  ascolti 
ToUo  il  mondo ,  sisnor.  Non  arrossisco 
Di  qoe'  dolci  trasporti 

Che  il  padre  approra;  e  a  così  pure  faci  . . 

DAN  AG 

Voglio  teco  esser  solo.  Odimi  e  tacL 

IPEB3HESTR  A 

M'  è  legge  il  cenno. 

DAN  AO 

Assicurar  tu  dei 
il  trono,  i  giorni  miei. 
La  mia  tranquillità.  Posso  di  tanto 
Fidarmi  a  te? 

IPERHESTRA 

M'  offende  il  dubbio. 

DAN  AC 

Ayrai 
Costanza  e  fedeltà  ? 

IPERMEST  R  A 

Quanta  uè  deye 
Ad  un  padre  una  figlia. 


(f)  Al  «eguito ,  cke  si  ritira. 
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DAN  AO 

Or  questo  acciaro  (i) 
Prendi  ;  canta  il  nascondi  ;  e  qaando  opprasso 
Già  fra  '1  nottamo  orrore 
Fìa  dal  sonno  Linceo ,  passagli  il  core. 

IPE  RMBSTRA 

Santi  Numi  !  e  perchè  ? 

D  AN  AO 

Minaccia  il  Fato 
n  mio  scettro  )  i  miei  d)  per  man  d'  un  figlio 
Dell'empio  Egitto.  Ancor  mi  suona  in  mente 
L'  oracolo  funesto 

Che  poc'  anzi  ascoltai  :  né  y'  è  chi  possa 
Più  di  Linceo  farmi  temer. 

IPERMESTBA 

Ma  pensa  . .  • 

D  AN  A  O 

Molto,  tutto  pensai.  Qualunque  via 

Men  facile  è  di  questa, 

Ed  ha  rischio  maggior.  L'  aman  le  squadre, 

Argo  r  adora. 

IPERMESTRA 
(  Io  non  ho  fibra  in  seno 
Che  tremar  non  mi  senta.  ) 

DANA  o 

Il  gran  segreto 
Guarda  di  non  tradir.  Componi  il  volto , 
Misura  i  detti,  e  nel  bisogno  all'  ire 

(i)  Le  dà  un  pugnale. 
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igS  IPERMESTRA 

Poi  sciogli  il  freno.  Osa ,  ubbidisci  e  pensa 
Che  nn  tuo  dubbio  pietoso 
Te  perde  e  me^  senza  saWar  lo  sposo. 
Peiisa  che  figlia  sei; 

Pensa  che  padre  io  sono  ; 

Che  i  giorni  miei,  che  il  trono, 

Che  tutto  io  fido  a  te. 
Della  funesta  impresa 

L'  idea  non  ti  spaventi; 

E  se  pietà  risei|ti , 

Sai  che  la  devi  a  me.  (i) 

SCENA    IH. 
IPERMESTRA,   indi    LINCEO. 


IPEBMESTBA 


M. 


■ISERA,  che  ascoltai  !  Son  io!  Son  desta  l 
Sogno  forse  o  vaneggio?  Io  nelle  vene 
Del  mio  sposo  innocente  . . .  Ah  pria  m'  uccida  (a) 
Con  un  fulmine  il  Cicl  ;  pria  sotto  al  piede 
Mi  8*  apra  il  suol  . . .  Ma  . ..  Che  farò  l  Se  parlo, 
Di  Linceo  la  vendetta  esser  funesta 
Potrebbe  al  genitor;  Linceo,  se  taccio, 
Lascio  esposto  del  padre  all'  odio  ascoso. 

(0  Parte. 

(a}  G«tta  il  pugnale. 
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Oh  comando!  oh  vendetta  !  oh  padre!  oh  sposo! 

£  quando  giunga  il  Prence , 

Come  r  accoglierò  ì  Con  qual  semhiante , 

Con  quai  voci  potrei  .,.  Numi!  in  pensarlo 

Mi  sento  inorridir.  Fuggasi  altrove; 

In  solitaria  parte 

Si  nasconda  il  dolor  che  mi  trasporta,  (i) 

LINCEO 
Principessa  I  mio  Nume{ 

IPERMESTRA 

(  Ahimè  I  son  morta.  ) 

LINCEO 

Giunse  pur  quel  momento 
Che  tanto  sospirai  !  Chiamarti  mia 
Posso  pure  una  volta  !  Or  si  che  1'  ire 
Tutte  io  sGdo  degli  astri,  o  mio  bel  sole. 

IPEAIUESTBA 

(  Oh  Dio  !  non  so  partire  , 

Non  so  restar  ;  non  so  formar  parole.  ) 

LINCEO 

Ma  perchè  ,  Principessa ,  in  te  non  trovo 
Quel    contento  eh'  io  provo  ?  Altrove  i  lumi 
Tu  rivolgi  inquieta  e  sfuggi  i  miei? 
Che  avvenne  !  Non  tacer. 

IPERMESTRA 

(  Consiglio,  o  Dei!  ) 

LINCEO 
Questa  felice  aurora 

O)  Vuol  partire. 


ikoo  rPERMESTRA 

Bramasti  tanto,  e  tanti  yoti  a  tanti 
Numi  per  lei  facesti  :  or  spunta  alfine , 
E  si  mesta  ne  sei  !  Cangiasti  affetto  ? 
Dell'  amor  di  Linceo  stanco  è  il  tuo  core  ì 

I PE&ME&TR A    * 
A^  non  parlar  d*  amore  \ 
Sappi  . . .  (  Che  fo  ?  )  Doyrei  . .  • 
Fuggi  dagli  occhi  miei  : 
Ah  tu  mi  fai  tremar! 
Fuggi  f  che  s* io  t'  ascolto, 
Che  s'io  ti  miro  in  volto. 
Mi  sento  in  ogni  vena 
Il  sangue,  oh  Dio,  gelar!  (i) 

SCENA    IV. 

LINCEO,  POI  ELPINICE,  E  PLISTENE, 

f  un,  dopa  V  altro» 

LINCEO 

VIVESTI  son  gt*  imenei!  Sou  d'  una  sposa 
Questi  i  dolci  trasporti!  In  questa  guisa 
Ipermestra  m*  accoglie  !  Onde  quel  pianto  ! 
Queir  affanno  perché?  Di  qualche  fallo 
Mi  crede  reo  \  Qualche  riyal  nascosto 


(0  Parte. 


ATTO    P-RIMO  aoi 

Di  maligno  yelen  sparse  a  mio  danno 

Forse  quel  cor  ?  Ma  chi  ardirebbe  . . .  Ah  questo 

Vindice  acciar  nell'  empie  Tene  . . .  Oh  yano , 

Oh  inutile  furore!  Il  colpo  io  sento 

Che  1'  alma  mi  divide , 

Ma  non  so  chi  m'insidia  o  chi  m*  uccide. 

E  LPINIG  E 
Fortunato  Linceo,  contenta  a  segno 
Son  io  de*  tuoi  contenti  . . . 

LINCEO 

Ah  Principessa  r 
L*  anima  mi  trafiggi.  Io  de'  mortali , 
Io  sono  il  più  infelice. 

EL  PIN  I  C  E 

Tu  !  Come  ? 

PL  ISTEN  E 
In  questo  amplesso 
Un  testimon  ricevi 
Del  giubilo  sincero , 
Onde  esulto  per  te.  Tu  godi ,  e  parmi  . .  • 

LINCEO 

Amico ,  ah  per  pietà  non  tormentarmi. 

P  L  I  S  T  E  N  E 

Perchè  ? 

LINCEO 

Seu  disperato. 

ELPTNt  CE 

Or  che  alla  bella 
Ipermestra  t'  accoppia  un  caro  laccio , 
Disperato  tu  sei{ 


20S  I  P  £  R  M  E  S  T  R  A 

LINCEO 

Mi  scaccia  ,  oh  Dìo  ! 
Ipermestra  da  se  ;  vieta  Iperiuestra 
Ch*  io  le  parli  d'  amor  ;  non  più  suo  bene 
Ipermestra  m*  appella  : 
Ipermestra  cangiò;  non  è  più  quella. 

PL I S  TENE 
Cbe  dicif 

LINCEO 
Ah  so  v'  è  noto 
Chi  quel  cor  m*  ha  sedotto , 
Non  mei  tacete ,  amici.  Io  yo'  ... 

EL  P IN IC  E 

T' inganni  ; 
Ipermestra  non  ama 

Che  il  suo  Linceo.:  lui  solo  attende  . .  • 

LINCEO 

£  dunque 
Perchè  da  se  mi  scaccia  ì 
Perché  fugge  dA  me  l  Cosi  turbata 
Perchè  m'  accoglie  ì 

PL I S  TENE 

£  la  vedesti  ì 

LINCEO 

Or  part« 
Da  questo  loco. 

ELPf  NIC  E 

Ed  Ipermestra  istcssa 
Sì  turbata  ti  parla  l 


ATTO    PRIMO  ,o5 

LIWCE  O 
Cosi  morto  foss*  io  pri«i  d'  ascoltarla. 
Di  pena  sì  forte 

M*  opprime  V  eccesso  : 
Le  smanie  di  morte 
Mi  sento  nel  sen. 
Kon  spero  più  pace. 
La  vita  mi  spiace  , 
Ho  in  odio  me  stesso 
Se  m*  odia  il  mio  ben.  (i) 
1.1  t 

SCENA    V. 
ELPINICE,   E   PLISTENE. 


E  L  PI  N  I  CE 


P, 


LiSTENE^  ah  che  sar|  !  Come  in  un  punto 
Ipermestra  cangiossi  { 

PLISTENE 

Io  nulla  intendo , 
Non  so  che  immaginar. 

ELFI  IVICE 

Questo  mancava 
Novello  inciampo  al  nostro  amor.  Turbati 
GÌ*  imenei  d' Ipermestra ,  ancor  le  nostre 
Speranze  ecco  deluse.  Ah  questa  è  trpppo 

(0  P«*te. 


Qo4  IPERMESTRA 

Crudel  fatalità;  Sotto  qual  mai 

Astro  nemico  io  nacqui  !  Anche  nel  porto 

Per  me  vi  son  tempeste. 

P LI STEN E 

In  queste  care 
Intolleranze  tue ,  bella  Elpinice , 
Perdona ,  io  mi  consolo  :  esse  una  prova 
Son  del  vero  amor  tuo.  Questa  sventura 
Mi  priva  della  man  qualche  momento, 
Ma  del  cor  m*  assicura  ,  e  son  contento. 

ELPINICE 

SI  dolorose  prove 

Dar  non  vorrei  dell*  amor  mio.  Di  queste 

Tu  ancor  ti  stancherai. 

PLISTENE 

No,  non  si  trova 
Pena  che  air  alma  mia 
Per  si  degna  cagion  dolce  non  sia. 

ELP  mi  G  E 

So  che  fido  sei  tu,  ma  so  che  troppo 
Sventurata  son  io. 

PLISTENE 

Deh  non  conviene 
Disperar  cosi  presto.  Esser  potrebbe 
Questo,  che  ci  minaccia, 
Un  nembo  passeggier.  Chi  sa  l  Talora 
Un  male  inteso  accento 
Stravaganze  produce.  Almen  si  sappia 
La  cagion  che  ci  affligge ,  ed  avrem  poi 
Assai  tempo  a  dolerci. 


ATTO    PRIMO  ao5 

ELPtNICE 

E  ver.  L*  amico 
À  raggiunger  tu  corri  :  io  d' Ipermestra 
Volo  i  sensi  a  spiar.  Secondi  Amore 
Le  cure  nostre.  Il  tao  parlar  m'  inspira 
£  fermezza  e  coraggio.  Io  non  so  quale 
Arbitrio  hai  tn  sopra  gli  affetti.  Oppressa 
Era  già  dal  timor;  funesto  e  nero 
Pareami  il  ciel  :  tu  Tuoi  che  speri  ;  e  spero. 
Solo  effetto  era  d'  amore 

Quel  timor  che  avea  nel  petto  ; 
E  d'  amore  è  solo  effetto 
Or  la  speme  del  mio  cor. 
Han  tal  forza  i  detti  tuoi, 

Che,  se  yuoi, prende  sembianza 
Di  timor  là  mia  speranza, 
Di  speranza  il  mio  timor,  (i) 

SCENA    VI. 

PLISTENE. 

Sk  di  toglier  procuro  air  idol^io 
La  pena  di  temer,  quante  ragioni 
Onde  sperar  mi  suggerisce  Amore  ! 
Se  il  timido  mio  core 
D'  assicurar  procuro, 

(0  Parte. 


so6  IPERMESTRA 

Quanti  allor,  quanti  rischi  io  mi  figuro! 
Ma  rendi  pur  contento 

Della  mia  bella  il  core, 

£  ti  perdono,  Amore, 

Se  lieto  il  mio  non  è. 
Gli  affanni  suoi  pavento 

Più  che  gli  affanni  miei, 

Perché(  più  vivo  in  lei 

Di  quel  eh'  io  yiya  in  me.  (i) 

SCENA    VII.     - 

Logge  interne  nella  reggia  d'  Argo.  Ve- 
dnta  da  un  lato  di  vastissima  campagna  ir- 
rigata dal  fiume  luaco ,  e  dall'  altro  di  mae- 
stose ruine  d'antiche  fabbriche. 

DANAO, E    ADRASTO 

eia  diverse  parti. 


ADRASTO 


Ah  sij 


ignor,  siam  perduti.  Il  tuo  segreto. 
Forse  è  noto  a  Linceo. 

DANAO 

Stelle!  Ipermestra 
M*  avrebbe  mai  tradito  !  Onde  in  te  nasce 

(i)  Parte. 


ATTO    PRIMO  ao7 

Questo  timor?  Vedesti  il  Prence? 

ADRASTO  ^ 

Il  vidi. 

D  AN  A  O 

Ti  parlò  ? 

ADRASTO 
Lo  voiea:  mollo  propose, 
Più  volte  hicomiiiriò;  ma  un  senso  int)eix> 
Mai  compir  non  potè.  Torbido,  acceso , 
Inquieto,  confuso 

Sospira VB  e  fremea.  Vidi  che  a  forza 
Su  gli  occhi  trattenca  lagrime  incerte 
Fra  r  ira  e  fra  Taraor.  Senza  spiegarsi 
Lasciommi  alfine;  e  mi  riempie  ancora 
L*  idea  di  CfueU*  aspetto 
Di  pietà,  di  spavento  e  di  sospetto. 

D  A  N  A  0 

Ah  non  tei  dissi ,  Adrasto  ì  Era  Elpinice 
Migliore  esecutrice 
De*  cenni  miei. 

ADRASTO* 
I>i  fedeltà  mi  parve 
Che  assai  ceder  dovesse 
La  nipote  alla  figlia. 

D  A  N  A  o 
A  figlia  amante 
Troppo  fidai.  Ma  se  tradì  l'ingrata 
L*  arcano  mio,  mi  pagherà  . . . 

ADRASTO 

Per  ora 


ao8  IPERMESTRA 

L' ire  sospendi ,  e  pensa 
Alla  tua  sicurezza.  È  delle  squadre 
Linceo  V  amor  :  tutto  ei  potrebbe. 

D  AN  AO 

Ah  corri. 
Va;  di  lui  t'assicura,  e  fa  ...  Ma  temo 
Che  a  suo  favor  . ..  Meglio  sarà  ...  No;  troppo 
Il  colpo  ha  di  periglio.  Io  mi  confondo; 
Deh  consigliami,  Adrasto. 

ADRASTO 

N  Or  nella  reggia 

Farò  che  de*  custodi 

Il  numero  s' accresca.  Al  Prence  intorno 

Disporrò  cautamente 

Chi  ne  osservi  ogni  moto,  e  i  suoi  pensieri 

Chi  scopra  e  i  detti  suoi.  Da  quel  eh'  ei  tenta 

Prendiam  consiglio,  e  ad  un  rimedio  estremo 

Senza  .ragion  non  ricorriam;  che  spesso 

L'  immaturo  riparo 

Sollecita  un  periglio. 

D  AN  AO 

Oh  saggio,,  oh  vero  (i) 
Sostegno  del  mio  trono! 
Va;  tutto  alla  tua  fede  io  m'  abbandono. 


(i)  L'  abbraccia.. 
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ADRASTO 

Pia  temer  noo  posso  ormai 

Quel  destili  che  ci  minaccia  ; 

Il  coraggio  io  ritrorai 

Fra  le  braccia  del  mio  Re. 
Già  ripieno  è  il  mio  pensiero 

Di  valore  e  di  consiglio  ; 

Par  leggiero  ogni  periglio 

Air  ardor  della  mia  fé.  (i) 


SCENA    Vili. 
DANAO,    POI   IPERMESTRA. 

DAN  AG 


G. 


TiUNSE  Linceo  dal  campo,  e  a  me  fin  ora 
Non  comparisce  innanzi  !  Ah  troppo  é  chiaro 
Che  la  figlia  parlò.  Ma  yien  la  6glia. 
Placido  mi  ritrovi  >  e  lo  spavento 
Non  le  insegni  a  tacer. 

IPEBMESTRA 

Posso,  o  signore. 
Sperar  che  i  prieghi  miei 
M'  ottengano  da  te  che  pochi  istanti 
Senza  sdegno  m' ascolti  { 


(0  Farle. 

Torno  VtL  i4 


nio  IPERMESTRA 

D  Arr  AO 

£  quando  mai 
D*  ascoltarti  negai  l  Teco  io  non  uso 
Si  rìgidi  costumi; 
Parla  a  tua  yoglia* 

IPERMESTRA 

(  Or  Ili'  assistete ,  o  Numi.  ) 

D  A IV  A  O 
(  Mi  scoprì  ;  yuol  perdono.  ) 

IPERMESTRA 

Ebbi  la  vita  in  dono^ 

Padre ,  da  te ,  me  ne  rammento  ;  e  questa 

E  degli  obblighi  miei  forse  il  minore  i 

Tu  mi  donasti  un  core 

Che  per  non  farsi  rea 

E  capace  ... 

D  AN  AO 
T'  accheta;  ecco  Linceo» 

IPERMESTRA 

Deh  permetti  eh'  io  fugga 
L'  incontro  suo. 

DAN  A  0 

No;  già  ti  vide,  e  troppp^ 
Il  fuggirlo  è  sospetto:  il  passo  arresta, 
Seconda  i  detti  miei.  ;^^* 

I  P  E  R  ME  S  T  R  % 

(  Che  angustia  è  questa  !  ) 


ATTO    PRIMO  sii 

SCENA    IX. 

LINCEO,     E    DETTI. 
D  ANÀO 

xJlD  un  si  dolce  ìnTÌto  (t) 

Vien  s)  pigro  Linceo?  Tanto  s*  affretta 

À  meritar  mercede , 

Sì  poco  a  consegairla  ì 

Z.INGEO 

I  miei  sudori. 
Le  cure  mie,  la  servitù  costante. 
Tutto  il  sangue  eh'  io  spar&i 
Sotto  i  yessilli  tuoi ^  della  mercede, 
Signor,  eh*  oggi  mi  dai,  degni  ikhi  aonos 
Sol  corrisponde  al  donatore  il  dono. 

DA  N  AO 

(  Doppio  parlari  ) 

LINCEO 
(  Par  che  mirarmi,,  oh  Dio! 
Sdegni  Ipermestra.  ) 

IPE  RMCS  TRA 

(Ah  che  tormento  è  il  mio!.  } 

DAN  AG 
Io  sperai  di  vederti 
Oggi  più  lieto,  o  Prence. 

(0  A  Linceo» 


sia  I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

LINCEO 

Anch'io  sperai  • .. 
Ma  . .  •  poi  . . . 

DAN  A  0 
Perchè  sospiri  ? 
Qual  disastro  t'  affligge  ? 

LINCEO 

Noi  so. 

DAN  AO 

Come,  noi  sai? 

LINCEO 

Signor  . . . 

DAN  A  O 

Palesa 
L'  affanno  tuo;  yoglio  saper  qual  sia. 

LINCEO 

Ipermestra  può  dirlo  in  vece  mia. 

IPERHE8TRA 
Ma  concedi  eh'  io  parta,  (i) 

DAN  A  0 

No  f  tempo  é  di  parlar.  Dirmi  tu  dei 
Quel  che  tace  Linceo. 

IPERMESTRA 

Ma  . . .  Padre  ...  (a) 

DANAO 

Ah  yegg^ 
Quanto  poco  degg'  io 

(i)  A  Danao. 
(«)  Impajiie»t«. 


ATT,0    PRIMO  ai3 

Da  una  figlia  sperar.  Conosco ,  ingrata  ■•■ 

LINCEO 

Ah  non  sdegnarti  seco ,. 
Signor ,  per  me  :  non  merita  Linceo 
D'  [permestra  il  dolor.  Da  se  mi  scacci , 
Sdegni  gli  affetti  miei,  m'  odii,  mi  fugga  » 
Mi  riduca  a  morir,  tutto  per  lei. 
Tutto  TOglio  soffrir  ;  ma  non  mi  sento 
Per  vederla  oltraggiar  forze  bastanti. 

IPERMESTRA 

(  Che  fido  amor  !  che  sfortunati  amanti  I  ) 

DAN  AO 
n  dubitar  che  possa 
Ipermestra  sdegnar  gli  affetti  tuoi. 
Prence,  è  folle  pensiero  ; 
Non  crederlo. 

LI  NGE  0 
Ah  mio  Re,  pur  troppo  è  vero. 

DAN  AO 

Non  so  yeder  per  qual  ragion  dovrebbe 
Cangiar  cosi» 

LINCEO 

Pur  si  cangiò. 

DANAO 

Ne  sai 
Tu  la  cagion  l 

LINCEO 

Volesse  il  Ciel.  Mi  scaccia 
Senza  dirmi  perché  :  questo  é  1'  affanno 
Oad'  io  gemO;  ond'  io  smanio,  ond'  io  deliro. 


ai4       .  I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

iPEBMESTRvA 

(  Mi  fa  pietà.  ) 

17  AN  A  O 

(  Nulla  ei  scopri  :  respiro.  ) 

LINCEO 

Deh  Principessa  amata , 
Se  veder  non  mi  vuoi 
Disperato  morir,  dimmi  qual  sia 
Almen  la  colpa  mia. 

IPERMESTRA 

(  Potessi  in  parte 
Consolar  1*  infelice.  ) 

D  AN  A  O 

(  In  lei  pavento 
Il  troppo  amor.  ) 

LINCEO 

Bella  mia  fiamma ,  ascolta* 
Giuro  a  tutti  gli  Dei, 
Lo  giuro  a  te,  che  sei 
Il  mio  Nume  maggior,  nulla  io  commisi, 
Colpa  io  non  ho.  Se  volontario  errai, 
Voglio  su  gli  occhi  tuoi 
Con  questo  istesso  acciar,  con  questa  destra 
Voglio  passarmi  il  cor. 

IPEBMESTBA 

Prence  ...  (i) 


(i)  A  Lino«o. 


ATTO    PRIMO  2i5 

D  AN  AO 

Ipermestrai  (i) 

1 PERMESTR  A 

Oh  Dio! 

L INGEO 

Parla. 

DANA  0 

Rammenta 
Il  tao  dover. 

TPERMESTRA 
(Che  crudeltà  !  noa  posso 
Né  parlar,  né  tacer.  ) 

LINCEO 

Né  m'è  concesso 
Di  saper,  mia  speranza  . . . 

4PERMESTRA 

Ma  G[ual  è  la  costanza  (a) 

Che  durar  possa  a  questi  assalti  ?  Alfine 

Non  ho  di  sasso  il  petto;  e  s*  io  1*  avessi , 

Al  dolor  che  m*  accora 

Già  sarebbe  spezzato  un  sasso  ancora. 

E  che  vi  feci ,  o  Dei  ?  Perchè  a  mio  danno 

Insolite  inventate 

Sorti  di  pene  ?  Ha  il  suo  confìn  prescritto 

La  virtù  de*  mortali.  Astri  tiranni, 

0  datemi  più  forza ,  o  meno  affanni  i 


(i)  Temendo  che  parli. 
(0  Coa  impeto. 


si6  IPERMESTRA 

DANAO 

Che  smania  intempestiva! 

LINCEO 

Quel  ignoto  dolor,  bella  mia  face  ?  .*» 

IPERMESTRA 

Ah  lasciatemi  in  pace; 

Ah  da  me  che  volete  ì 

Io  mi  sento  morir;  voi  m'  uccidete. 
Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affanno  mio. 
Dove  mai  cercar  poss*  io , 
Da  chi  mai  sperar  pietà? 
Ah  per  me,  dell'empie  sfere 
Al  tenor  barbaro  e  nuovo, 
Ogni  tenero  dovere 
Si  converte  in  crudeltà,  (i) 

SCENA    X. 
LINCEO,   E   DANAO. 

LINCEO 

J-o  mi  perdo,  o  mio  B.e.  Quei  detti  oscuri ,. 
Quel  pianto ,  quel  dolor  . .  • 

DANAO 

Non  ti  s«:omenti 


•o' 


Ci)  Parte. 


ATTO    PRIMO  ai7 

D'  ana  donzella  il  pianto.  Esse  son  meste 
Spesso  senza  cagion;  ma  tornan  spesso 
Senza  cagione  a  serenarsi. 

LINCEO 

Ah  parmi 
Ch'  abbia  salde  tadici 
D'Ipermestra  il  dolor;  né  facilmente 
Si  sana  il  duol  d*  ana  ferita  ascosa. 

DAN  AC 
Io  ne  prendo  la  cura:  in  me  riposa,  (i) 

LINCE  0 

No ,  che  tomi  si  presto 
A  serenarsi  il  ciel  1*  alma  non  spera  ; 
La  nube  che  V  ingombra  é  troppo  nera. 
Io  non  pretendo ,  o  stelle , 

Il  solito  splendor; 

Mi  basta  in  tanto  orror 

Qualche  baleno; 
Che  y  se  le  mie  procelle 

Non  giunge  a  tranquillar , 

Quai  scogli  ha  questo  mar 

Mi  mostri  almeno. 


(0  Parte. 


FINE    dell'atto     PRIMO. 


«iiB  IPERMESTRA 


ATTO     SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Gallerìa  di  statue  e  di  pitture. 
DANAO,    E   ADRASTO. 

D  AN  AO 

VJome!  di  me  già  cominciò  Linceo 
A  sospettare 

ADRASTO 

Qual  maraviglia?.  £  forza 
Ch'  ei  cerchi  la  cagione  onde  Ipermestra 
Tanto  cangiò.  Mille  ei  ne  pensa  :  in  tutti 
Teme  il  nemico;  e  da'  sospetti  suoi 
Danao  esente  non  é. 

DANAO 
Mi  gela,  Adrasto y 
Quel  dubbio ,  ancorché  lieve  e  passcggiero. 
Mal  si  nasconde  il  vero  :  alfìn  traspira 
Per  qualche  via  non  preveduta.  Un  moto, 
Un  accento ,  uno  sguardo  . . .  Ah  s'  ei  giungesse 
Una  volta  a  scoprir  ... 

ADR  A  S  T  0 

Questo  periglio 


ATTO    SECONDO  %ig 

Vidi,  prevenni,  e  de' sospetti  suoi 
Determinai ^ià  1*  incertezza.  Ei  teme, 
Per  opra  mia,  nel  suo  più  caro  amico 
n  rivai  corrisposto. 

DAN  A  0 

In  Plistene? 

ADR  AST  0 

In  Plistene.  Un  de' miei  (idi 
Cominciò  l'opra,  io  la  compii.  Dubbioso 
Della  fé  d'  Ipermestra 
A  me  corse  Linceo;  me  ne  richiese: 
Io  finsi  pria  d*  esser  confuso  ,  e  poi 
Debolmente  m' opposi ,  e  con  le  accorte 
Mendicate  difese 
I  sospetti  irritai. 

D  AN  AO 
Ma  qual  profitto 
Speri  da  ciò  l 

ADRASTO 
Mille,  signor.  Disvio 
Ogni  indizio  da  te;  scemo  la  fede 
Ai  detti  d' Ipermestra, 
Se  mai  parlasse;  e  1'  union  disciolgo 
Di  due  potenti  amici. 

D  A  N  A  o 
È  d' Ipermestra 
Linceo  troppo  aie  uro. 

ADRASTO 
Io  r  ho  veduto 
Già  impallidir.  La  gelosia  non  trova 


aia  IPERMESTRA 

Mai  chiuso  il  yarco  ad  un  amante.  È  tale 

Questa  pianta  funesta, 

Che  per  tutto  germoglia  ove  s'  innesta. 

D  AN  A  o 
È  vero.  E  se  la  figlia 
Ricusa  d'  ubbidir,  possono  appunto 
Questi  sospetti  agevolar  la  strada 
Al  primo  mio  pensiero  ',  ed  Elpinice 
Il  colpo  eseguirà» 

ADRASTO 
Senza  bisogno 
Non  s' accrescano  i  rischi.  Il  buon  si  perde 
Talor  cercando  il  meglio. 

O  AN  AO 

Io  non  pretendo 
Far  noto  ad  Elpinice  il  mio  segreto 
Pria  del  bisogno.  Ayrem  ricorso  a  lei , 
Se  ci  manca  Ipermestra.  Intanto  é  d'  uepo 
Disporla  al  caso;  e  tocca  a  te.  Va;  dille 
Che  ,  irato  con  la  figlia,  or  sol  per  lei 
Di  padre  ho  il  cor  ;  eh'  ella  aspirar  potrebbe 
Al  retaggio  real  ;  che  il  grande  acquisto 
Da  lei  dipende.  Invogliala  del  trono, 
Rendila  ambiziosa  ;  e  a  me  del  resto 
Lascia  il  pensiero. 

ADR  AS  TO 
Ubbidirò.  Ma  . .  • 
DAN  AO 

Veggo 
Ipermestra  da  lungi.  Ad  Elpinice 


ATTO    SECONDO  aai 

T' a&etta  ,  Adrasto  ;  usa  destrezza;  e  quando 

Già  di  speranze  accesa 

Tu  la  yedrai ,  di  che  a  me  Tenga  allora* 

ADRASTO 

Signor,  pria  di  parlar  pensaci  ancora. 
Pria  di  lasciar  la  sponda 

Il  buon  nocchiero  imita; 

Vedi  se  in  calma  è  l'onda, 

Guarda  se  chiaro  è  il  di. 
Voce  dal  sen  fugg[ita 

Poi  richiamar  non  vale  ; 

Non  si  trattien  lo  strale 

Quando  dall'  arco  use),  (i) 


SGENA    IL 
DANAO,   E  IPERMESTRA, 


IPERMESTRA 

■t^oTRO  pure  una  volta 

Al  mio  padre ,  al  mio  Re  ... 

DANAO 

Vieni.  Io  mi  deggio 
Molto  applaudir  di  tua  costanza  :  in  vero 
Ne  dimostrasti  assai 
Neil'  accoglier  Linceo. 

(0  Parte. 


22!i  IP£RM£STRA 

IPERMESTBA 

Signor,  se  giova 
Che  tutto  il  sangue  mio  per  te  &\  versi; 
Se  i  popoli  soggetti, 
Se  la  patria  è  in  perìglio,  e  può  salvarla 
n  mio  morir,  vadasi  all'  ara  ;^ìo  stessa 
Il  colpo  affretterò:  non  mi  vedrai 
Impallidir  sino  al  momento  estremo; 
Ma  se  chiedi  un  delitto,  è  vero ,  io  tremo. 

D  AM  AO 
Eh  dì  che  più  del  padre 
Linceo  ti  sta  nel  cor. 

IPERMBSTRA 

Noi  uiego ,  io  r  amo  ; 
L'  approvasti,  lo  sai.  Ma  il  tuo  comando 
Se  ricuso  eseguir,  credimi,  ho  cura 
Più  di  te  che  di  lui.  Linceo  morendo 
Termina  con  la  vita  ogni  dolore  ; 
Ma  tu,  signor,  come  vivrai^  s'  ei  muore  ì 
Pieno  del  tuo  delitta, 
Lacerato,  trafitto 
Da'  seguaci  rimorsi ,  ove  salvarti 
Da  lor  non  troverai.  Gli  uomini ,  i  Numi 
Crederai  tuoi  nemici.  Un  mulo  acciaro 
Se  balenar  vedrai ,  già  nelle  vene 
Ti  parrà  di  sentirlo.  In  ogni  nembo 
Temerai  che  s*  accenda 
Il  fulmine  per  te.  Notti  funeste 
Succederanno  sempre 
Ai  torbidi  tuoi  giorni.  In  odio  a  tutti  ^ 


ATTO    SECONDO  aa3 

Tutti  odierai,  sino  all'  estremo  eccesso 

D'  odiar  la  luce  e  d*  abborrir  te  stesso. 

Ah  uon  sia  Tei*o.  Ah  non  stancarti ,  o  padre, 

D' tsser  1*  amor  de'  tuoi ,  V  onor  del  trono  y  * 

L'  asilo  degli  oppressi , 

Lo  spavento  de'  rei.  Cangia ,  per  queste 

Lagrime  che  a  tuo  prò  Terso  dal  ciglio , 

Amato  geuitor ,  cangia  consiglio. 

D  AN  A  o 
(  Qual  contrasto  a  quei  detti 
Sento  nel  cor!  Temo  Linceo:  yorrei 
Conseryarmi  innocente.  ) 

IPERMESTRA 

(  Ei  pensa  :  ab  forse 
La  sua  virtù  destai.  Numi  clementi, 
Secondate  quei  moti.  ) 

D  A  N  A  O  • 

(  E  tardi  r  io  sono 
Già  reo  del  mio  pensiero.  )  Odi ,  Ipermestra  s 
Dicesti  assai  ;  ma  il  mio  timor  presente 
Vince  ogni  tua  ragion.  Veggo  in  Linceo 
Il  carnefice  mio.  S'  egli  non  muore , 
Pace  io  non  bo. 

IPERMEST  RA 

Vano  timor» 

DANA  0 

Da  questo 
Vano  timor  tu  liberar  mi  dei. 

IPERMESTRA 
Né  rifletti  . . . 


2a4  I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

D  AN  AO 

Io  rifletto 
Che  ormai  troppo  resisti,  e  eh'  io  son  staaco 
Di  sì  lungo  garrir.  Compisci  V  opra; 
Io  lo  chiedo  ;  io  lo  voglio. 

IPERHE8TR A 

Ed  io  non  posso 
Volerlo,  o  genitor. 

p  AN  AO 
Noi  puoi  ì  D*  un  padre 
Così  rispetti  il  cenno  l 

IP  ERMES  TRA 

'  Io  ne  rispetto 

La  gloria ,  la  virtù. 

D  a'n  A  0 
Temi  si  poco 

Lo  sdegno  del  tuo  Kt  ì 

IPERMESTRA 

Più  del  suo  sdegno 
Un  fallo  suo  mi  fa  tremar. 

D  AN  A  0 

Tue  cure 
Esser  queste  non  denno. 
Ubbidisci. 

IPERMESTRA 
Perdona;  io  sentirei 
Neir  impiego  inumano 
Mancarmi  il  core,  irrigidir  la  mane. 

DAN  A  0 
Dunque  al  maggior  bisogno 


ATTO    SE  CONDO  aa5 

M*  abbandoni  in  tal  guisa  l 

IPBRMESTRA 

Ogni  altra  prova  ..• 
D  A  N  A  O 
No,  no,  già  n*  ebbi  assai.  Veggo  di  quanto 
Son  posposto  a  Linceo.  Chi  m'  ha  potuto 
Disubbidir  per  lui,  per  lui  tradirmi 
Ancor  potrebbe. 

IPERMESTRA 
lof 

D  ATC  AO 

Sì  :  perciò  ti  yieto 
Di  vederlo  mai  più.  Pensaci.  Ogni  atto , 
Ogni  suo  moto ,  ogni  tuo  passo ,  i  vostri 
Pensieri  istessi  a  me  sarau  palesi: 
£i  moiTà  se  V  ascolti.  Udisti? 

IPERMESTRA 

Intesi. 

D  A  N  A  0 

Non  hai  cor  per  im' impresa 
Che  il  mio  bene  a  te  consiglia  ; 
Hai  costanza ,  ingrata  figlia, 
Per  vedermi  palpitar* 

Proverai  da  un  padre  amante 
Se  diverso  è  un  Re  severo: 
Già  che  amor  da  t^  non  spero, 
Voglia  farti  almen  tremar,  (i) 


(0  Parte. 

Tomo  VIL  i5 


B26  I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

SCENA     III. 

IPERMESTRA,   por   PLISTENE. 

IPERVESTRA 

Il  UOVA  angustia  per  me.  Come  poss*  io 
Evitar  che  lo  sposo  . . . 

PLISTENE 
Ah  Principessa, 
Pietà  del  tuo  Linceo.  Confuso ,  oppresso , 
Come  or  lo  reggo,  io  non  V  ho  mai  veduto^ 
Se  tarda  il  tuo  soccorso ,  egli  è  perduto. 

IPERMESTRA 

Ma  che  dice,  o  Plistene! 

Che  fa?  che  pensa?  11  mio  ritegno  accusa? 

M' odia  ?  m*  ama  ?  mi  crede 

Sventurata  o  infedel? 

PLISTENE 

Tanto  io  non  posso 
Diifti)  Ipermestra.  Or  più  Linceo,,  qual  era» 
Meco  non  è.  Par  che  diffidi,  e  pare 
Che  si  turhi  in  vedermi  :  il  suo  dolore 
Forse  sol  n'  è  cagion.  Deh  lo  consola 
^  Oc  chf  a  te  vien. 

IPERMESTR  t 

Dov*  è  l  (i) 

CO  Co°  timore. 


ATTO    SECONDO  aai7 

*  PLI8TKNB 

Nelle  tue  stanze 
Ti  cerca  invan  ;  mi^  lo  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir. 

IPERMESTBA 
(  Misera  me  !  )  Plistene , 
Soccorrimi y  ti  prego;  abbi  pietade 
Deir  amico  e  di  me.  Fa  cb*  ei  oon  venga 
Dove  son  io  ;  mi  fido  a  te. 

PLISTENE 

Ma  come 
Posso  impedir  ?  . . . 

IPEBMESTRA 

Di  conservar  si  tratta 
La  vita  sna.  Piì^  non  cercar  ;  né  questo  » 
Ch*  io  fido  a  te ,  sappia  Linceo. 

PLISTENE 

Ma  r  amil 
IPE  RMESTR  A 
Più  di  me  stessa. 

P  L  I  S  TENE 
Io  nulla  intendo.  E  puoi 
Lasciarlo  a  tanti  afTanui  in  abbandono  { 

IPERMESTBA 
Ab  tu  non  sai  quanto  infelice  io  sono! 
Se  il  mio  duol,  se  i  mali  miei,. 
Se  dicessi  il  mio  periglio, 
Ti  farei  cader  dal  ciglio        ^ 
Qualche  lagrima  per  me. 


aaS  IPERMESTRA 

E  sì  barbaro  il  mio  fato  j 

Che  beato  io  chiamo  un  core, 
Se  può  dir  del  suo  dolore 
La  cagione  almen  qual  é.  (i) 


SCENA    IV. 
PLISTENE,   POI   LINCEO. 

PLISTENE 

Ui  qual  nemico  ignoto 
Ha  da  temer  Linceo?  Perché  non  deggio 
Del  suo  rischio  avvertirlo  \  E  con  qual  arte 
Impedir  potrò  mai  ...  ** 

LINCEO 
Ipermestra  dov*  è  ? 

.     PLISTENE 

Noi  so.  (2) 

LINCEO 

Noi  sai  \  (3) 
Era  teco  pur  or. 

PLISTE  NE 

SI  . . .  Ma  . . .  Non  vidi  . 
Dove  rivolse  i  passi  ;  e  non  osai 


(t)  Parte. 

(2}vCoofuSO. 

(S)  Turbato. 


ATTO    SECONDO  aa<) 

Spiarne  V  orme. 

LINCEO 

Il  tuo  rispetto  ammiro,  (i) 
Rinvenirla  io  saprò,  (a) 

PL I  STEN  E 

Sentì.  (3) 

LINCEO 

Che  brami  l 

PLISTElf  E 

Molto  ho  da  dirti. 

LINCEO 
Or  non  è  tempo.  (4) 
PLf STSNE 

Amico  I 
Fermati;  non  partir. 

LINCEO 

Tanto  t'  affanni 
Perch'  io  non  vada  ad  Ipermestra  l 

PLISTENE 

Andrai  : 
Per  or  lasciala  in  pace. 

LINCEO 

\  In  pace  \  Io  turbo 

Dunque  la  pace  sua?  Dunque  tu  sai 
Che  in  odio  le  son  io. 


(i)  Coa  ironia, 
(a)  Vuol  partire. 

(3)  Agitato. 

(4)  Vuol  partir*. 


»3o  IPERMESTRA 

PLISTENE 

No. 

LINCEO 

Che  ad  alcuno 
Dispiaccia  il  nostro  amor! 

PLISTENE 

Nulla  80  dirti; 

Tutto  si  può  temer. 

LIN  e  E:0 
Senti ,  Plistene  : 

S^  temerario  a  segno 

Si  trova  alcun  ohe  a  defraudarmi  aspiri 

Un  cor  che  mi  costò  tanti  sospiri  ; 

Se  si  tit>Ta  un  audace 

Che  la  bella  mia  face 

Pensi  solo  a  rapir ,  d\  che  paventi 

Tutto  il  furor  d'  un  disperato  amante. 

Digli  che  un  solo  istante 

£i  non  godrà  del  mio  dolor;  che  andrei 

A  trafiggergli  il  petto, 

Se  non  potessi  altrove, 

Sul  tripode  d'  Apollo,  in  grembo  a  Giove. 

PL  I  S  T  EN  Q^ 

(  Son  fuor  di  me.  ) 


ATTO    SECONDO  a3i 

SCENA     V. 

ELPINICE,     E     DETTI. 
ELPINIGE 

VJosi  turbato  in  volto 
Perché  troTO  Linceo  ?  Con  chi  ti  sdegni  ? 

LINCEO 
Dimandane  a  Plistene;  ei  potrà  dirlo  (i) 
Meglio  di  me.  Seco  ti  lascio. 

PLISTENE 

Ascolta.  (2) 
LINCEO 
Abbastanza  ascoltai.  (3) 

PLISTENE 

Linceo ,  perdona , 
Trattenerti  degg'  io. 

LINCEO 

Ma  sai  che  troppo 

Ormai ,  Prence ,  m'  insulti  e  mi  deridi  l 

Sai  che  troppo  ti  fidi 

Dell*  antica  amistà?  Tutti  i  doveri 

Io  ne  so ,  li  rispetto  ,  e  tu  ben  vedi 

Se  gran  prove  io  ne  do.  Ma  . . .  poi  . . . 

(t}  In  atto  di  partire. 
(O  Trattenendolo. 
(3)  In  atto  di  partire. 


a3a  IPERMESTRA 

PLISTENE 

Se  Bl'  odi , 
Un  consiglio  fedel  . . . 

lìnceo 
Miglior  consiglio 
Io  ti  darò.  Le  tue  speranze  audaci 
Lusinga  men;  non  irritarmi,  e  taci.^ 
Gonfìo.tu  vedi  il  fiume, 
Non  gli  scherzar  d'  intorno; 
Forse  potrebbe  un  giorno 
Fuor  de'  ripari  uscir. 
Tu,  minaccioso,  altiero 
Mai  noi  vedesti ,  é  vero  ; 
Ma  può  cangiar  costume 
E  farti  impallidir,  (i) 

SCENA    VL 
ELPINICE,  E  PLISTENE. 

'    PLISTENE 

^DDio,  cara  Elpinice.  (2.) 

ELPINl CE 

Ove  t*  affretti  ì 


(i)  Parte. 
(ji)  Partenó». 


\ 


ATTO    SECONDO  a35 

PLISTENE 

Su  r  orme  di  Linceo,  (i) 

ELPINICE 

Gran  cose  io  rengo 
A  dirti  ... 

PL ISTENE 
Tornerò.  Perdon  ti  chieggio  ; 
Per  or  V  amico  abbandonar  non  deggio.  (a) 

SCENA    VII. 

ELPfNICE. 

lONFUSA  a  questo  segno 
L'  alma  mia  non  fu  mai.  M*  alletta  Adrasto 
Air  acquisto  d'  un  trono  , 
A  novelli  imenei:  cb'  io  vada  a  lui 
M!  impone  il  Re  :  col  mio  Plistene  io  yoglio 
Parlarne ,  ei  fugge.  In  così  dubbio  stato 
Chi  mi  consiglierà  l  Ma  di  consiglio 
Qual  uopo  bo  mai  {  Forse  non  so  che  indegni 
Sarebber  d'  Elpinice 

Quei,  che  Adrasto  propone,  affetti  avari? 
Non  veudon  le  mie  pari 
Per  r  impero  del  mondo  il  proprio  core  i 
Ed  una  volta  sola  ardon  d'  amore. 

(i)  Partendo. 
(O  Parte. 
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Mai  r  amor  mio  verace, 

Mai  nou  vedrassi  infido; 

Dove  formossi  il  nido , 

Ivi  la  tomba  avrà. 
Alla  mia  prima  face 

Così  fedel  son  io , 

Che  di  morir  desio 

Quando  s*  estinguerà,  (i) 

SCENA    Vili. 

Innanzi  amenìssìmo  sito  ne'  giardini  reali ^ 
adombrato  da  ordinate  altissime  piante  che 
lo  circondano  :  indietro  lunghi  e  spaziosi  via^- 
li  formati  da  spalliere  di  fiori  e  di  verdure  j 
de'  quali  altri  son  terminati  dal  prospetto  di 
deliziosi  edifizj  ^  altri  dalla  vista  di  copio- 
sissime acque  in  varie  guise  artificiosamente 
cadenti. 

DANAO,  ADRASTO,   e  guardie, 

D  ANAO 


T 


ANTO  ardisee  Linceo! 

ADB  ASTO 

Non  V*  é  chi  possa 


CO  Parte. 
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Ormai  più  trattenerlo^  £i  nulla  ascolta, 
Veder  yuole  Ipermestra  j  e  se  la  vede , 
Tutto  saprà. 

D  A  N  A  0 
Vanne,  ed  un  colpo  alfine 
Termini  ..«  Ah  no:  troppo  avventuro.  Un'altra 
Via  mi  parrebbe  ...  ed  è  miglior.  S'  affretti 
La  figlia  a  me.  (i)  Tu  corri ^  Adrasto,  e  cerca 
Il  Prence  trattener,  finché  Ipermestra 
Io  possa  prevenir:  venga  egli  poi  ; 
La  vegga  pur» 

ADRASTO 

Ma  se  la  figlia  amante  . .  . 
BAN  AO 
Vanne;  non  parlerà.  Compisci  solo 
Tu  quinto  imposi. 

ADRASTO 

Atl  ubbidirti  io  volo,  (s)     " 


(ji)  Alle  guardie, 
(a)  Parte 
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SCENA    IX. 
DANAO,  IPERMESTRA,   e  custodi. 

IPERMESTRA 
Hi  eco  al  paterno  impero  ••» 

DANAO 

Olà,  custodi, 
Celatevi  d'intorno,  e  a  un  cenno  mio 
Siate  pronti  a  ferir,  (i) 

IPERMESTRA 

(Che  fia!  ) 

DANAO  / 

Linceo  (a) 
Or  a  te  vien. 

IPERMESTRA 
L*  eviterò, 

DANAO 

No;  crede 
Che  tu  per  altri  arda  d'amor:  mi  giova 
Molto  il  sospetto  suo;  se  vivo  il  vuoi, 
Disingannai*  noi  dei» 

IPERMESTRA 

Ma  tu  vietasti  . .  • 


(i)  Le  gttardi«  si  naseoadon». 
CO  AU  Ipenuestra. 
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DAN  A  0 

Ed  or,  che  il  vegga,  io  ti  comando.  Ascoso 
Qtii  resto  ad  osservar.  Se  con  un  cenno 
L*  avverti  o  ti  difendi  ...  ^ 

Già  vedesti  i  custodi  ;  il  resto  intendi. 
Or  del  tuo  ben  la  sorte 

Da'  labbri  tuoi  dipende; 

Puoi  dargli  o  vita  o  morte: 

Parlane  col  tuo  cor. 
Ogni  ripiego  è  vano; 

Sai  che  non  é  lontano 

Chi  la  favella  intende 

Delle , pupille  ancor,  (i) 

SCENA    X. 

IPERMESTRA,   DANAO   celato 
POI   LINCEO. 

IPSRMES  TR  A 

V>  , 
ì;  cpialche  Nume  in  cielo 

Che  si  muova  a  pietà  ?  che  da  me  lunge 

Guidando  il  Prence  . .  •  Ah  son  perduta  !  ei  giunge. 

LINCEO  ^ 

Alfin,  lode  agli  Dei,  tutto  è  palese  ' 
Il  mistero,  Ipermestra.  Intendo  alfine 

CO  S^  nasconde. 
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Tutti  gli  enigmi  tuoi;  de' nuovi  amori 
Tutta  la  storia  io  so.  Sperasti  inrano 
Di  celarti  da  me. 

IP^ERMESTAA 

No ,  teco  mài 
Celarmi  io  non  pensai.  So  che  t'  è  noto 
Troppo  il  mip  éor)  che  mi  conosci  appieno , 
Che  ingannar  nmi  ti  puoi.  (  Capiisse  almeno!  ) 

LINCEO 

Pur  troppo  m'  ingannas.  Prima  sconvolti 

Gli  ordini  di  natura  atre!  temuti , 

Che  Iperraestra  ÌAfe<leU  Tante  prt^messe. 

Giuramenti ,  sospiri  y 

Pegni  di  fé,  teneri  voti  ...  £  come, 

Crudel,  come  potesti, 

Al  tuo  rossor  pensando  , 

Pensando  al  mio  martire, 

Cangiarti,  abbandonarmi  e  noa  moriref 

iPEBMt:srAA 
(  Numi  ,  assistenza  :  io  non  resisto.  ) 

LINCEO 

Ingrata! 
Bel  cambio  in  ver  per  tanto-  amor  mi  rendi. 
Per  tanta  fé!  Se  fra'  cimenti  io  sono, 
Noa  penso  a'  rischi  miei  ;  penso  che  degno 
Drggio  farmi  di  te.  Se  qualche  alloro 
M'  uttieue  il  mio  sudor,  non  volgo  in  mente 
Che  il  mio  n'  andrà  cognomi  illustri  al  paro. 
Ma  che  a  te  viiicitoi:  toruo  più  caro» 
Se  a  parte  non  ne  sei, 


ATTO    SECONDO  aSg 

Non  v'  è  gioja  per  me;  non  chinino  ailanno 
Ciò  che  te  non  offende:  ogni  niia  cura 
Da  te  deriva  ;  e  torna  a  le;  non  vivo, 
Crudel,  che  per  te  .sola;  e  tu  frattanto 
T'  accendi  a  nitove  faci  ! 
Sai  eh*  io  morrò  di  pena ,  e  pure  . . . 

IPERMESTRA 

Ah  taci;  (i) 
Prence,  non  più.  Se  d'  un  pensiero  infido 
Son  rea  ...  (2) 

t IN  CE  a 
Perchè  t*  arresti? 

IPERMESTRA 

(  Oh  Dio ,  r  uccido  1  ) 

LINCEO 

Siegui,  termina  almeu. 

IPERMESTRA 

S«  rea  son  io  (5) 
D'  an  infido  pensier,  da  te  non  voglio 
Tollerarne  1*  accusa.  Assai  dicesti; 
Basta  cosi  ;  parti ,  Linceo. 

LINCEO 

T'  alfanaa 
Tanto  la  mia  presenza  l 

IPERMESTRA 

Più  di  quel  che  noik  credi  ;  e  d*  aii  affanno. 


H 


(i)  Si  trasporta. 

C^}  S'  arresta  vedendo  il  padre. 

(3)  Si  ricompone. 


a4o  I  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

Che  spiegarti  non  posso, 

LINCEO 

A  questo  seguo 
Dunque  son  io  ...  Che  tirannia!  Mi  la  sci  > 
Non  hai  rossor,  non  ti  difendi ,  abborri 
L'aspetto  mio,  non  vuoi  che  a  te  m'  appressi, 
Giungi  sino  ad  odiarmi ,  e  mei  confessi? 

IPBRMESTRA 

(  Che  morte!  )  , 

LINCEO 

Addio  per  sempre.  Io  non  so  come 
Non  mi  tragga  di  senno  il  mio  martire. 
A'ddio.  (i) 

IPERMESTRA 
Dove,  Linceo  \ 

LINCEO 

Dove?  A  morire. 
IPERMGS  TRA 

Ferma.  (  Ahimè!  ) 

LINCEO 

Che  vuoi  dirmi? 
Che  ho  perduto  il  tuo  cor?  eh*  io  son  V  oggetto 
Dell'  odio  tuo  ?  L' intesi  già  j  lo  vedo , 
Lo  conosco  ;  lo  so.  Voglio  appagarti; 
Perciò  parto  da  te.  (a) 

IPERMESTRA 

Senti;  e  poi  parti. 

(r)  Partendo. 
C»}  Come  «opra. 
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LINCEO 

£  ben ,  che  brami  ì 

IPERMESTRA 

Io  non  pretendo . . .  (  Oh  Dio  I 
Mi  mancano  i  respiri.  )  Io  la  tua  morte 
Non  pretendo  y  non  chiedo  ;  ansi  t'  impongo 
Che  tu  viva,  Linceo. 

JLIN  G  E  0 

Tu  vuoi  eh*  io  viva  ? 

I  PE  RME  S  T  R A 

Sì. 

LINCEO 

Ma  perchè? 

IPERMESTRA 
Perché  se  mori  ...  Ah  parti, 
Non  tormentarmi  più. 

LI  NGEO 

Che  vuol  dir  mai 
Cotesta  smania  tua?  Direbbe  forse 
Che  il  mio  stato  infelice  . . . 

IPERMESTRA 

Dice  sol  che  tu  viva;  altro  non  dice* 

LINCEO 

Ma,  giusti  Dei,  tu  vuoi  che  viva,  e  vuoi 

Dal  cor,  dagli  occhi  tuoi  eh*  io  vada  in  bando  ? 

£  che  deggio  pensar  ? 

IPERMESTRA 

Ch'  io  tei  comando. 


Tomo  VIL  16 
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LINCEO 
Ah  se  di  te  mi  privi  , 
Ah  per  chi  mai  vivrò! 
IPERMESTRA 

^  Lasciami  in  pace,  e  viviy 
Akro  da  te  non^o*. 

LINCEO 

Ma  qual  destia  tiranao  . .  » 
IPERMESTRA 

Parti;  noi  posso  dir. 

A     DUE 

Questo  è  morir  d*  afianna 

Senza  poter  morir  ! 
Deh  serenate  alfine  ,  (i) 

Barbare  stelle ,  i  rai; 

Ho  già  sofferto  ormai 

Quanto  sì  può^  soffric*. 


CO  Ciascuno  da  se» 


fllfE    DE.LL'     ATTO    SECaifiyOw 


I P  E  R  M  E  S  T  R  A  n/iS 
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SCENA    PRIMA 

Gabinetti. 

IPERMESTRA,    ed   ELPINICE. 

ELP IN  I  CE 

■L  URE  è  cosi:  tuo!  che  il.  mìo.  braccio  adempia 
Giò  che  il  tao  ricusò.. 

IPEBMESTRA 

Ma  come  indurre 
Te  ad  un  atto  si  reo  ;  d'  un'  altra  sposa 
Rendere  il  Prence  amante 
Come  Dauao  sperò  l 

ELPINIGB 
Ciò  che  si  brama  >. 
Mai  diffidi  non  sembra.  Egli  ha  creduto. 
Linceo  sedur  con  un  geloso  sdegno  ; 
Me  con  1*  esca  d*  un  trono. 

IPERMESTRA 

E  che  dicesti 
A  si  fiera  proposta  ? 

E  L  P  I  N  I  e  E 
Al  primo  istante 
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U  orror  m*  istupidì;  poi  mi  conobbi 
Perduta  in  ogni  caso.  Impunemente 
Mai  non  si  san  simili  arcani.  Almeno 
Io  mi  studiai  d'acquistar  tempo,  e  finsi 
Di  volerlo  ubbidir.  Di  me  sicuro 
£i  non  procura  intanto  al  reo  disegno 
Un  altro  esecutor.  Fuggir  poss'  io; 
Posso  avvertir  Linceo. 

IPERMESTRA 

Parlasti  a  lui?  (i) 

EL  PINIGE 

No;  ma  il  dissi  a  Plistene:  ei  dell'  amico 
Corse  subito  in  traccia. 

IPERMESTRA 

Ab  che  facesti. 
Sconsigliata  Elpinice  !  A  qual  periglio 
Esponi  il  padre  mio  !  Tanti  fin  ora 
Costò  questo  segreto 
Sospiri  a'  labbri  miei,  pianti  alle  ciglia; 
E  tu  ... 

ELPINICE 

Ma^  Principessa  ;  io  non  son  figlia* 

IPERMESTRA 

Va  per  pietà,  trova  Plistene  ...  £  meglio 
Che  al  padre  io  corra  e  lo  prevenga  ...  Qh  Dio! 
11  colpo  affretterò  . . .  Vedi  a  che  stato 
M'  hai  ridotto ,  Elpinice  ! 


Ci)  Con  timor*. 


ATTO    TERZO  a45 

E  LP IN  ICE 

E  pur  credei  .  •  • 

IPERMESTRA 

Parlisi  con  Linceo.  Corri ,  t'  affVetta  ; 
Ch'  ei  Tenga  a  me. 

ELFI NIGE 
Volo  a  servirti,  (i) 
IPERMESTRA 

Aspetta» 
Troppo  arrischia  s'  ei  yien.  De'  sensi  miei 
L'  informi  un  foglio.  Attendimi;  a  moment^ 
Tornerò,  (a) 

ELPIIflGE 

Principessa, 
Odi. 

IPEBMESTRA 

Non  m'  arrestar.  (3) 

ELPINIGE 

Linceo  s' appressa. 

IPERMESTRA 

Ahimè  !  se  *1  vede  alcun  . . .  Ma  fra  due  rischi 
Scelgo  il  minor»  Corri  a  Plistene  intanto; 
Dà  che  r  arcan  funesto 
Taccia ,  se  non  parlò. 

E  LPINIG  E 

Che  giorno  è  questo  !  (4) 

(i)  In  atto  di  partire, 
(a^  Come  sopra. 
(3}  Come  sopra. 
(4)  Parte. 


^  IPERMESTRA 

SCENA    IL 
IPERMESTRA;   e   LINCEO. 

L  INGEO 

Il  ON  creder  già  eh'  io  tomi  a  te  . . • 

IPERMEST  R  A 

Vedesti 
Plìsteu^  ì  (i) 

LINCEO 

Il  yidi;  e  r  evitai. 

IPERMESTRA 

(  Respiro.  ) 

L  I  N.G  E  O 

E  se  qni  ritrovarlo 

Fra'  labbri  tuoi  creduto  avessi  . . . 

IPE  RM ESTRA 

Il  tempo 
Alle  nostre  querele 

Or  manca,  o  Prence.  Io  di  lagnarmi  avrei 
Ben  più  ragion  di  te.  Fu  menzognero 
Il  tuo  sospetto  ;  ed  il  mio  torto  è  vero» 

LINCEO 

Che]  potrei  lusingarmi 
Della  fé  d'Ipermestra? 

(i^  Con  frotta  e  premura. 


ATTO    TERZO  147 

IPERMESTBA 

n  chiedi!  Ingrato! 
S)  poca  intelligenza 

Dunqtie  ha  il  tuo  col  mio  cor  ?  Dunque  non  sanno 
Già  più  gli  sguardi  tuoi 
Il  cammin  di  quest'  alma.'  I  miei  pensieri 
Più  non  mi  leggi  in  volto {  I  merti  tuoi. 
La  fede  mia  più  non  conosci  l 

LINCEO 

Ah  dunque , 
Cara,  tu  m'ami  ancor  l 

I  PER  ME  S  TRA 

S*  io  lo  volessi  f 
Non  potrei  non  amarti.  Ad  altra  face 
Non  arsi  mai,  non  arderò:  tu  sei 
Il  primo ,  il  solo ,  il  sospirato  oggetto 
Del  puro  ardor  che  nel  mio  sen  s'  annida: 
Vorrei  prima  nitrir  eh'  esserti  infida. 

LINCEO 

Oh  cari  accenti!  oh  mio  hel  Nume  l 

I  FERMESTR A 

E  pure 
Solo  un'  ombra  hastò  . . . 

LINCEO 

Lo  yeggo;  è  vero; 
Non  merito  perdon  ;  ma  ... 

IPERMESTRA 
Di  scusarti 
Lascia  il  peso  al  mio  cor.  Sarà  sua  cura 
Di  trovarti  innocente.  Or  da, te  brame 
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Una  proya  d' amor. 

LINCEO 

Tutto  >  mia  speme , 
Tutto  farò. 

IPERMES  TRA 

Ma  lo  prometti  ? 

LINCEO 

Il  giurò 
Ai  Numi,  a  te. 

IPEBM  ES  TR  A 

Senza  frappor  dimore 
Fuggi  d' Argo ,  se  m' ami. 

LINCEO 

E  qual  cagione  . . . 

IPERMESTRA 
Questo  cercar  non  dei.  Questa  è  la  prova 
Ch'  io  domando  a  Linceo. 

LINCEO 

Che  dura  legge  ! 

IPERME  S  TR  A 

Barbara,  è  ver,  ma  necessaria.  Addio:  (i)^ 
Va. 

LINCEO 

Senti. 

IPERMES  TRA 

Ah  Prence  amato, 
Troppo  già  mi  sedusse 
11  piacer  d'  esser  teco.  Io  perdo  il  frutto  ' 

(i)  Vuol  partire. 
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Del  mio  dolor  se  fià.  rimango. 

LINCEO 

£  come? 

IPERME  S  TR A 

Non  cercar  come  io  sto.  Se  tu  yedessì 
In  che  misero  stato  ora  è  il  cor  mio  ; 
Se  tu  sapessi  . . .  Amato  Prence,  addio. 
Va  ;  più  non  dirmi  infida  ; 

Conservami  quel  core; 

Resisti  al  tuo  dolore; 

Ricordati  di  me. 
Che  fede  a  te  giurai 

Pensa  dovunque  vai  ; 

Dovunque  il  Ciel  ti  guida, 

Pensa  eh*  io  son  con  te.  (1) 

SCENA    IIL 
LINCEO,  POI  PLISTENE^ 

LINCEO 


Q 


VAL  sarà,  giusti  Numi, 
Mai  la  cagion  . . .  Ma  ciecamente  io  deggio 
Il  comando  eseguir. 

PL ISTENE 

Pur  ti  ritrovo ,  (^) 

(?)  Parte. 
Ca)  Aif armato. 
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Principe,  alfiu ?  sìeguimi ,  andiamo. 

!<  I  NGE  o 

E  dove  ? 

P  L I S  TE  NE 

A  punire  un  tiranno  ;  a  vendicarci 
De'  nostri  torti.  I  tuoi  seguaci ,  i  mici 

Corriamo  a  radunar. 

i 

LINCEO 
Ma  quale  offesa  . . . 

PLI STENB 

Danao  ti  vuole  estinto  ;  indur  la  figlia 
A  svenarti  non  seppe  :  ad  Elpinice 
Sperò  di  persuaderlo:  essa  la  mano 
Promise  al  colpo  ;  e  mi  svelò  1'  arcano. 

LINCEO 

Barbaro  !  intendo  adesso 

Le  angustie  d' Ipermestra.  In  questa  guisa 

Premia  de' miei  sudori  ... 

PL IS  TENE 

Or  di  vendette^ 
Non  di  querele  é  tempo.  Andiam. 

LINCEO 

Non  posso, 
Caro  Plistene.  All'  idol  mio  promisi 
Quindi  partir  ;  voglio  ubbidirlo. 
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SCENA     IV. 

ELPINIGE,     E    DETTI. 

elpinkge 

Udite. 
Io  gelo  di  timor. 

L  INGEO 

Che  fu? 

ELFI N ICE 
S*  invia 
Alle  stanze  del  Re ,  condotta  a  fona 
Fra' custodi,  Ipermestra.  O  seppe  o  vide 
Danao  che  teco  ella  parlò ,  né  mai 
Si  terribile  ei  fu. 

LINCEO 

Contro  una  figlia 
Che  potrebbe  tentar  \ 

E  L  PI  NIC  E 

Tutto,  o  Linceo. 
£ì  si  conosce  reo  ; 
La  teme  accusatrice  ;  ed  é  sic  uro 
Che  il  timor  de*  tiranni 
Coi  deboli  è  furor. 

L^  I N  G  E  0 
Plistene ,  accetto  (i) 

(r>  Bisoluto. 
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Le  offerte  tue;  le  mie  promesse  assolye 
Il  rischio  d' Ipermestra. 

PLISTENE 

Eccomi  teco 
A  vincere  o  a  morir,  (i) 

ELPINICE 
Dove  correte 
Cosi  senza  consiglio  l  Ah  pria  pensate 
Ciò  che  pensar  convicnsi. 

LINCEO 

Ipermestra  é  in  periglio ,  e  yuoi  eh'  io  pensi  ? 

Tremo  per  Tidol  mio; 
Fremo  con  chi  V  offende  : 
Non  so  se  più  m'  accende 
Lo  sdegno  o  la  pietà. 

Salvar  chi  m'  innamora, 
O  vendicar  vogV  io  : 
Altro  pensar  per  ora 
L' anima  mia  non  sa.  (o) 


(i)  In  atto  di  partire. 
<a)  Patte, 
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SCENA     V. 
ELPINICE,  E   PLISTENE. 

BLPIN  IGB 

ITrevce,  e  sai  che  ayreuturi 

I  miei  ne'  giorni  tuoi  ? 

Sai  come  io  resto ,  e  abbandonar  mi  puoi  { 

PLISTENE 

Vuoi  eh'  io  lasci ,  o  mio  tesoro  f 

Un  amico  in  tal  cimento  ? 

Ah  sarebbe  un  tradimento 

Troppo  indegno  del  mio  cor. 
Non  bramarlo  un  solo  istante  ; 

Che  non  è  mai  fido  amante 

Un  amico  traditor.  (i) 

SCENA    VI. 

ELPINICE. 

il  UMI f  pietosi  Numi , 
Deh  proteggete  il  mio  Plistene  ;  è  degno 
Della  vostra  assistenza:  e  quando  ancora 
D*  una  vittima  i  fati  abbian  desio , 

(O  Parte. 
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Risparmiate  il  suo  petto;  eccoyi  il  mio. 

Perdoqo  al  crudo  acciaro,  , 
Se  per  ferirlo  almeno 
Lo  cerca  in  questo  seno. 
Dove  r  impresse  amor. 

No,  noa farei  riparo 
Alla  mortai  ferita; 
Gran  parte  in  lui  di  vita. 
Mi  resterebbe  ancor.  (i)l 


SCENA    VII. 

Luogo  magnifico  corrispondente  a'  portici 
ed  appartamenti  reali  ^  tutto  pomposamen- 
te adorno  ed  illuminato  in  tempo  di  notte.. 

DANAO,    E   ADRASTO. 


ADRASTO 

iJoYE  corri. 

0  mio  Re  { 

DANAO 

Fuor  della 

regg» 

Un  asilo  a  cercar. 

ADRASTO 

• 

Chi  U  difende 

CO  P»rt». 
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Fra  '1  popolo  commosso  ?  Ogui  momento 

A  Plistene,  a  Linceo 

S*  aggiungono  i  seguaci.  In  campo  aperto 

Son  pochi  i  tuoi  custodi  ;  e  son  bastanti 

A  sostener  l' ingresso 

De'  reali  soggiorni , 

Fin  eh'  io  gente  raccolga  e  a  te  rito  mi. 

D  AN  A  o 
Ma  quindi  uscir  potrai  ì 
Potrai  tornar  con  la  raccolta  schiera  t 
Pensa  . . . 

Adrasto 
A  tutto  pensai;  fidati  e  spera,  (t) 

SCENA    Vili. 
DANAO,    ED    IPERMESTRA  /ra'ca^toAV 

D  ANAO 

i^Ei  contenta,  Ipermestra  ?  Al  caro  amante 

Sagrificasti  il  genitor:  trionfa 

Deir  opera  sublime.  Il  tuo  Linceo 

Ben  grato  esser  ti  dee  d^  una  sì  belhi 

Prova  d'  amor.  Le  sacre  leggi,  è  yero,. 

Calpesti  di  natura;  é  ver,  cagione 

Sei  dello  scempio  mio;  ma  il  primo  vanto. 

<k)  Parte. 
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Al  tuo  nome  assicuri 

Fra  le  spose  fedeli  ai  di  futuri. 

IPERMESTRA 

Padre  y  H  inganni  ;  io  non  parlai. 

D  AN  AO 

Pretendi 
Di  deludermi  ancor  ?  Non  vidi  io  stesso 
Te  con  Linceo? 

IPERMESTRA 

Ma  non  perciò  •  •  • 

D  AN  A  O 

T'  accheta  j 
Figlia  inumana,  ingrata  figlia. 

IPERMESTRA 

£  credi  ? .  •  • 
DAN  AD 
Credo  eh'  io  son  1*  oggetto 
Dell*  odio  tuo;  che  di  veder  sospiri 
Fumar  questo  terreno 
Del  sangue  mio  ;  che  tollerar  non  puoi 
Cb*  io  goda  i  rai  del  dì  . . . 

IPERMESTRA 
Ah  non  mi  dir  cosi  : 
Risparmia,  o  genitor, 
Al  povero  mio  cor 
Quest'  altro  affanno. 
S' io  non  ti  son  fedel , 
Un  fulmine  del  ciel . . . 
POPOLO    di  dentro 
jMora  il  tiranno. 


ATTO    TERZO  aSy 

IPERMESTR  A 
Ah  qual  tumulto! 

D  AN  AO 
Ogni  soccorso  é  lungi; 
Cader  degg'  io.  Le  mie  ruine  almeno 
Non  siano  invendicate,  (i) 


SCENA    IX. 

LINCEO,   PLISTENE   e  seguaci,  tutti 
con  ispade  nude  alla  mano ,   E   detti, 

LINCEO,    E    PLISTENE 

-I-tÌ  ORAj  mora  il  tiranno. 

IPERMEST  R A 

Empi,  fermate,  (a) 

LINCEO 

Lascia  che  un  colpo  alfin  . . . 

IPERMESTR  A 

Sì  i  ma  comincia  (5) 
Da  questo  sen  :  per  altra  strada  un  ferro 
Al  suo  non  passerà. 

DAN  A  0 
(Che  ascolto!  ) 


(i)  Snuda  la  spada. 

Ca)  Opponendosi. 

(j^  Si  pone  innanzi  a  Danae. 
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PLISTENE 

È  giiuia 
La  pena  d*  un  crudele. 

IPER  MEST&  A 

£  voi  chi  fece 
Giudici  de* Monarchia 

LINCEO 

Il  tuo  periglio  ..» 
IPERMES  TRA 

Questa  è  mia  cura. 

LINCEO 
E  un  barbaro. 

IPERMESTRA 

È  mio  padtek. 

PLISTENE 

£  un  tiranno. 

IP  ERMES  TRA 

È  il  tuo  Re. 

LINCE  0* 

T'  odia  ^  e  H  difendi  t 

IPERMESTRA 

Il  mio  doyer  ìo  chiede. 

PLISTENE 

Può  toglierti  la  yita. 

IPERMESTRA 
£i  me  la  diede 
D  A  N  A  0 

(  Oh  figUa!  ) 

LINCEO 

E  yuoi,  bea  mio.».. 


ATTO    TERZO  aS^ 

IVERMESTRA 

Taci:  tuo  bene; 
Con  queir  acciaro  in  pugno, 
Non  osar  di  chiamarmi. 

LIJV  e  E  o 
Amor  ... 
IPERMESTEA 

Se  amore 
Persuade  i  delitti ,  '' 

Sento  rossor  della  mia  iiamma  antica. 

LINCEO 

Ma  sposa  . . . 

IPERMESTRA 

Non  è  ver:  son  tua  nemica.. 

D  A  N  A  O 

(  Chi  vide  mai  maggior  virtù  !  ) 

PLISTENE 

Linceo,. 
Troppo  tempo  tu  perdi.  Ecco-  da  lungi 
Mille  spade  appressar. 

LINCEO 

Vieni,  Ipermesti'a:  (i) 
Sieguimi  almen. 

I  P  ERHFS  TRA 
Non  lo  sperar  :  dal  fianco. 
Del  padre  mio  non  partirò^ 

LINCEO 

T*  esponi 

CO  Con  fretta* 


^6o  r  P  E  R  M  E  S  T  R  A 

Al  suo  sdegno,  se  pesti. 

IPERMESTRA 

£  se  ti  siegao, 
M*  espongo  del  tuo  fallo 
Coinplice  a  comparir. 

LINCEO 

Ma  la  tua  vita  . . . 

IPERMESTRA 

Ne  disponga  il  destin.  Meglio  una  figlia 
Spirar  non  può  che  al  genitore  accanto. 

DAN  A  0 
(  Un  sasso  io  son,  se  non  mi  sciolgo  in  pianto.  ) 

P  LIS  TEN  £ 

Prence ,  ognun  ci  abbandona  :  Adrasto  arriva  ; 
Fuggi,  o  perduto  sei. 

LINCEO 
Salvati,  amico;  io  vo*  morir  con  lei.  (i) 

SCENA     ULTIMA 

ADRASTO    COTI  numeroso  seguito , 

ELPINICE,    E     DETTI. 
ADRASTO 

V^CCUPATE,  o  miei  fidi,  (a) 
Dell'  albergo  real  tutte  le  parti. 

(i)  Getta  la  spada. 
(a)  Alle  guardie. 
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PLISTENE 

DanaOj  non  ingannarti 

^eir  inchiesta  del  reo  ;  da  me  sedotto 

Fu  il  Prence  a  prender  l' armi  :  ei  non  volea. 

ELPIN I  e  E 

Io,  che  svelai  V  arcano,  io  son  la  rea. 

IPERMESTRA 

Padre,  adisti  fin  .ora 

Una  figlia  pietosa  : 

Or  che ,  lode  agli  Dei , 

In  sicuro^  già  sei ,  senti  una  spo^a  : 

Sposa  ;  ma  non  temer  di  questo  nome , 

Signor ,  eh'  io  faccia  abuso  : 

Non  difendo  Linceo;  me  stessa  accuso. 

Io  seppi,  e  non  mi  pento, 

A  te  sagrificarlo;  al  sagrifizio 

Soprayyiyer  non  so.  Se  i  merti  suoi , 

Se  r  antica  sua  fé,  se  un  cieco  amore , 

Se  la  clemenza  tua. 

Se  le  lagrime  mie  da  te  non  sanno 

Ottenergli  perdon,  mora;  ma  seco 

Mora  Ipermestra  ancor.  Debole ,  io  merto 

Questo  castigo  ;  e  sventurata ,  io  chiedo 

Questa  pietà.  Troppo  crudel  tormento 

La  yita  or  mi  saria  ;  finisca  ormai  : 

A  salvarti  bastò;  fu  lunga  assai. 

D  A  N  AC 
Non  più,  figlia,  non  più;  tu  mi  facesti 
Abbastanza  arrossir.  Come  potrei 
Altri  punir,  se  non  mi  yeggo  intorno 


^6«    IPERMESTRA.  ATTO   TERZO 

Alcun  più  reo  di  me  ?  Vivi  felice, 

Vivi  col  tuo  Linceo.  Ma  se  la  vita 

Dar  mi  sapesti,  or  l'opra  assolvi,  e  pensa 

A  rendermi  1*  onore.  Il  regio  serto 

Passi  al  tuo  crine ,  e  sul  tuo  crin  racquisti 

Quello  splendor  che  gli  scemò  sul  mio. 

Ah  così  potess*  io 

Ceder  dell*  universo  a  te  1*  iraperq; 

Hcnderei  fortunato  il  mondo  intero* 

TUTTI 

Alma  eccelsa,  ascendi  in  trono; 

Della  sorte  ei  non  è  dono^ 

È  mercè  di  tua  virtù. 
La  virtù  che  in  trono  ascende, 

Fa  soave,  amahil  rende 

Fin  r  istessa  sei-vitù. 
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LICENZA 


O 


Ry  deposto  il  cotarao,  i  vostri  alfine 
Fortunati  imenei, 
Eccelsi  sposi ,  io  celebrar  dovrei  : 
Ma  Tanta  il  nodo  augusto 
Auspici  sì  gran  Numi ,  unisce  insieme 
Virtù  sì  pellegrine,  avviva  in  noi 
Tante  speranze  e  tanti  voti  appaga , 
Che  la  voce  sospesa 
Gela  sul  labbro  al  cominciar  V  impresa. 
Ma  nel  silenzio  ancora 
V  è  chi  parla  per  me.  Vedete  intomo 
Come  su'  volti  in  cento  guise  e  cento 
È  atteggiato  il  contento, 
11  rispetto ,  r  amor.  Quei  muti  sguardi 
Rivolti  al  ciel,  queir  umide  pupille 
In  cui  ride  il  piacer,  quelli  d'  affètto 
Insoliti  trasporti  onde  a  vicenda 
Stringe  Tun  1*  altro  al  sen,  teneri  eccessi 
Son  del  giubilo  altrui ,  son  lieti  augurj , 
Son,  lodi  vostre.  A  quel  silenzio  io  cedo 
L' onor  deli'  opra.  Un  tal  silenzio  esprime 
Tatti  i  moti  del  cor  limpidi  e  vivi; 
E  facondia  non  v'  è  che  a  tanto  arrìvi. 
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CORO 

Per  voi  s*  avvezzi  Amore , 
Eccelflà  Coppia  alterai 
Coi  mirti  di  Citerà 
Gli  allori  ad  intrecciar. 

£d  il  fecondo  ardore 
Di  fiamme  cosi  belle 
Faccia  di  nuove  stelle 
Quest'  aria  scintillar. 


FINE* 


^ 


GIOAS 


RE    DI    GIUDA 


ARGOMENTO 


vj  caso-  Ocosia,  Re  di  Giuda  della  fami- 
glia di  David,  V  empia  Atalia,  di  lui  ma- 
dre ,  ordinò  che  si  svenassero  i  figli  tutti 
del  proprio  figlio ,  ed  occupò  scellerata  il 
regno  a  quegl*  innocenti  dovuto.  Ma  Giosa- 
òa,  sorella  dell*  estinto  Ocosia  e  moglie  di 
Giojada  sommo  Sacerdote ,  accorsa  allo 
scempio  che  si  faceva  de'  fanciulli  reali, 
ne  rapì  accortamente  il  più  picciolo,  chia- 
mato Gioas  y  ed  insieme  con  la  di  lui  nu- 
trice lo  nascose  nel  tempio  y  dove  il  sommo 
Sacerdote  V  educò  con  tal  segreto j  che  non 
solo  non  giunse  mai  a  traspirarlo  Atalia  j 
ma  né  pure  apparisce  dal  sacro  Testo  che 
fosse  noto  a  Sehia  di  Bersahea ,  madre  del 
conservato  reale  erede.  Poich*  ebbe  il  pic- 
ciolo  Gioas  compiuto  il  settimo  anno  y  il 


zelante  Giojada  la  scoperse  c^  Leviti  ed  al 
popolo  ;  da'  quali  fu  oppressa  V  usurpatrice j 
e  ristabilito  sul  trono  V  unico  rampollo  del- 
la stirpe  di  David  j  donde  attendeva  la  ter- 
ra  il  promesso  Redentore, 

Reg.  \\\Xi  IV  ^  cap.  Xt  ^  XII  ^  Paralip,  lib- 
II;  cap.  XXII^  XXIII,  XXIV. 


N 


\ 


INTERLOCUTORI 


GIOAS  ;  picciolo  fanciullo ,  erede  del  regno 
di  Giuda  ed  unico  avanzo  della 
stirpe  di  Davida  sotto  nome  di 
Osea ,  figliuolo   di  O costa  e  di 

SEBI  A.  di  Bersabea  y  vedova  di  Ocosia, 

A.'^klAk,  ava  di  Gioas,  usurpatrice  del 
trono  di  Giuda. 

GIOJADA,  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei* 

MATAN^  idolatra  y  Sacerdote  del  tempio 
di  Baal,  confidente   di  Atalia. 

ISMAELE,  uno  de' capi  de'  Leviti,  confi- 
dente di  Giojada. 

CORO  di  donzelle  ebree  ,  seguaci  diSebia^ 

CORO  di  Leviti. 

L' azione  si  rappresenta  in  Gerusalemme; 
dentro  e  fuori  del  tempio  di  Salomone. 


GIOAS 

RE     DI     GIUDA 

PARTE   PRIMA 


GIOJADA,    ED    ISMAELE. 

ISMAELE 

lliTERNO  Dio!  dunque  scintilla  ancora  (i) 

La  face  di  Davidde  T  Ancor  c[uel  puro. 

Misterioso  fonte,  (a) 

Promesso  alla  sua  stirpe, 

Lice  dunque  sperar f  Dove  s' asconder 

Guidami  al  nostro  Re. 

G  I  OXAD A 

Modera,  amico,. 
Modera  i  tuoi  trasporta  In  questo  sacro  (3) 
Soggiorno  è  chiuso  il  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale  :  al  trono  avito  (4) 

(i^  Isai.  cap.  Lxii,  V.  r. 
(ji)  Zach.  cap,  Xiii,  v.  i. 
(5)  Heg.  lib.  IV,  cap.  XI,  v.  5. 
(4>  Parai,  lib.  U,  cap.  xxu,  v.  la. 
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Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  1*  oggetto 
Per  cui  più  dell'  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi. 

I  S  MAE  LE 

Il  grande  arcano 
Tatto  ancor  non  intendo.  Allor  che  ucciso 
Fu  in  Samaria  Ocosia,  (i) 
Ultimo  nostro  Re,  di  lui  la  madre  (a) 
Il  soglio  invase,  e  del  sua  figlio  i  figli 
Scellerata  svenò  :  (3)  tanto  è  possente 
La  sete  di  regnar  !  Sei  volte  ha  V  anno 
Rinnovato  il  suo  corso;  e  gode  in  pace 
Delle  sue  colpe  il  frutto 
La  perfida  Atalia.  Come  rinasce 
Oggi  il  reale  erede  l 

G  I  O  J AD  A 
Odi,  ed  adora, 
Fido  Ismael,  nel  porteùtoso  evento 
La  Provvidenza  eterna.  A  me  consorte 
Sai  eh'  è  Giosaba,  ad  Ocosia  germana.  (4) 

1 S  M AEL  E 
Chi  potrebbe  ignorarlo  l 

GIO  J AD  A 

A  lei  dobbiamo 
Il  nostro  Re. 


(t)  Parai,  lib.   Il,  cap.  XXll,  v.  9. 
(a)  Rag.  lib.  iv,  cap.  ix,  XXVll. 

(3)  Ibid.  Cap.  XI,  V.  I. 

(4)  Ihid    cap.  XI,  V.  a. 


K£    DI    GIUDA  a;^ 

ISMAELE 
Come? 

GIO J AD A 

11  crudel  disegno 
Inteso  d' Atalia ,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia,  e  già  compita 
La  tragedia  trovò.  Là  tatti  iayulti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (  oh  fiera  rista  !  )  e  yide 
Le  lasciate  ne'  colpi  armi  omicide. 
Tremò,  gelossi,  istupdi,  senz'  alma, 
Senza  moto  restò  ;  ma  poi  successe 
Air  orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto , 
Svellesi  il  crine;  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome  ;  or  1'  uno ,  or  1'  altro 
Stringer  vorria;  poi  si  trattiene,  incerta 
A  qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  alfine 
Sul  picciolo  Gioas  :  1*  età  men  ferma 
Forse  più  la  commosse,  o  Dio  piuttosto 
Que'  moti  regolò.  Sei  reca  in  grembo, 
L'  abbraccia,  il  bacia ,  e  nel  baciarlo  il  sente 
lianguidamente  respirar:  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
Copre,  rapisce^  e  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò,  qui  crebbe, 
Qui  8*  educò:  de' sacri  carmi  al  suono 
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Qui  a  trarre  i  sonni  apprese  ;  e  fìiro  i  suoi 
Esercizi  primieri 
^  Ministrar  pargoletto  a'  gran  misteri. 

ISMAELE 

Son  fuor  di  me  !  Quando  si  piange  estinta  ^ 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
JLa  stirpe  di  Dayidde  ^  eccola  in  trono. 
Pianta  così,  che  pare 

Estinta  ;  inaridita. 

Torna  più  bella  in  vita 

TaWolta  a  germogliar. 
Face  così  talora , 

Che  par  che  manchi  e  mora^ 

Di  maggior  lume  adoma 

Kitorna  a  scintillar. 
Gì  O  J ADA 
Non  più,  caro  Ismael,  vanne  ,  eseguisci 
Quanto  t' imposi  ;  e  il  gran  segreto  intantok 
Custodisci  geloso. 

ISMAELE 

Ah  cl^'  io  payento 
Che  s'  adombri  Atalia 
Allo  stuol  numeroso  oltre  V  usato 
De'  Leviti,  che  aduna  (i) 
II  tuo  cenno  nel  tempio. 

Gì  O JADA 

Al  di  festivo  y 

(0  Parai,  lib.  il,  cap.  xxiii,  v.   4,  8,  9.  Hej.  lib.  iv,  cap> 
XI,  V.  4>  9. 
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Ch'  io  scelsi  ad  arte ,  ascriyerà  ciascuno 
L'insolita  frequenza;  e  l'altrui  istcsse; 
Che  in  questo  tempio  a  Dio 
Davidde  consacrò^  savan  da  noi  (1) 
Impiegate  al  grand'  uso. 

ISMAELE 

Ed  abbastanza 
Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna  e  de'  seguaci  suoi } 

G  I  0  J  AD  A 
Va  f  saremo  i  più  forti:  è  Dio  con  noi.  (a) 

GIOJADA,  E  GIO \S  sotto  nome  d*  OSEA,. 

G  I  0  AS 

Jl  ADRE,  accorri  . . .  Ah  non  sai  . . . 

Gì  0  JAD A 

Figlio,  ehe  ayVenne? 
Perchè  cosi  turbato? 

Gì  O  AS 

Io  vidi  ...  Io  stesso  . . . 
Credimi  ... 

GIOJADA 
Che  yedestii^ 


(i)  Parai,  lib.  li,  c*p.  XXIII,  y.  9, 
Ca^  Eccl,  cap.  iv,  v.  53. 
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GIO  AS 
Armansi  a  gara 
I  Leyiti  nel  tempio,  e  lance  e  scudi  . 
Lor  dispensa  Azzaria.  (i)  Questi  non  sono 

I  sacri  arredi  usati 

Un  di  solenne  a  celebrar. 

610  J AD A 

T'  accheta  ) 
Mio  caro  Osea;  non  paventar:  quell'  armi 
Non  fian  volte  in  tuo  danno. 

Gio  AS 

Io  non  payentOi 
Signor,  per  me:  che  si  profani  il  tempio 
Tremar  mi  fa. 

ero J ADA 
Ma  de'  guerrieri  acciari 

II  lampo  ti  atterri  ? 

GIO  AS 
Per  guai  ragione 
Atterrirmi  dovea  l  Non  veglia  Iddio 
In  custodia  di  me  l  Pur  mei  dieesli* 

G  I  o  J  A  D  A 
Io? 

Gì  0  AS 

S).  Non  ti  sovviene 
Che  di  Mosè  bambino,  esposto  all'onde, 
Narrandomi  il  periglio,  (a) 

Ci)  Parai,  lib.  ti,  cap.  XXIII,  V.  t  et  ceq. 
(a)  £xod.  cap.  II,  a  y.  3  usq.  ad  r>  ro. 


RE    DI    GIUDA 

£cco,  dicesti,  o  figlio, 

£  piangevi  frattanto,  ecco  una  yiya 

Immagin  tua.  Te  custodisce  Iddio, 

Conre  lui  custodi.  Mosè  difeso 

Dalla  barbarie  altrui 

Rinasce  in  te;  tu  rassomigli  a  lui. 

Gì  o  J ADA 
Ma  non  dissi  fin  or  . . . 

GìOAS 

Qualcun  s'  appressa. 

Gì  O  J AD A 

(  Che  reggo!  Eterno  Dio, 

La  madre  di  Gioas  !  Nel  proprio  figlio  (i) 

Ecco  s*  ayyiene^  e  né  pur  sa  chi  sia.  ) 


SEBIA,     E    DETTI. 
SEBIA 

Ah  Giojada  ! 

GIO JAO A 

Ah  Sebia  .'  tu  qui  l  Che  ayyenne? 
Come  in  Gerusalemme  ! 

SEBIA 

A  se  mi  chiama 
L'  empia  Atalia  dal  solitario  esiglio, 
In  cui  ristretta  io  sono 

(»)  Bey.  lib.  ir,  cap.  xii,  ▼.  i.  Parai.  ìib.  li,  cap.  xxiv,  ▼.  t. 
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Dal  dì  eh'  ella  mi  tolse  i  figli  e  il  trono. 

Gì  O  JAD A 

Ma  che  yuoI  l 

SEBI  A 
Non  rnè  noto.  Avrà  diletto 
Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 
L'  indegna  usurpatrice. 

GIO  AS 
J'erché  piange ,  signor,  quella  infelice? 

G I  0  J  A  D  A 
Il  saprai:  taci  intanto. 

G  I  O  AS 
Oh  Dio,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto! 

SEBI  A 
Giojada,  é  quel  fanciullo 
11  figlio  tuo  l 

Gì  0  JAD  A 

No;  pargoletto  il  presi 
Orfano  ad  educar. 

S  EBI  A 
S*  appella  { 
G  I  0  7  A  D  A 

■   Osea, 

SEB  t  A 

L'eU? 

GÌ  O  JAD A 

Sett'  anni  ha  scorsi,  (t) 


CO  Parai,  lib.  ii,  cap.  XXIT,  v.  r. 
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SE  B  I  A 

Ah,  se  non  era 
L'  inumana  Atalia,  « 

Appunto  il  mìo  Gioas  così  saria. 
Di  chi  nacque? 

61  0  J ADA 
Noi  80.  Ma  perché  tanto 
Di  lui  ricerchi? 

SEBI  A 

Ha  un  non  so  che  nel  yolto 
Che  mi  rapisce. 

Gì  0  T  A  DA 

(  Oh  del  materno  amore 
Violenze  segrete!  } 

8  BB  I  A 
£  la  tua  madre , 
Osea  ,  doT*  è  ì 

01  0  A  s 
Mai  non  la  vidi. 

SE6  lA 

In  parte y 
Sventurato  fanciullo,  a  me  somigli: 
Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  figli. 

Gì  0  AS 

Deh  non  pianger  per  ciò.  Chi  sa?  Potrebbe  (i) 

Forse  1*  eterno  Padre 

A  te  rendere  1  figli,  e  a  me  la  madre» 


0)  P«ftl>  XVIII,  V.  8.  PmI.  cxviii.  y.  i3o. 
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SEBI  A 

, /Vieni,  vieni  al  mio  sen;  questa,  che  mostri > 
Innocente  pietà  quanto  m' é  cara  ! 

Gì  O  JAD A 
(  Ecco  abbracciansi  a  gara 
La  madre  e  il  figlio  y  e  sieguono  del  sangue^ 
Senza  intenderli ,  i  moti.  Oh  come  anch*  io 
A  sì  tenero  incontro 

Mi  sento  intenerir  !  Sappiano  alfine  ...   . 
Ma  no  ;  potria  1^  eccesso 
Del  materno  piacer  tradir  i'  arcano.  } 
Osea  ;  vanne ,  e  m'  attendi 
Nel  portico  yicin. 

GIOAS 

Padre,  se  m'  ami^ 
Rimanga  in  questo  loca 
Ella  con  noi. 

Gì  0 J AD A 
«         Va  ',  tornerà  fra  poco. 

GIOAS 
Ubbidisco  i  ma  vedi 
Che  piange  ancor.  Deh  la  consdta» 

SEBI  A 

Ei  parte 
Da  me  eoa  pena;  ei  s' incammina >  e  poi 
Rivolgesi  e  trattiensi. 
Mio  caro  Osea^  perché  mi  guardi  e  pensi  S 
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GIO  AS 
Penso  nel  tuo  dolor 

Gh*  ebbi  una  madre  ancor; 
,Che  quando  mi  perde 

Forse  piangea  cosi. 
Ah  dove  sia  non  so; 

Ma  il  nostro  Dio  lo  sa  : 

A  luì  la  chiederò  ; 

Egli,  se  Tuol,  potrà 

Renderla  in  questo  di* 

GIOJADA,  E   SEBIA* 


SCB  I  A 

A.U  troppo  in  quel  fanoiaUo 

L'  età  Tinta  é  dal  senno  (  Un  tal  portenta 

Merita  l' amor  tuo. 

Gio I A  D A 
Sebia,  non  pensi 
Che  t'  aspetta  Atalia  ?  Va  ;  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  Sai  che  i  sospetti  (l) 
L'  etema  compagnia  son  de'  tiranni. 

SEBI  A 

Ah  tu  m'  affretti  a  rinnoTar  gli  affknm! 

GIOJADA 

€hi  sa,  figlia,  chi  sa?  Forse  ti  resta 
(i)  Joh.  eap.  ZT,  r.  9t.  ProT.  eap.  xzi,  r.  iS. 
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Poco  a  fofirir.  Non  disperar  ;  confida 
Neil'  etema  pietà.  Mi  dice  il  core 
Ch'  oggi  lieta  sarai. 

SEBI  A 

Ah  padre ,  ah  tu  non  sai 

Quid  tormento  è  per  me ,  redova  e  serva  ; 

Ritornar  dove  fui  sposa  e  Regina  ; 

Veder  la  mia  mina 

Servir  di  trono  al  tradimento  altrui  ; 

Ripensar  quel  che  sono  e  quel  che  fui  ! 
Nel  mirar  le  soglie ,  oh  Dio  ! 
Tinte  ancor  del  sangue  mÌ0| 
Sentirò  tremarmi  il  core 
£  d*  orrore  e  di  pietà. 
Avrò  innanzi  i  figli  amati , 
Moribondi,  abbandonati; 
£  la  barbara  frattanto 
Al  mio  pianto  insulterà. 

GIOJADA. 

IvXiserA  madre!  Ah  nuovo  sprose  all'opra 

Sia  quel  dolor.  Di-  collocar  sud  trono 

Il  germoglio  felice  (i) 

Della  pianta  di  Jesse  ecco  il  momento. 

È  maturo  V  evento;  io  me  n'avveggo 

A*  moti  impazienti,  a'  non  usati 

(i)  Parai,  lifa.  il,  oap.  xyixi,  v*  8. 
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Impeti  del  mio  cor.  Conosco  a  questa  (i) 
Pellegrina  virtù ,  che  in  me  s' annida , 
La  man  che  mi  rapisce  e  che  mi  guida. 
D'  insolito  valore  (a) 

Sento  che  ho  il  sen  ripieno  ; 

E  quel  valor  che  ho  in  senO; 

Sento  che  mio  non  è. 
Frema  V  altrui  furore  ; 

Congiuri  a  danno  mio  ; 

Dio  mi  conduce ,  e  Dio 

Trionferà  per  me*  (3)  r 

ATALIA,    E    MATAN. 

M  AT  AN 

UoVBf  Regina  {  Ah  le  profane  soglie 

^on  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  d'  Àbramo 

Sai  pur  eh'  ivi  s'  adora. 

ATALIA 

Or  non  è  tempo 
Di  tai  riguardi.  È  necessarìo,  amico, 
Che  a  Giojada  io  faVeUi,  e  il  grande  inganno 
Cominci  a  preparar. 


(i)  Job.  cap.  xxxiT,  V.  8. 

(»)  P»al.  XVII,  V.  a.  P«al.  x^ll,  ▼:  a. 

(3^  Isai.  cap.  Vili»  v.  io. 
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MATAN 

Sempre  é  periglio 
Là  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  avventurar.  Torna  alla  reggia  ; 
A  Giojada  io  n'  andrò. 

ATALIA 

Va  dunque,  e  sappi 
La  favola  adornar.  Dì  che  per  cenno 
Fur  del  Re  d*  Israele 
Uccisi  i  miei  nipoti,  e  eh'  io ,  fingendo 
Secondar  quel  tiranno ,  un  ne  salvai. 
Esagera  il  mio  zel;  dona  all'  inganno  (i) 
Color  di  verità;  fa  che  la  frode 
Sembri  virtù.  Questo  sognato  erede 
Oggi  innalzar  conviene. 

U  AT  AN 

Oggi!  E  a  qual  fine 
Tanto  affrettar? 

ATALIA 
Mille  sospetti  in  seno 
Nascer  mi  fa  1*  insolita  frequenza  (a) 
Di  questo  tempio;  in  altri  dì  festivi 
Tal  non  fu  mai  :  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno*  Io  da  gran  tempo  osseryo 
In  fronte  a  molti  un  finto  zelo ,  un  cerio 
Violento  rispetto,  una  sforzata 
Tranquillità  che  mi  spaventa*  Aggiungi 

(i)  P«al.  V,  V.  IO,  II. 

(a)  .Parai,  lib.  il,  cap^.  xxixx,  v.  a»  S 
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Qa«sti  de'  lor  Profeti  (i) 

Sparsi  presagi,  onde  ingannato  il  tolgo 

Spera  ancor  che  risorgn 

La  davidica  pianta,  ed  indi  aspetta 

n  suo  liberator. 

M  AT  AN 
Folle  speranza, 
Che  tu  Tana  rendesti. 

ATALIA 

Eh  non  pavento^ 
Mio  fido ,  il  ver;  temo  un  inganno.  Ogni  altro 
Può  pensar  coi».*  io  penso.  E  se  fra  loro 
S*  avvisa  un  sol  di  figurar,  d*  esporre 
Un  fantasma  real ,  qual  f>«nsi  allora 
Ch*io  divenissi?  Il  crederà  cih^cuno; 
£  se  v'  ha  chi  noi  creda ,  a  danno  imìo 
Simulerà  credenza.  Ah  si  prevenga 
Si  fiero  colpo.  A  nostro. prò  volgiamo 
L*  altrui  crjsdulità.  Pria  eh'  altri  il  finga, 
Fingiam  noi  questo  Re;  ma  resti  sempre 
In  poter  nostro,  e  viva  sol  fin  tanto 
Ch'  util  ne  sia.  Per  questa  via  deludo 
I  creduti  presagi, 

Disarmo  1*  odio  altrui ,  scopro  quei  sono 
I  falsi  amici ,  e  m'  assicuro  il  trono. 

MATA  PI 

Oh  donna  eccelsa  !  oh  nata 


(0  l^ejJ-  1*'^-  >*»  <5*P-  "^U»  ^-  >5,  i6,  ry.  Parai,  lib.  ii,  cap.  vii, 
V.  \iì.  P«al.  LXXXVllI  )  V.  6,  37. 
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Veramente  a  regnar! 

ATALIA 
Sebia  8*  appre&Ba; 
Taci:  alla  nostra  frode 
Necessaria  è  costei.  Vanne;  io  t'  attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio. 

MAX  AN 

lo  yo;  ma  seco 
Tu  gli  od)  tuoi  dissimular  procaccia. 

SEBIA,  ED   ATALIA 
(  iVXio  Dio,  yw* assisti  air  empia  donna  in  faccia.  ) 

ATALIA 

Al&n  posso  una  volta. 

Stringerti  al  sen,  diletta  nuora*,  e  posso  ... 

Perché  ritiri  il  pie  !  Che  temi  {  Ah  lascia  . .  • 

SEBIA 
Non  insultar,  Regina, 
Alle  miserie  mie.  Svenasti  i  figli  ; 
Non  derider  la  madre. 

ATALIA 

£  ancor  t'  ingombra 
Questo  volgare  error  l 

SEBIA 
Negar  dovrei 
Dunque  fede  a  quest'  occhi  !  Io  non  accorsi 
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Allo  scempio  inuroauo  l  Io  non  trovai 
Già  estinti  i  figli  miei  !  Da  loro  a  forza 
Svelta  non  fui  { 

ATALIA 
Ma  non  per  ciò  fu  mio 
Della  lor  morte  il  cenno.  £ran  mio  sangue 
Alfìn  quegl*  innocenti  ;  e  s'  io  li  piansi , 
Il  Ciel  lo  sa. 

SESIA 

Ma  di  chi  fu  l 

ATALIA 

Dell'  empio 
Re  d*  Israele  ;  ei  fé'  svenarli ,  e  poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L'  odio  e  la  colpa.  Io  mei  soffersi  e  tacqui, 
Ch'  altro  allor  non  potea  «  ma  venne  il  fine 
De'  nostri  afianni.  Oggi  di  nuovo  in  trono 
Gerusalem  t'adorerà;  sarai 
Oggi  madre  d'  un  IVe. 

SEBI  A 

Madre  !  E  in  qual  guisa 
Rinasce  un  figlio  mio  ì 

ATALIA 

Da  noi  salvato 
Uno  ne  fingerem;  della  tua  fede 
Nessun  dubiterà* 

S  EBI  A 

(  Che  ascolto  !  ) 

ATALIA 

Io  vissi, 
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Figlia,  per  gli  altri  assai;  TÌverTOnrel 

Qualche  giorno  a  me  stessa.  Il  tedio  e  gli  anni  (i) 

M'  aggravan  si ,  che  del  governo  al  peso 

Già  mi  sento  ìneguaL  Del  Re,  del  regno 

La  cura  t'  abbandono  : 

Riposo  io  bramo-,  e  non  lo  traro  in  trono. 

SEBIA 
(  Che  error  !  ]  Ma  come  speri 
Che  resista  l' inganno 
Air  esame  di  tanti  l  al  santo  zelo 
Dell'  accorto  Giojada  ? 

ATALIA 

Io  lo  prevenni; 
Sarà  per  noi. 

SEBIA 

Giojada  ancor? 
ATALIA 

Sì;  tutto, 
Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia;  il  resto 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia , 
P^ulla  obhliò;  ben  puoi  fidarti,  o  figlia* 
Figlia,  rasciuga  il  pianto, 
E  più  non  ti  doler  : 
E  tempo  di  goder; 
Piangesti  assai. 


(0  !•»>•  o*p'  xxxii,  V.  7. 
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Vanne,  e  più  giusta  intanto 
Vedi  il  mio  cor  qual  é , 
Quanto  pensai  per  te , 
Quanto  t*  amai. 


.    SEBIA. 


C, 


■he  falso  amor!  che  fraudolenti  offerte  1 
Che  reo  pensieri  Porgere  a  destra  ignota 
Dì  Davidde  }o  scettro  !  Ad  uso  infame 
Far  che  seryan  delusi 
I  divini  presagi  !  £  me  di  tanta 
Enormità  voler  ministra  !  £  pure 
Giojada  istesso  ...  Ah  non  é  ver:  conosco 
L'  incorrotto  Pastor.  Ma  se  1'  avesse 
L'  empia  sedotto  l  Egli  pur  or  mi  disse 
Ch'  oggi  lieta  sarò.  Si  torni  a  lui 
Pria  che  alla  reggia.  Ah  non  soffrir  che  sia ,  ' 
Signore  j  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  così ,  che  il  vizio  esulti , 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  ima  volta 
Quel  che  puoi ,  quel  che  sei  :  ' 
Sian  distinti  una  volta  i  buoni  e  i  rei. 
Armati  di  furore , 

Confondi  un  cor  si  rio,  (i) 
Vendica,  eternò  Dio, 
L*  oppressa  verità. 

Tomo  FJL  19 
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Ardano  le  saette 

s 

Del  Dio  delie  Tendette  (i^ 
Chi  non  caro  1*  amore 
Del.  Dio  della  pietà,  (d) 

CORO  di  DONZELLE   ebree. 

Uà*  colpi  insidiosi  (3) 

Di  lingua  rea ,  ehe  lusingando  accid»^ 

Difendine j  Signor.  D' occulta  frode,  (4) 

.Che  alletta  ed  arvelena. 

Signor,  lo  sai,  tu tt^  te  terra  d  piena.. 


O)  Psal.  xeni,  V.  z. 
CO  Esdr.  lib,  li,  cap.  IX,  t.  17,  3r^ 
(3)  Psal.  XLII,  y.  I.  Psal.  cxix,  v.  a. 
(^)  Jerem.  cap.  VI,  ?.'t3;  cap.  IX,  y.  9: 


^LTTE    D&LLJk.    PÌ.RTC    ClklXA*. 
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PARTE    SECONDA 


ATALIA,  E    MATAN. 

ATALIA 

U    attenderti  già  stanca , 
Ad  incontrarti  io  vengo.  A  che  tardasti 
Si  long*  ora,  o  Matan?  Donde  queli'  ira 
Che  in  volto  ti  sfavilla  ? 

MATAN 

Eccoti  il'  frutto» 
Della  ina  tolleranza.  Or  va ,  risparmia ,  ^ 

Contro  il  consiglio  mio,  del  Dio  d'  Àbramo^ 
I  protervi  segnaci:  un  di  sapranno- 
Farti  pentir  di  tua  pietà. 

AT AL  I A 

Che  avrenne  t 
Spiegati.  Andasti  al  tempio? 

MATAN 

Andai ,  ma  chiuse- 
Ne  ritrovai  le  porte.  Invan  più  volte  (i) 
Con  la  man,  con  la  voce 
Mi  procurai  1*  ingresso:  eran  neglette 
Dagl'  interni  custodi 

(0  Parai.  Hb.  Il,  cap.  xziii,  v.  5. 
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Le  istanze  mie.  Pur  non  mi  stanco  ;  espongo 

Chi  son  io,  chi  m' invia,  che  utile  ad  essi 

Un  grande  arcano  io  deggio 

A  Giojada  scoprir.  Ma  non  per  questo 

Ammesso  fui.  Già  di  dispetto  e  d' ira 

Fremendo  mi  partia,  quando  improvvise 

Su  i  cardini  sonori 

Stridon  le  porte.  Io  mi  rivolgo  e  miro 

Cinto  d'  armati  e  di  purpurea  spoglia  (i) 

Giojada  is tesso  in  su  V  aperta  soglia. 

ATALIA 
T)'  armati]  Onde  quell'armi? 

M  atan 

Ah,  chi  sa  mai 
Qual  tradimento  è  questo!  Odi.  Il  superbo, 
Che  vuoi!  mi  dice.  Io  premo  Tira;  il  chiamo 
Dolcemente  in  disparte  ;  in  basse  note 
Tutto  gli  espongo.  £i  con  un  riso  incerto 
Fra  disprezzo  «  pietà  m*  ascolta ,  e  poi 
Senza  parlar  si  volge  ;  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio  ;  e ,  com*  io  fossi 
Vìi  servo  suo  del  più  negletto  stuolo, 
Là  m'  abbandona  inonorato  e  solo. 

ATALIA 
Ah  Matan,  si  cospira 
Contro  di  noi.  La  meditata  frode 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
Sol  di  Sebia  la  fede 

(0  Parai.  Ul».  il,  cap.xxili,  Y.  9.  Rcg.  UL.  iv,  cap.  xi,  V.  lò 
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Per  sostenerla. 

MA  T  A  N 
Ed  in  Sebia  confidi! 
Ella  al  tempio  or  s*  invia. 

ATALIA 

Perfida  ... 
M  AT  AN 

E|  quando 
Fedel  ti  sìa,  che  puoi  sperarne  l  Ah  troppo 
Già  profonda  é  la  piaga:  il  ferro,  il  foco 
Porre  in  uso  conyien.  Raduna  i  tuoi , 
Opprimi  i  rei.  Là  di  Baal  su  1*  are 
Io  volo  intanto  a  secondar  co'  yoti 
Le  furie  tue.  Non  ascoltar  pensiero 
Che  parli  di  pietà.  Gli  empj,  gì'  infidi 
Distruggi,  abbatti,  incenerisci,  uccidi. 
Là  nel  suo  tempio  istesso 

Arda  lo  stuol  profano; 

Veggasi  il  col^e  e  il  piano 

Di  sangue  rosseggiar. 
E  del  profano  stuolo 

Non  si  risparmi  un  solo , 

Che  sul  compagno  oppresso 

Rimanga  a  lagrimar. 

ATALIA. 

ItXisera  me  !  Qual  nuova 

Stupidità  m' opprime  !  Il  rischio  apprendo , 
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iSè  so  come  evitarlo.  Eguale  al  mio 
È  r  affanno ,  cred*  io ,  d*  egro  che  sogni 
Imminente  ruina,  ed  a  fuggirla 
Non  si  senta  yalor.  Toma  in  te  stessa , 
Risolviti,  Atalia;  svegliati,  e  scosso 
Questo  indegno  letargo  . . .  Oh  Dei  I  .  « .  non  posso. 
Ho  spavento  d'  ogni  aura ,  d*  ogni  ombra  ; 

Atra  nebbia  la  mente  m'  ingombra, 

Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor.  (i) 
L'  alma  stessa,  che  palpita  e  freme, 

Non  sa  come  s'  accordino  insieme 

Tanto  sdegno  con  tanto  timor. 

GIOAS,  E   GIOJADA. 

GIO  J ADA 

V  lENi ,  Gioas ,  vieni  mio  Re. 

<}[0  AS 

Se  TA*  ami, 
Deh,  caro  padre  mio,  chiamami  figlio. 
Se  perdo  questo  nome , 
Che  mi  giova  esser  Re  { 

Gì  0  J adì 

Sì ,  del  mio  core 
Unica,  amata  e  gloriosa  cura. 
Come  vorrai,  ti  chiamerò. 

Qi)  Job.  oap.  xviii,  V.  i>' 
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GIO  AS 

Ma  intanto 
Perchè  piangi ,  o  signor  !  Tremar  mi  fanno 
Queste  lagrime  tue. 

GIO J ADA 
ISfon  sempre ,  o  figlio , 
Si  piange  per  dolor. 

GIO  AS 
Che  dirà  mai 
Nel  cedermi  la  madre  in  queste  spoglie  l 

Gì  GIADA 
N'  esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 
Trova  in  te  regio  il  core. 

GIO  AS 
.    Or  che  Re  sono, 
Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio  :  ,. 

Non  sta  il  cor  de'  Regnanti  in  man  di  Dio  ì  (i) 

Gi.o  J  AD  A 
Sì;  tei  dissi,  e  mi  piace 
Che  il  rammenti,  o  Gioas;  ma  spesso  ancora. 
Cercando  ad  arte  occasion ,  t*  esposi 
I  doveri  d'  un  Re  :  questo  è  il  momento 
Di  ripeterli ,  o  figlio.  Oggi  d*  un  regno 
Dio  ti  fa  don  ;  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.  Tremane  -,  e  questo  (2) 
Durissimo  giudizio ,  a  cui  t'  esponi , 


(f)  Prov.  cap.  XXI,  V.  i. 
(•)  Sap.  cap.  Vi,  V.  4,  ^. 


996  GIOAS 

Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno  (i) 
Da  te  medesmo*  I  desideri  tuoi 
Siano  i  primi  vassalli ,  onde  i  soggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L'  esempio  d'  ubbidir.  Sia  quel  che  dei^ 
Non  quel  che  puoi  ;  dell'  opre  tue  misura. 
Il  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te  s*  ami  il  padre. 
Non  si  tema  il  tiranno.  È  de'  Regnanti 
Mal  sicuro  custode 

L'  altrui  timore  i  e  non  si  svelle  a  forza 
L'  amore  altrui.  Premj  dispensa  e  pene 
Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi; 
Sollecito  eseguisci.  E  non  fidarti 
Di  lingua  adalatrice  (a) 
Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa; 
Ma  porta  in  ogn'  impresa 
La  prudenza  per  guida ,  (3) 
Per  compagno  il  valore, 
La  giustizia  sa  gli  occhi ,  e  Dio  nel  core. 
Tu  compir  cosi  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortale , 

£  poi  fidati  alla  cura 

Dell'  eterno  Condottier.  (4) 


(i)  Ang.  de  Civit.  Dei ,  lib.  iv,  cap.  in. 

(a)  Eccl.  cap.  vii ,  v.  6. 

(3)  Prov.  cap.  li,  v.  ii ,  cap.  nr,  v.  i5. 

C4)  P«al*  LXXii,  V.  a5.  Oeuter.  cap.  XXX i,  v.  $. 
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Con  vigore  al  peso  eguale 
L'  alme  Iddio  conferma  e  regge ,  (i) 
Che  fra  1*  altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a  sostener. 
Gt  o  AS 
Sì,  queste  norme,  o  padre , 
Di  rammentar  prometto , 
Prometto  d*  osservar. 

GIO  JADA 

Ma  è  tempo  ormai 
Di  rimover  quel  velo 
Che  ti  cela  a*  Leviti.  Ascendi  il  trono; 
Ma  prima  al  suol  prostrato. 
Come  apprendesti ,  il  Re  de'  Regi  adora  , 
£  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 

G  I  0  AS 
Signor  f  che  mi  traesti 
Dal  sen  del  nulla,  e  mi  scolpisti  in  fronte 
L'  alta  immagine  tu9 1  ^^  tanti  doni 
Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  seconda 
De'  tuoi  santi  voleri 

L*opre  mie,  le  mie  voci,  i  miei  pensièri. 
Ah,  se  ho  da  vivere 

Mal  fido  a  te , 

Su  l'alba  estinguimi, 

Gran  Re  de'  Re  i 

Prima  che  offenderti 

Vorrei  morir. 

(0  Pror.  c«p.  XXI,  v.  «. 


iH^  OIOAS 

Tu  del  tao  spirito 
M*  inonda  il  cor  ; 
Tu  saggio  rendimi 
Gol  tuo  timor; 
Tu  r  alma  accendimi 
D'  un  santo  ardir. 


GIOAS,   GIOJADA,    ed   ISMAEtE. 

GIO  J AD  A 
vJhe  mai  reca  Ismael  ì 

ISMAELE 

Giojada,  oh  Dìo, 
Qual  furor  ne  sovrasta  !  O  tutto  o  parte 
Atalia  traspirò.  Freme  ^  raccoglie 
Armi,  facìj  guerrieri;  ed  a  momenti 
Ci  assalirà  nel  tempio. 

GIOAS 
Ahimè  !  chi  mai , 
Chi  ci  difenderà  \ 

GIOJADA 
Chi  ci  difese  (i) 
Insino  ad  or ,  chi  d'  arrestarsi  in  cielo 
Spettator  de'  suoi  sdegni  al  sol  commise , 
Chi  Gerico  espugnò ,  chi  '1  mar  divise. 

CO  3o».  cap.  X,  V.  lai  cap.  vi,  v.  9>  £xod.  14. 
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ISMAELE 
^ienì  con  la  tua  fede 
A  conferixMir  de'  timidi  Leriti 
X.a  yirtù  yacillante. 

Gì  0  J  AD  ▲ 
Andiamo. 

Gì  O  AS 

E  solo 
M'  abbandoni  ;  o  signor  ? 

GIO  J  AD  A 

No;  viene  appuntò 
La  madre  tua.  Torno  fra  poco.  A  lei 
Va ,  corri  in  braccio  e  rasserena  il  ciglio. 
Sebia;  questi  é  '1  tuo  Re,  questi  ò  '1  tuo  6glio. 

SEBIA,   E   GIOAS. 


&EB  I  A 

(  i\.H  dunque  è  yer  !  Qelo  d*  orror  !  I.*  indegna 
Fin  Giojada  ha  sedotto:  ecco  il  fanciullo 
Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Atalia.  ) 

GIOAS 
Ah  cara  madre  mia  . . . 

SEB  I  A 
Taci.  Che  madre  \ 
Non  appressarti  a  me. 

GIOAS 

Come  !  non  sai  ... 


doo  GIOAS 

SEBI  A 

Troppo  so,  troppo  intesi. 

GIOAS 

E  par  son  io  . .  • 

SSB  lA 
L'  abborrimento  mio. 

GIOAS 

Ma  in  che  peccai  l 
Tanto  sdegno  perché  l  Poe*  anzi  ignoto 
Mi  compiangi  ,  m'  abbracci  ; 
Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mi  scacci  l 

SESIA 
Tu  figlio  mio  !  Non  usurpar  quel  nome  ; 
Quelle  yesti  deponi. 

Gì  0  AS 
Etemo  Dio! 

10  non  son  figlio  tuo  ?  Ma  chi  son  io  ? 

SEBI  A 

D'  un  empio  tradimento 

11  misero  stromento. 

GIOAS 
Ah  non  è  yero  : 
Io  sono  il  tuo  Gioas. 

SEB  I A 

Onde  il  sapesti  ? 
Dì,  chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardito! 

GIOAS 
Giojada,  che  mei  disse. 

SEB  I  A 

£i  t'ha  tradito. 
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OI  0  A3 
Che!  Giojada  tradirmi!  Ah  madre,  e  come 
Lo  puoi  pensar  l  Tu  aol  conosci.  £  tuoi 
Che  il  mio  padre  m' inganni;  e  che  nutrisca 
Un  pensier  cosi  rio 
Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a  Dio  ! 

SEB  lA, 

Ma  Dio  ne'  lacci  loro  (i) 

Fa  i  malvagi  cader»  Spera  1*  infido 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attestar  1*  inganno  ;  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo ,  io  volo 

La  frode  a  pubblicar,  prima  che  sparsa 

Fra  le  credule  genti  . . . 

gì  0  AS 
Madre,  ah  no;  dove  yai!  Fermati  e  senti. 

SBBIA 
Partir  mi  lascia. 

Gì  O  A8 
Ah  per  pietà  .  •  • 

SEBIA 

Che  fai  ? 
Perchè  ti  pieghi  al  suolo  2  (  E  pur  mi  sento 
Indebolir.  )  Non  trattenermi ,  audace. 

Gì  o  AS 
Dimmi  figlio  una  volta ,  e  vanne  in  pace. 

S  EBI  A 
(  Ah  qual  virtù  nascosta 

(i)  Prov.  cap.  XI,  r.  6. 
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Han  quegli  amili  detti  ! 

Qaai  tamolto  à*  affetti 

Mi  sento  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 

Ricercando  mi  va  di  vena  in  yena  ! 

Ah  d*  abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena.  ) 

GIO  AS 
E  né  pur  yuoi  mirami  ? 

SEBIA 

£li  sorgi...  (Oh  Dio!  > 
Sorgi  ... 

Gì  0  A  S 
Siegui  a  parlar  :  perchè  gli  accenti 
Cosi  troncando  vai? 

SEBIA 
(  Quasi  senza  voler ,  figlio  il  chiamai. 
Ah  che  vuol  dir  quest'  ira 

Che  nasce  appena  e  muore  j 

Ah  che  vuol  dirmi  il  core 

Con  tanto  palpitar! 
Vorrei  sdegnarmi^  e  piango; 

Vorrei  sgridarlo,  e  sento 

Che  troppo  il  labbro  è  lento 

€rU  Bdegjii  a.  secondar». } 
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GIOJADA,    GIOAS,  e   SEBIA. 

Gì  0  JADil 

H4GGOM1  a  voi.  Tutto  è  disposto. 

GIOAS 

Ah  padre,, 
Soccorrimi. 

Gì  0 JADA 
Che  fu? 

SEBIA 

Giojada,  e  come 
Quella  fronte  sicura 
Ardisci  d'  ostentar  ?  Come  non  temi 
Che  il  suol  t' inghiotta  ? 

GIO  A  S 

In  questa  goisa,  o  madre^ 
Deh  non  parlar. 

•  SEBIA 

Fuggi  y  e  se  a  Dìo  non.  puoi^ 
Celati  per  vergogna  al  mondo  e  a  noi*. 

610  J.ADlA 

lo,  Regina!  E  perchè? 

SEBIA 
Perchè ,  mi  chiedi  t 
Tu  ministro  di  Dio,  tn  de' fedeli 
Sacerdote,  pastor,  maestro  e  padre, 
Tu  ingannarci  cosi  !  Tu  alzar  sol  trooa 


3o4  G  I O  A  S 

Un  finto  Re  !  Tu  secondar  le  frodi 

D'  un'  empia  usurpatriee  ! 

Oh  secolo  infelice!  £  da  chi  mai 

Fede  si  può  sperar ,  se  il  vizio  i stesso , 

Se  il  vizio  usurpa  alla  pietade  il  manto  l 

Se  ì  ministri  di  Dio  giungono  a  tanto  l  (i) 

G  1  Of ADA 

Or  comprendo  1*  error.  Questo  tu  credi 
Quel  Gioas  che  Atalia 
Volea  mentir.  Venne  a  tentarmi,  é  vero, 
L'  empio  Matan ,  ma  senza  prò.  T' accheta  ; 
Questi  é  il  vero  Gioas ,  serbato  al  trono 
Per  divino  consiglio. 

GIOAS 

Madre  mia ,  non  tei  dissi  l  io  son  tuo  figlio. 

8BB1  A 

Ma  come? 

O  I  0  X  A  D  A 

Or  lo  saprai.  Venga  Giosaba 
E  la  real  nutrice,  (a) 
Siedi  in  trono ,  o  mio  Re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume.  (3)  £  voi  ministri  intanto 
Rimovete  quel  velo. 

ABBIA 

Deh  rischiara  i  miei  duhbj ,  o  Re  del  Ciclo* 


(i)  Jerem.  ctp.  Vi,  v.-i3i  cap    Vili,  v.  io. 

(2)  Parai,  lib.  Il,  cap   XXII ,  v.  li.  Rsg.  lib.  IV,  cap.  XI,  V.  ft. 

(3)  Parai.  lib.  il,  CAp.  XXJUI ,  v<  il. 
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Schiere  di   LEVITI,   e   detti. 


Gì  0  J A  DA 


S 


acri  guerrieri,  a  sostenere  eletti 
L'  ouor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 
Ecco  r  unico  germe  ,  ali*  ire  insane 
Dell'  empia  donna  e  de'  seguaci  suoi 
Involato  dal  Giel,  serbato  a  voi. 
Eccovi  chi  spirante  (l) 
Lo  rapì  dalla  strage.  Ecco  di  madre- 
Chi  le  veci  compì.  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà  ;  mirate  il  seno 
Che  serba  ancor  della  crudel  ferita 
Le  margini  funeste;  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  apparì  segno  vermiglio. 
Da  eh'  ei  vide  nascendo  il  di  primiero. 

SERIA 

Oh  mio  sangue  !  oh  mio  figlio!  E  vero,  è  vero*- 

'     Gì  0  J AD A 
Le  mie  parti  ho  compite.  Io  vel  serbai 
Cauto  e  geloso  al  Santuario  appresso; 
Io  gli  adattai  le  regie  insegne  ;  io  1'  unsi  (a) 
Del  sacro  ulivo.  Il  prezioso  pegno  • 
Difendetevi  adesso;,  io  vel  consegno. 


(0  Il«g.  lih   1V>  c»p.  XI,  V.  a. 

(a)  Ibid.  V.  12.  Parai,  liit.  II,  cap.  XXIU,  y.Jf. 
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3o6  G  I  0  A  S 

CORO     DI    LEVITI 
Lieta  regna  e  lieta  yiyi, 
O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
,  Nostra  speme  e  nostro  Re. 

Gì  0 JÀDA 
Signor,  prometti  a  Dio  (i) 
Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 
E  vindice  e  custode. 

Gì  0  A  s 
Sì ,  Giojada ,  il  prometto  a  Dio  che  m'ode. 

Gì  0  J AD A 
E  voi  giurate ,  amici ,  (^) 
Prostesi  al  regio  piede. 
Ossequio,  amore,  ubbidienza  e^de. 
CORO     DI    LEVITI 

Fé  giuriamo  ;  e  Dio  ne  privi 
Di  mirar  più  i  rai  del  sole , 
Se  manchiam  giammai  di  fe« 

Lieta  regna  e  lieta  vivi , 
O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  Re.  (3) 
GIOJADA 

Ma  qual  tumulto  è  questo  ! 

SEDIA 

Ecco  del  teMpio 


(r)  Reg.  lib    IV,  cap.  Xt,  V.  l^. 

(»)  Ibid.  V.   ra. 

C3J  Pa»al.  lib,  ll{  cap.  XXIII»  V.  t€. 
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JLe  porte  a  terra;  ecco  Atalia,  (i)  Deh  mira 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 

Gì  0  AS 
Salyati  ;  madre  mia. 

SEBI  A 

Salyati  y  o  figlio. 
ATALIA,    E    DETTI. 


ATALIA 


P, 


ERFIOI  .. .  traditori  ...  (a) 

Gì  0 JADA 

Arresta  il  passo  » 
Empia  figlia  d'  Acabbo.  Odi  1'  estrema 
Deir  eteme  minacce;  odila,  e  trema. 
È  stanco  Iddio  di  tollerarti:  è  giunto 
L.O  spayentoso  giorno 
Per  te  del  suo  furor.  Sul  capo  indegno 
U  onnipotente  mano 
Aggrayar  non  ti  senti  l  Ah  degli  abissi 
Pendi  già  su  la  sponda; 
La  yendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 
Da  questo  sacro  albergo , 
Scellerata,  t' inyola,  e  noi  funesti 
L'  aspetto  di  tua  sorte , 

O)  Reg-  lib.  lY,  cap.  ZI,  y.  i3.  Parai.  ▼.  i». 
CO  Uhi  tupr.  Re(.  y.  14,  Parai,  y.  i3. 


3o8  G  I  O  A  S 

La  nera,  che  hai  d*  intorao,  ombra  di  morte, 

ATALIA 
Ahimé,  qual  forza  ignota 
Anima  quelle  voci!  Io  tremo ,  io  sento 
Tutto  inondarmi  il  seno 
Di  gelido  sudor  . . .  Fuggasi  . . .  Ah  quale  . . . 
Qual  è  la  via!  Chi  me  V  addita!  Oh  Dio, 
Che  ascoltai!  Che  m'avvenne!  Ove  son  io! 
Ah  r  aria  d' in  tomo 
Lampeggia,  sfavilla; 
Ondeggia,  vacilla 
L' infìdo  terren  ! 
Qual  notte  profonda 
*D'  orror  mi  circonda! 
Che  larve  funeste , 
Che  smanie  son  queste  ! 
Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  sen!  (i) 
GIO J ADA 
Traggasi  V  infelice  (a) 
'  Altrove  a  delirar. 

Gì  0 AS 
Giojadai  ah  vedi 
Come  timida  fugge.  . 

Gì  0 JADA 
Osserva,  o  figlio, 


(i)  Job.  cap.  xvui,  V.  5,  7,  il. 

C»)  Reg.  lib.'iv,  cap.  XI,  V.  i5.  Parai,  lil».  Ili  cap.  XXIIl, 
V.  i4 
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Qual  è  il  fìn  de'  maWagi.  Iddio  li  ioìTre 

Felici  un  tempo,  o  perchè  vuol  pietoso 

Lasciar  spazio  ^r  emenda ,  o  perchè  Tuole  (i) 

Con  essi  i  buoni  esercitar  ;  ma  piomba 

Alfin  con  più  rigore 

Sopra  i  sofferti  rei  1*  ira  divina. 

Ah  sia  scuola  pet  te  V  alti'ui  ruina. 

ISMAELE^     E    DETTI. 
ISMAELE 

JL^AL  tempio  uscita  appena. 

Signor ,  cadde  Atalia ,  da  man  fedele 

Trafìtta  il  sen.  (2)  Gerusalemme  esulta  ; 

E  distrutto  Baal;  Matan  istesso 

Da*  tuoi  seguaci  oppresso 

Spira  colà  fra  V  idolatre  mura 

Su  r  are  del  suo  Dio  1*  anima  impura.  (3) 

Gio  J  Al)  A 
L'  opra  è  compita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.  Han  pur  veduto 
Sì  bel  di  gli  occhi  miei  !  Quando  a  te  piace ,  (4) 
Or  fa,  Signor,  eh'  io  li  racchiuda  in  pace. 

(t)  Aug.  in  Psal.  Liv,  ad  v.  »,  3. , 

(a)  Reg.  lib.  IV ,  cap.  xi ,  v.  16.  Parai,  lib.   Il  ,  cap.  ZXit , 

V-  x5. 
(5)  Uhi  supr.  Rcg.  v.  18,  ao.  Parai,  v.  17,  ai. 
(4)  Lue.  cap.  it,  V.  «9)  3o. 


3io  GIOAS  RE  DI  GIUDA 

C^RO     DI    LEVITI 
La  speme  de'  malyagi  (i) 
Syanisce  in  un  momento  ^ 
Come  spuma  in  tempesta ,  o  fumo  al  Tento. 
Ma  de'  giufti  la  speme 
Mai  non  cangia  sembianza  ; 
Ed  è  V  istesso  Dio  la  lor  speranza,  (a) 


(i)  Sap.  cap.  T.  T.  i5.  Proy.cap.  x,y.  a8. 
CO  Joel.  cap.  IH,  y.  i6. 


FINE    DEL    TOMO    SETTIMO. 


TAVOLA 


Delle  OpEns  contenute  nel  Tomo  settimo. 


A. 


.TTiLio  Regolo,  Dramma  scritto 
dall'  Autore  in  Vienna  d' ordine  deU 
l'Imperatrice  Elisabetta  ,  per  do- 
versi produrre  in  occasione  di  fé'- 
steggiare  il  prossimo  giorno  di  nó- 
me dell*  Augustissimo  suo  Censorie 
Carlo  VI y  il  di  4  novembre  1740- 
May  avendo  egli  cessato  di  vivere 
prima  della  preparata  solennità^  ri- 
mase occulto  il  Dramma  per  lo  spa- 
zio di  anni  dieci;  dopo  i  quali  man- 
dato dqlV  Autore  a  richiesta  di  Au- 
gusto HhRe  di  Polonia  ,  fu  nella 
Corte  di  Dresda  con  reale  magni- _ 
Jlcenza  la  prima  volta  rappresentato 
con  musica  delV  Hasse  j  alla  pre- 
senza de'  Sovrani  nel  carnevale  dell' 

anno  i^So Pag.     5 

Antigono^  Dramma  scritto  dall'  Au- 


tore  in  Vienna  V  anno  f^j^per  ta 
Reale  ed  Élettoral  Corte  di  Dresda^ 
dove  nel  eamevale  fu,  rappresenta- 
to la  prima  yglta  con  musica  delT 
Masse Pag.     9  j 

Ipermestba,  Dramma  scritto  in  gran 
fretta  daW  Autore  in  Vienna  X  or- 
dine sovrano  f  per  essere  eseguito 
neW  rntemo  della  Corte  con  musica 
delT  Hasse  da  grandi  e  distinti  per- 
sonaggi a  loro  privatissimo  tratte- 
nimento /  ma  pubblicamente  poi  rap- 
presentato la  prima  volta  da  musici 
e  contatrici  nel  gran  teatro  di  Cor-- 
te,  alla  presenza  de*  Regnanti  y  in 
occasione  delle  nozze  delle  A  A.  RR» 
di  M Ani  ANNA,  Arciduchessa  d!  Au- 
stria, e  del  Principe  Carlo  di  Lo- 
rena^ ranno  1744 •      ^^7 

GioAS  Re  di  Giuda  ;  Azione  sacra  j 
scritta  dall'  Autore  in  Vienna  d^  or-- 
dine  dell*  Imperatore  Carlo  VI  ed 
eseguita  la  prima  volta  con  musica 
del  Reutter  nella  cappella  impe^ 
riale  l'anno  i']ò5 »     265 


OPERE 


DI 


PIETRO     METASTASIO 


TOMO    VIIL 


MANTOVA 

co*   TIPI    dell'   erede    PAZZOlfl 
'  MDGCCXVII. 


IL  RE  PASTORE 


ARGOMENTO 


Ju  HA  le  azioni  pia  luminose  ìT  Alessan- 
dro il  Macedone  fu  quella  di  aver  liberato 
il  regno  di  Sidone  dal  suo  tirannoy  e  poi, 
in  vece  di  ritenerne  il  dominio j  V  avere  ri- 
stabilito  su  quel  trono  V  unico  rampollo  del- 
la legittima  stirpe  reale ,  che  ,  ignoto  a  se 
medesimo ,  povera  e  rustica  vita  traeva  nel- 
la vicina,  carrìpagna,  Cur.  lib.  IV^  cap.  HI. 
JuMin.  lib.  11^  cap.  X. 

Come  si  sia  edificato  su  questo   isterico 
fondamento  si  vedrà  nel  corso  del  Dramma* 


INTERLOCUTORI 


ALESSANDRO,  Re  di  Macedonia. 

kyHKTk,  pastorello^  amante  ^  Elisa y 
che ,  ignoto  anche  a  se  stesso  y 
si  scuopre  poi  V  unico  legittimo 
erede  del  regno  di  Sidone* 

ELISA,  nobile  Ninfa  di  Fenicia,  deW an^ 
tica  stirpe  di  Cadmo,  amante 
d!  Aminta. 

T  A  MIRI,  Principessa  fuggitiva  y  figliuola 
del  tiranno  Stratone,  in  abito 
di  pastorella,  amante  di  Age- 
nore* 

AGENORE,  nobile  di  Sidone y  amico  di 
Alessandro  ,  amante  di  Tornir i» 

La  scena  si  fìnge  nella  campagna*,  ove  è 
attendato  V  esercito  macedone  a  vista  della 
città  di  Sidone». 


IL   RE   PASTORE 


<(V»%-\>V»%%%V%%»%%%%V»lV»»%'»%»»»»%^%%%l'»»»%^%%»%»»%<^%V»1«»%i^%V»V»<%»<l» 


ATTO     PRIMO 


SCENA    PRIMA  . 

Vasta  ed  amena  campagna  irrigata  dal 
fiume  Bostreno,  sparsa  di  greggi  e  pastori» 
Largo ,  ma  rustico  ponte  sul  fiume.  Innan- 
zi tugurj  pastorali.  Veduta  della  città  di  Si- 
done in  lontano.. 

A  MIN  T  A  assiso  sopra  un  sassci,  cantando  al 
suono  delle  avene  pastorali  ;    ln  d  i   £.L  IS  A.. 

A  K  I  iV  T  A 

Intendo,  amico  rio, 

Quel  basso  mormorio; 

Tu  chiedi  in  tua  favella'. 

Il  nostro  ben  doy'  è  ? 
Intendo-,  amico  rio  . .« 
Bella  Elisa,  idol  mio,  (i) 

(i)  Vedendo  Elisa  >  getta  le  avene  e  oorre  ad  sncontrarla^ 


IO  IL    RE    PASTORE 

^HIlfTA 

Contro  it  destili' m*  adiro. 
Che  si  poco  mi  fece 
Degno y  Elisa,  di  te.  Tu  vanti  il  cfiiaro 
Sangue  di  Cadmo;  io  pastorello  oscuro^ 
Ignoro  il  mio.  Tu  abbandonar  dorrai 
Per  me  gli  agi  patemi  :  offiirtì  in  yece 
Io  non  potrò  nella  mia  sorte  nmife 
Che  una  povera  greggia ,  nn  rozzo  ovile*. 

E  L  r  8  A 
Non  lagnarti  del  Cief;  -prodigo  assai 
Ti  fu  de*  doni  suoi.  Se  V  ostro  e  T  ora 
A  te  negò^  quel  favellar,  quel  volto, 
Quel  cor  ti  die.  Non  le  rìcchezze  o  ^i  avi> 
Cerco  Aminta  in  Aminta  ;  ed  amo  in  lai 
Fin  la  sua  povertà.  Dal  di  primiero 
Che  ancor  bambina  io  lo  mirai,  mi  parve- 
Amabile,  gentile 

Quel  pastor,  quella  greggia  e  queU*' ovile  ; 
E  mi  restò  nel  core 
Quell'  ovii,  queHa  greggia  e  quei  pastore». 

AM IN T A 
Oh  mia  sola,  oh  mia  vera 
Felicità!  Quei  cari  detti  ... 

BLfS  A 
Addio* 
Corro  alla  madre,  e  vengo  a  te.  lì^a  pocO' 
Io  non  dovrò  mai  più  lasciarti:  insieme 
Sempre  il  sol  noi  vedrà,  parta  o  ritorni.. 
Oh  dolce  vita  !  oh  fortunati  giorui( 


ATTO    PRIMO  li 

Alla  selva,  al  prato,  al  fonte 

Io  n*  audrò  col  gregge  amato; 

£  alla  selva ,  al  fonte  ,  al  prato 

L*  idol  mìo  con  me  verràé- 
In  quel  rozzo  angusto  tetto, 

Che  ricetto  a  noi  darà, 

Con  la  gioja  e  col  di  ietto 

L'  innocenza  albergherà,  (i) 


SCENA    II. 

AMI  NT  A,   POI    ALESSANDRO/ 
ED   AGENORE  con  picciol  seguito» 

AJfllNTA 


P, 


ERDONO ,  amici  Dei  :  fui  troppo  ingiusto 
Lagnandomi  di  voi.  Non  splende  in  cielo 
Dell'  astro  che  mi  guida.,  astro  più  bello. 
Se  la  terra  ha  un  felice ,  Aminta  è  quello. 

AGENORE 

(  Ecco  il  pastor.  )  (2) 

AMI NT A 

Ma  fra'  contenti  obblio^ 
La  mia  povera  greggia.  (3), 


(i)  Pftrte. 

(a)  Piano  ad  Alessandro. 

(3)  Da  s«  in  atto  di  partile. 
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AI.ESSA9IDKO 

Amico,  «fc<dta.  (i) 

AMIHTA 

(  Un  gncrrier  !  )  Che  donandi? 

AI.BSSA9DRO 

Sol  con  te  ragionar. 

AMINTA 
Signor,  perdona, 

Qaalonqae  sei;  d'  abbererar  la  greggia 

L'  ora  già  passa* 

ALBSS ANDB  O 

Andrai;  ma  un  breye  istante 
Donami  soL  (  Che  signorìl  sembiante  !  )  (a) 

AM IN  T A 
(  Da  me  che  mai  yorrà  !  ) 

Ali  ESSANDRO 

Come  t*  appeUi  ? 

AMINTA 

Amìnta. 

ALESSANDRO 

E  il  padre  ? 

AMINTA 

Alceo. 

ALESSANDRO 

Vive? 

AMINTA 

No;  scorso 

(O  Ad  Aitaint*. 

C«)  Piano  ma  Agenore» 
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Un  lustro  già  eh*  io  lo  perdei. 

ALES  SAltr  D  R  0 

Che  ayesti 
Dal  paterno  retaggio? 

A  M  I  N  T  A 

Un  orto  angusto 
Ond'  io  traggo  alimento , 
Poche  agnelle,  un  tugurio  e  il  cor  contento. 

A  L  E  S  S  A  ND  R  0 

Vivi  in  poyera  sorte. 

AH  INT  A 

Assai  benigna 
Sembra  a  me  la  mia  stella: 
Non  bramo  della  mia  sorte  più  bella. 

ALESS  AKTDR  O 

Ma  in  si  scarsa  fortuna  . . . 

AM IUTA 

Assai  più  scarse 
Son  le  mie  Toglie. 

ALES  SANDRO 
Aspro  sudor  t'  appresta 
Cibo  Volgar. 

AMINTA 

Ma  lo  condisce. 

ALESSANDRO 
Ignori 
Le  grandezze,  gli  onori. 

AMINTA 
£  rivali  non  temo, 
£  rimorsi  non  ho. 
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AI.BSSAVDKO 
1*  offre  «BOffle 
SoBBi  UÈComtM.  e  dati. 

AMIHTA 

Ma  tranquilli  e  ncnri. 

AI.E55AHDR  O 

£  chi  in  qveste. 
Che  ti  frcBOBo  intorno,  armate  squadre,    ' 
Chi  assicurar  ti  può? 

AMI9TA 
Qoesta ,  che  tanto 
lo  lodo,  ta  dispresù,  e  il  Ciel  piote^S*, 
Forerà  oscura  sorte. 

AGENORE 

Hai  diligi  ancora  ?  (i) 

ALESSANDRO 

(  Quel  parlar  nd  sorprende  e  m'  imiamora.  ) 

AMIHTA 

Se  altro  non  brami ,  addio. 

ALESSANDRO 

Senti.  I  tuoi  passi 
Ad  Alessandro  io  guiderò,  se  yuoi. 

AMINTA 

No. 

ALESSANDRO 
Perché! 

AM INTA 
Sedurrebbe 

(r)  Piano  ed  Alessandro. 
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Ei  me  dalle  mie  cure;  io  qualche  istante 

-Al  mondo  usurperei  del  sQo  felice 

Benefico  yalor.  Ciascun  se  stesso 

Deye  al  suo  stato.  Altro  il  dover  d*  Aminta , 

Altro  è  quel  d*  Alessandro.  È  troppo  angusta 

Per  lui  tutta  la  terra:  una  capanna 

Assai  vasta  è  per  me,  D*  agnelle  io  sono, 

£i  duce  è  di  guerrieri  : 

Picciol  campo  io  coltivo;  ei  fonda  imperi* 

AliESS  Alf  ORO 
Ma  può  il  Ciel  di  tua  sorte 
In  un  punto  cangiar  tutto  il  tenore^ 

AM  INT  A 

Si  ;  ma  il  Cielo  finor  mi  vuol  pastore. 
So  che  pastor  son  io, 

Nò  cederei  finor 

Lo  stato  d'  un  pastor 

Per  miUe  imperi. 
Se  poi  lo  stato  mio 

Il  Ciel  cangiar  vorrà , 

lì  Ciel  mi  fornirà 

D'  altri  pensieri,  (i) 


CO  Parte. 


t6  IL    RE    pastori: 


SCENA    IIL 


ALESSANDRO,   ed    AGENORE. 


ACBHO&B 


O 


R  che  dici,  Akssandfo  ? 

AltBS'SAHDRO 

Ah  certa  Mcoadt 
Quel  pastorel  lo  ioonoiciato  crede 
Del  soglio  di  Sidooe!  Emi  già  grandi 
Le  proTe  tue  ;  ma  quel  parlar,  quel  TOllo 
San.  la  maggior.  Che  nohil  cor!  che  dioAotp 
Che  serena  firtà!  Siegaiani:  andiamo 
La  grand'  opra  a  compir.  De'  Cuti  miei 
Sarà  questo  il  pia  bellow  Ahbatter  mora» 
Eserciti  fagar,  scuoter  gl'imperi 
Fra'  turbini  di  guerra , 
E  il  piacer  che  gli  eroi  profano  in  terra. 
Ma  solleyar  gli  oppressi; 
Render  felici  i  regni , 
Coronar  la  tuìù  ,  togliere  a  lei 
Quel,  ch«  r  adombra,  ingiurioso  Telo, 
È  il  piacer  che  gli  Dei  prorano  in  cielo. 
Si  spande  al  sole  in  faccia 

Nube  talor  cosi , 

E  folgora  e  minaccia 

Su  r  arido  terren* 
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Ma  poi  che  in  quella  foggia 
Assai  d' umori  uni , 
Tutta  si  scioglie  in  pioggia , 
E  gli  feconda  il  sen.  (1) 


SCENA    IV. 

TAMIRI  in  abito  pastorale,  BD  AGENORE. 

T  AMIRI 
xjLgenore  l  T*  arresta  t  odi  . . . 

AGE  N  0  RE 

Perdona , 
Leggiadra  pastorella  :  io  d*  Alessandro 
Deggio  or  su  V  orme  . . .  (  Oh  Dei  !  Tamiri  è  quella  ; 
O  m' inganna  il  desio  {  ) 
Principessa  ! 

T  AM  I  RI 
Ah  mio  ben  ! 

ikCENORE 

Sei  tul 

TAMIRI 

Son  io. 

AGEN  0  RE 

Tu  qui?  tu  in  questa  spoglia  l 


0)  Parte  col  «eguito. 

Tomo  FJIL 
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TAM  I  BI 

Io  deggio  a  questa 
Il  £ol  ben  che  mi  resta , 
Cfa'  è  la  mia  libertà;  ^aeekè  Alessandro 
Padre  e  Regno  m'  ha  tolto. 

AGE3I  O&E 

Oh  quanto  mai 
Ti  piansi  e  ti  cercai  !  Ma  dorè  ascosa 
Ti  celasti  finor  ? 

T  AMI  RI 
La  bella  Elisa 
Fuggitira  m*  accolse. 

AGENORE 

£  qaal  disegno  .  •  » 
Ah  m'attende  Alessandro: 
Addio.  Ritornerò. 

TAM  I  RI 
Senti.  Alla  fuga 
Tu  d'  aprirmi  un  cammin,  ben  mio,  procara  ^ 
Allroye  almeno  io  piangerò  sicura, 

AGENORE 
Vuoi  seguir  «  Principessa  , 
Un  consiglio  più- saggio!  ad  Alessandro 
Meco  ne  vienL 

T  AMI  RI 

Air  uccisor  del  padre  ! 
AGEN  ORE 
Straton  se  stesso  uccìse  ;  ei  la  clemenza 
Del  yincitor  preyenne. 
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T  A  M  I  R  I 

Io  stessa  ai  lacci 
Offrir  la  destra!  Io  delle  greche  spose 
Andrò  gì'  insulti  a  tollerar  ! 

AGENORE 

l    inganni  : 
Non  conosci  Alessandro  ;  ed  io  non  posso 
Per  or  disingannarti.  Addio.  Fra  poco 
A  te  verrò.  (1) 

T AMI  RI 
Guarda  ;  di  Elisa  i  tetti 
Colà  . . . 

AGENORE 

Già  mi  son  noti.  (2) 

TAMIRI. 

Odi. 

AGENORE 

Che  brami? 

TAMIRI 

Come  sto  nel  tuo  core  ? 

AGENORE 

Ah!  non  lo  Tedi? 
A'  tuoi  begli  occhi,  o  Principessa,  il  chiedit 
Per  me  rispondete, 
Begli  astri  d'  amore  : 
Se  voi  noi  sapete , 
Chi  mai  lo  saprà? 

(i)  In  attojp.i  partire. 

(ij  Come  sopra..  ^ 


/ 


M  IL    RE    PASTORE 

Voi  tutte  apprendeste 
Le  TÌe  del  mio  cote 
Quel  di  che  Tinceste 
La  mia  libertà,  (i) 


SCENA    V. 


TAMIRL 


N, 


0 ,  Toi  non  siete  y  o  Dei , 
Qaanto  finor  credei, 
Inclementi  con  me.  Cangiaste ,  è  yero , 
In  capanna  il  mio  soglio,  in  rozzi  yelli 
La  porpora  real  ;  ma  fido  ancora 
L' idol  mio  rìtroyai. 
Pietosi  Dei,  yoi  mi  lasciaste  assai. 
Di  tante  sue  procelle 

Già  si  scordò  guest'  alma; 
Già  ritroyò  la  calma 
Sul  yolto  del  mio  ben. 
Tra  r  ire  delle  stelle 
Se  palpitò  d'orrore, 
Or  di  contento  il  core 
Va  palpitando  in  sen.  (2) 


CO  Parte. 
{%)  Parte. 


ATTO    PRIMO  ai 


SCENA    VI. 


ELISA    sommamente  allegra  e  frettolosa, 
POI    AMINTA. 


ELISA 


O 


H  lieto  giorno  !  oh  me  felice  !  oh  caro 
Mio  genitori  Ma  ...  Dove  andò?  Pur  dianzi 
Qui  lo  lasciai.  Sarà  là  dentro,  (i)  Aminta? 
Aminta  ...  Oh  stolta!  Or  mi  sovviene;  é  Torà 
D*  abbeverar  la  greggia.  Al  fonte  io  deggio, 
E  non  qui  ricercarne  . .  •  E  s' ei  tornasse 
Per  altra  vìa?  Qui  dee  venir.  S*  attenda, 
£  si  riposi  ;  io  n'  ho  grand'  uopo,  (a)  Oh  come 
Mi  balza  il  cor!  Non  mi  credea  che  tanto 
Affannasse  un  piacere  . . .  Eccolo  . . .  Ha  scossi 
Alcun  que'  rami  ...  È  il  mio  Melampo.  Ah  questo 
È  un  «temo  aspettar!  No,  non  poss'  io  (3) 
Tranquilla  in  questa  guisa 
Più  rimaner.  (4) 

AMIN  TA 
Dove  t'affretti,  Elisat 


C')  Accennando  ubo  de'  tug^rj  pastora!». 

(^i)  Siede. 

(3)  S'  alza. 

C4)  In  atto  di  partire. 
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ELISA 

Ah  tornasti  una  Tolta  !  Andiamo. 

AH  INTA 

E  doyet 

ELISA 

Al  genitor. 

AM INTA 
Dunque  ei  consente  . . . 

ELISA 

n  core 
Non  m'  ingannò:  sarai  mio  sposo,  e  prima 
Che  il  sol  tramonti.  Impaziente  il  padre 
N'  è  al  par  di  noi.  D*  un  cosi  amabil  figlio 
Superbo  e  lieto  . . .  £i  tei  dirà.  Vedrai 
Dair  accoglienze  sue  . . .  Vieni. 

AHIKT  A 

Ah,  ben  mio. 
Lasciami  respirar  !  Pietà  d' un  core 
Che  fra  le  gioje  estreme  . .  • 

ELISA 

Deh  non  tardiam;  respireremo  insieme,  (i) 


(i)  In  atto  di  partire. 


ATTOPRIMO  a3 

SCENA    VII. 

AGENORE  seguito  da  guardie  reali  e  nobili 
di  Sidone,  che  portano  sopra  bacili  d'  oro  le  regie 
insegne ,    E   DETTI. 

AGENORE 

■l^AL  più  fedèl  yassallo 
Il  primo  omaggio  ;  eccelso  Re,  ricevi. 

ELISA 

Che  dice?  (i) 

A  MIN  T  A 

A  chi  favelli  ì  (i) 

AGENORE 

A  te,  signor. 

AM  IN  T  A 

m 

Lasciami  in  pace,  e  prendi  (3) 
Alcun  altro  a  schernir.  Libero  io  nacqui , 
Se  Re  non  sono  ;  e  se  non  merto  omaggi ,  (4) 
Ho  un  core  almen  che  non  sopporta  oltraggi. 

A  GEN  ORE 

Quel  generoso  sdegno 

Te  scopre ,  e  me  difende.  Odimi ,  e  soffri 

Che  ti  sveli  a  te  stesso  il  zelo  miot 

(r^  Ad  Aminta. 

(a)  Ad  Agenore. 

(3)  Con  viso  sdegnoso. 

C4}  Crescendo  il  riseotimentu. 
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ELISA 

Come  r  Aminta  ei  non  è  ?  (i) 

AGENO  RB 

'  No. 

^  AMINTA 

E  chi  son  io  ! 

AGENORE 

Ta  Abdolonimo  sei^  1*  unico  erede 
Del  soglio  di  Sidone. 

AMINTA 

Io! 

AGENORE 

Si.  Scacciato 
Dal  reo  Stratone  il  padre  tuo ,  bambino 
Al  mio  ti  consegnò.  Questi  morendo 
Alla  mia  fé  commise 
Te,  il  segreto  e  le  proye. 

ELISA 

£  il  vecchio  Alceo  •  •  • 

AGENO  RE 

L'  educò  sconosciuto. 

AMINTA 

E  tu  6n  ora  .  •  • 

AGENO  RB 

Ed  io,  finor  tacendo,  alla  paterna 
Legge  ubbidii.  M'-  era  il  parlar  vietato, 
Finché  qualche  cammin  t' aprisse  al  trono 
L'  assistenza  de'  Numi,  Io  la  cercai 

(i)  Ad  Agenore. 


ATTOPRIMO     .  «5 

Nel  gran  cor  d'  Alessandro ,  e  la  trovai. 

ELISA 

Oh  giubilo  !  oh  contento  ! 
Il  mio  bene  è  il  mio  Re. 

AH INT A 

Dunque  Alessandro  •••(!) 

AGENORE 
T'attende,  e  di  sua  mano 
Vuol  coronarti  il  crin.  Le  regie  spoglie 
Quelle  son,  eh'  eì  t' invia.  Questi,  che  vedi, 
Son  tuoi  servi  e  custodi.  Ah  vieni  ormai; 
Ah  questo  giorno  ho  sospirato  aBsai  !  (a) 

SCENA    Vili. 

ELISA    allegra,    A  MI  NT  A   attonito. 

HiUSA? 

ELISA 

Aminta  ? 

AMINTA 
E  sogno? 
ELISA 

Ah  no! 


(i)  Ad  Agenore. 
(«)  Parte. 
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AHI  NTA 

Tu  credi 
Dunque  ... 

EL  ISA 

Sì  ;  non  è  strano 
Questo  colpo  per  me ,  benché  improyyiso  : 
Un  cor  di  Re  sempre  io  ti  ridi  in  viso* 

AMIMTA 

Sarà.  Vadasi  intanto 
Al  padre  tuo.  (i) 

ELISA 

No  ;  maggior  cura  i  Numi  (2} 
Ora  esigon  da  te.  Va ,  regna ,  e  poi  • .  • 

AMI  NT A 
Che  !  m'  affiretti  a  lasciarti  ? 

ELISA 

Ah  se  vedessi 
Come  sta  questo  cor  !  Di  gioja  esulta  ; 
Ma  pur  ...  No,  no,  tacete, 
Importuni  timori.  Or  non  si  pensi 
Se  non  che  Amiuta  é  Re.  Deh  va  ;  potrebbe 
Alessandro  sdegnarsi* 

AMINT A 

Amici  Dei , 
Son  grato  al  vostro  dono; 
Ma  troppo  è  caro  a  questo  prezzo  un  trono. 


Ci)  S'  incammina. 
(a}  L'arresta. 


ATTO    PKIMO  17 

ELISA 

Vanne  a  regnar,  ben  mio; 
Ma  fido  a  chi  t*  adora 
Serba;  se  puoi,  quel  cor. 

AMINTA 
Se  ho  da  regnar ,  ben  mio , 
Sarò  sul  trono  ancora 
n  fido  tuo  pastor. 

ELISA 

Ah  che  il  mio  Re  tu  sei  ! 

AMIN  T A 

Ah  che  crudel  timor  l 

*  A    DUE 

Voi  proteggete,  o  Dei, 
Questo  innocente  amor. 


FINE  dell'  atto  PRIMO. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Grande  e  ricco  padiglione  d'  Alessandro 
da  un  lato;  ruine  inselvatichite  dì  antichi 
edificj  dall'  altro.  Campo  de'  Greci  in  lon- 
tano. Guardie  del  medesimo  in  varj  luoghi. 

TAMIRI   in  atto  di  timore ,   ELISA 
conducendola  per  mano* 

ELISA 

Seguimi.  A  che  t*  arresti  ! 

T  AMERI 

Amica,  oh  Dio, 
Tremo  da  capo  a  pie  !  Torniamo  se  m' ami. 
Torniamo  al  tuo  soggiorno. 

ELISA 

Io  non  t*  intendo  : 
T'  affretti  impaziente 
Pria  d*  Agenore  in  traccia  ;  ed  or  noi  curi 
Già  TÌcina  a  trovarlo  ? 

T AMI R  I 

Amor  m*  ascose 


ATTO    SECONDO  99 

Da  lungi  il  rìschio;  or  che  yi  soii)  comprendo 
La  mia  temerità. 

ELISA 
Perchè  ? 

TAMIR  t 

La  figlia 
Kon  son  io  di  Stratone  ? 

ELISA 

£  ben? 
TAM  IR  I 

Le  tende 
Kon  son  quelle  de'  Greci  ?  E  se  di  loro 
Mi  scopre  alcuno  l  Ah  per  pietà  fuggia^io, 
Cara  Elisa. 

ELISA 
È  follia.  Chi  Tuoi  che  possa 
Scopnrtì  in  queste  vesti  !  E  se  potesse 
Scoprirti  ognun,  che  n'avverrebbe?  È  forse 
Un  barbaro  Alessandro  ?  Abbiam  si  poche 
Prove  di  sua  virtù  ?  Del  Re  de'  Persi 
£  la  sposa  e  la  madre 
Non  sai  ... 

T  AMIRI 
Lo  so;  ma  la  sventura  mia 
Forse  è  maggior  di  sua  virtù.  Non  oso 
Di  metterle  a  cimento.  Andiam. 

ELISA 

Perdona  ; 
Puoi  tornar  sola  :  io  nulla  temo ,  e  voglio 
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Cercare  Aminta,  (i) 

TAHIRI 
Aspetta  ;  il  tuo  coraggio 
M^  inspira  ardir.  (2) 

ELISA 
Dunque  mi  siegui.  (3) 
T  AMIRI 

Oh  Dio!  (4) 
Mille  rischi  ho  presenti. 
No ,  non  ho  cor. 

ELISA 
Dunque  mi  lasci  l  (5) 
T  AMI R  I 

Ah  senti*. 

Al  mio  fedel  dirai 

Ch'  io  son  ...  eh'  io  venni  .  ••  Oh  Die  !. 

Tutto  il  mio  cor  tu. sai; 

Parlagli  col  mio  cor. 
Che  mai  spiegar,  che  mai 

Dirti  di  più  poss'  io  l 

Tu  vedi  il  caso  mio , 

E  tu  conosci  amor.  (6) 


(1}  Incamminandosi  verso  il  padiglione.* 
(a)  Risoluta. 

(3)  Incamminandosi  verso  il  padiglione^ 

(4)  Fa  qualche  passo  ,  e  poi  s'artesta.» 

(5)  Le  fugge  di  mano. 

(6)  Parte. 


ATTO    SECONDO  Si 

SGENA     II. 
ELISA,   POI  AGENORE. 

ELISA 

v^UESTA  del  campo  greco 
£  la  tenda  maggior  :  qui  V  idol  mio 
Certo  ritroverò. 

AGENORE 
Dove  t*  affretti , 
Leggiadra  Ninfa?  (i) 

ELISA 
Io  vado  al  Re.  (a) 
AGEMO  RE 

Perdona;  (5) 
Veder  noi  puoi. 

E  L  ISA 

Per  qual  cagione  ? 

AGEN  ORE 

Or  siede 
Co*  suoi  Greci  a  consiglio. 

ELISA 
Co*  Greci  suoi  ( 


(i)  Arrestandola, 
(i)  Vuol  passare. 
(5)  La  ferma. 
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AGElf  0  RE 

Si. 

ELISA 
Dunque  andar  poss'io:  (i) 
Non  è  quello  il  mio  Re. 

AGENORE 

Ferma  :  né  pure  (l) 
Al  tuo  Re  lice  andar. 

ELISA 
Perchè  ì 
AGENORE 

Che  attenda 
Alessandro  or  conyien. 

ELISA 

L'  attenda.  Io  bramo 
Vederlo  sol.  (3) 

AGENORE 
No  ;  d'  inoltrarti  tanto 
Non  è  permesso  a  te. 

ELISA 

Dunque  1*  avverti; 
Egli  a  me  venga. 

AGENORE 
E  questo 
Non  è  permesso  a  lui. 


(i)  Incammiaandosi. 
(O  Arrestandola. 
(5)  Incainmlnandosi. 


ATTO    SECONDO  33 

ELISA- 
Permesso  almeno 
Mi  sarà  d*  aspettarlo,  (i) 

AGENORE 
Amica  Elisa, 
Va ,  credi  a  me  :  per  ora 
Deh  non  turbarci.  Io  col  tuo  Re  fra  poco 
Piuttosto  a  te  verrò. 

ELISA 

No,  non  mi  fido: 
Tu  non  pensi  a  Tamiri , 
Ed  a  me  penserai  f 

AGEN  ORE 

T'  inganni.  Appunto 
Io  voglio  ad  Alessandro 
Di  lei  parlar.  Già  incominciai ,  ma  fui 
Neil*  opera  interrotto.  Ah  va  !  S*  ei  viene, 
Gli  opportuni  momenti 
Rubar  mi  puoi. 

ELISA 

T'  appagherò.  Frattanto  (a) 
Non  celare  ad  Aminta 
Le  smanie  mie. 

AGEN  ORE 

No. 


Ci)  Siede. 

Ca)  S'alsa,  s' incammina,  poi  «i  volt;». 

Tomo  FUI. 
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ELISA 
Digli  (l) 
Che  le  sue  mi  figuro 

AGE  N  O  R  £ 

Sì. 

ELISA 

Da  me  lungi ,  oh  quanto 
Penerà  V  infelice  !  (2) 

AGENORE 

Molto. 

ELISA 

£  parla  di  me  T  (3) 

AGENORE 
Sempre. 
ELISA 

£  che  dice  !  (4) 

AGENORE 
Ma  tu  partir  non  vuoi.  Se  tutte  io  deggio  (5) 
Ridir  le  sue  querele  . . . 

ELISA 
Vado  ;  uon  ti  sdegnar.  Sei  pur  crudele  ! 
fiarbaro,  oh  Dio!  mi  vedi 
Divisa  dal  mio  ben  ; 
Barbaro,  e  non  concedi 
Ch'  io  ne  dimandi  almen  l. 

(1}  S' alea  ,  s'incammina,  poi  si  volge. 

(2}  Ad  A(;enore  ,  ma  da  lontano. 

(3)  Da  lontano.. 

(4j  Torna  ad  Agenore. 

(h^  Con  impeto. 


ATTO    SECONDO  35 

Come  di  tanto  affetto 
Alla  pietà  non  cedi? 
Hai  pure  un  core  in  petto, 
Hai  pure  un'  alma  in  sen.  (i) 


SCENA    III. 
AGENORE,   ED    AMINTA. 

AGEIV  0  BB 


K 


EL  gran  cor  d'  Alessandro,  o  Dei  clementi^ 
Secundate  i  miei  detti 
A  favor  di  Tamiri.  Ah  u'  é  ben  degna 
JLa  sua  virtù ,  la  sua  beltà  . . .  Ma  dove , . 
Dove  corri,  mio  Re? 

AM I N  TA 

La  bella  Elisa 
Pur  da  lungi  or  mirai  ;  perché  s'  asconde  ? 
Dov*  è  ? 

AGENORE 
Partì. 

AMINTA 
Senza  vedermi  ?  Ingrata  ! 
Ah  raggiungerla  io  voglio,  (a) 


(i)  Parte. 

(2)  S' i/icammina . 
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AGEIfORE 
Ferma,  signor,  (i) 

^A  M  I  Tf  T  A 
Perchè  ? 

Agenore 
Non  puoi. 

AMEN  TA 

Non  posso  ! 
Chi  dà  legge  ad  un  Re  ? 

AGENORE 

La  sua  grandezza , 
La  giustizia,  il  decoro,  il  bene  altrui, 
La  ragione ,  il  dover. 

AMINT  A 
Dunque  pastore 

10  fui  men  servo  ?  E  che  mi  giova  il  regno  ? 

AGENORE 
Se  il  regno  a  te  non  giova , 
Tu  giovar  devi  a  lui.  Te  dona  al  regno 

11  Ciel,  non  quello  a  te.  L'eccelsa  mente , 
L' alma  sublime ,  il  regio  cor ,  di  cui 
Largo  ei  ti  fu,  la  pubblica  dovranno 
Felicità  produrre  ;  e  solo  in  questa 

Tu  dei  cercar  la  tua.  Se  te  non  reggi. 
Come  altrui  reggerai  l  Come  . . .  Ah  mi  scordo 
Che  Aminta  è  il  Re,  che  un  suo  vassallo  io  sono. 
Errai  per  troppo  zel;  signor,  perdono,  (a) 

Ci)  L'arresta. 

CO  Vuole  iagÌAoccbiarii. 


ATTO    SECONDO  3/ 

AM INTA 
Che  fai?  Sorgi.  Ah,  se  m'  ami,  (i)  , 

Parlami  ognor  cosi.  Mi  par  sì  bella , 
Che  di  se  m*  innamora 
La  verità,  quando  mi  sferza  ancora. 

AGENORE 
Ah  te  destina  il  fato 
Veramente  a  regnar! 

AM[?rT  A 
Ma  dimmi,  amico: 
Non  deggio  amar  chi  m*  ama  ?  È  poco  Elisa 
Degna  d*  amore  ?  Ho  da  lasciar  regnante 
Chi  mi  scelse  pastore?  I  suoi  timori, 
Le  smanie  sue  non  denno 
Farmi  pietà  l  Chi  condannar  potrebbe 
Fra  gli  uomini,  fra  i  Numi,  in  terra ,  in  cielo 
La  tenerezza  mia  l 

AGENORE 

Nessuno:  è  giusta; 
Ma  pria  di  tutto  . .  • 

AMINT A 
Ah  pria  di  tutto  andiamo, 
Amico,  a  consolarla,  e  poi  ... 

AGENORE 

T*  arresta. 
Sciolto  è  il  consiglio;  escono  i  duci;  a  noi 
Viene  Alessandro. 


Ci)  Lo  solleva. 
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AMINT A 
Ov'c? 
AGENORE 

Non  riconosci 
I  suoi  custodi  alla  real  divisa? 

AMIMTA 
Dunque  . .  • 

AGEN  ORE 
Attender  convien. 

AM  r NT A 

Povera  Elisa  ! 
AGENORE 
Ogni  altro  affetto  ormai 
Vinca  la  gloria  ia  te. 
Parli  una  volta  il  Re, 
Taccia  T  amante. 
Sempre  un  pastor  sarai. 
Se  V  arte  di  regnar 
Pretendi  d*  imparar 
Da  un  bel  sembiante. 


ATTO    SECONDO  39 

SCENA     IV. 
ALESSANDRO,   e  detti. 

1  LESSATI  DR  0 

JTXOENORE.   (l) 

AGENORE 

Signor. 

ALESS AND  R  O 
Fermati:  io  deggio 

Poi  teco  favellar.  Per  qual  cagione  (a) 

Resta  il  Re  di  Sidone  (3) 

Ravvolto  ancor  fra  quelle  lane  istesse  l 

AM  IN  T  A 

Perchè  ancor  non  impresse 

Su  quella  man  che  lo  solleva  al  regno, 

Del  suo  grato  rispetto  un  bacio  in  pegno. 

Soffri  che  prima  al  piede 

Del  mio  benefattor  ...  (4) 

AL  ESS AND  R  O 

No  ;  dell'  amico 
Vieni  alle  braccia  ;  e  di  rispetto  in  vece , 
Rendigli  amore.  Esecutor  son  io 


(1}  Ad  Agenore  che  parte. 
(O  Agenore  ai  ferma. 

(3)  Ad  Aminta. 

(4)  Vuole  inginocchiarci. 
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Dei  decreti  del  Ciel.  Tu  del  coutento^ 
Che  in  eseguirli  io  provo, 
Sol  mi  sei  debitor.  Per  mìa  mercede 
Chiedo  la  gloria  tua. 

JlMIN  T  A 
Qual  glorìar,  oh  Dex^ 

10  saprò  meritar,  se  fino  ad  ora 
Una  greggia  a  guidar  solo  imparai  t 

ALESSANDRO 

Sarai  buon  Re,  se  bmon  pastor  sarai. 
Ama  la  nuova  greggia 
Come  i^anttca;  e  dell*  antica  al  pari 
Te  la  nuova  amerà.  Tua  dolce  cura 

11  ricercar  per  quella 

Ombre  liete,  erbe  verdi,  acque  sincera 

r^ou  fu  finor  ì  Tua  dolce  cura  or  sia 

£  gli  agi  ed  i  riposi 

Di  qucst*  altra  cercar.  Vegliar  le  notti  ^ 

Il  di  sudar  per  la  diletta  greggia , 

Alle  fiere  rapaci 

Esporti  generoso  in  sua  difesa 

Forse  è  nuovo  per  te  \  Forse  non  sai 

Le  contumaci  agnelle 

Più  allettar  con  la  voce, 

Che  atterrir  con  la  verga  ?  Ah  porta  in  trono^ 

Porta  il  bel  cor  d'  Aminta,  e  amici  i  Numi;» 

Come  avesti  fra*  boschi ,  in  trono  avrai. 

Sarai  buon  Re,  se  buon  pastor  sarai. 

AMISTÀ 

SI.  IMa  in  uo  mxir  mi  veggo 


ATTO    SECONDO  4i 

Ignoto  e  procelloso.  Or,  se  tu  parti , 
Chi  sarà  V  astro  mio  ?  Da  chi  coasigli 
Prender  dovrò  ? 

ALESSANDRO 
Già  questo  dubbio  solo 

Mi  promette  un  gran  Re.  Del  mar  che  varchi, 

Tu  prevedi ,  e  mi  piace , 

Già  lo  scoglio  peggior.  Dame  consiglio 
jSpesso  non  sa  chi  vuole, 
Spesso  non  vuol  chi  sa.  Di  fé,  di  zelo. 
Di  valor  ,  di  virtù  su  gli  occhi  nostri 
Fa  pompa  ognun;  ma  sempre  ugnale  al  voltò 
Ognun  1*  alma  non  ha.  Sceglier  fra  tanti 
Chi  sappia  e  voglia ,  è  gran  dottrina  ;  e  forse 
E  la  sola  d*  un  Re.  Per  mano  altrui 
Ben  di  Marte  e  d'  Astrea  T  opre  più  belle 
Può  un  Re  compir;  ma  il  penetrar  gii  oscuri 
Nascondigli  d'  un  cor,  distinguer  chiara 
La  verità  tra  le  menzogne  oppressa, 
£  la  grande  al  Re  solo  opra  commessa. 

AM  IN  T  A 
Ma  donde  un  sì  gran  lume 
Può  sperare  un  pastor  l 

ALESSANDRO 

Dal  Ciel,  che  illustra 
Quei  che  sceglie  a  regnar.  Nebbie  d*  affetti 
Se  dal  tuo  cor  tu  sollevar  non  lasci 
A  turbarti  il  seren ,  tutto  vedrai. 
Sarai  buon  Re  ,  se  buon  pastor  sarai. 
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AMIN  T A 
Tanto  ardir  da  quei  detti  . . . 

ALESSANDftO 

Or  va;  deponi 
Quelle  rustiche  yesti  ;  altre  ne  prendi , 
£  toma  a  me.  Già  di  niostrarti  è  tempo 
A'  tuoi_fidi  yassalli. 

AMIN  TA 
Ah  fate ,  o  Numi  ^ 
Fate  che  Aminta  in  trono 
Se  stesso  onori,  il  donatore  e  il  dono! 
Ah  per  yoi  la  pianta  umile 
Prenda,  o  Dei,  miglior  sembianza, 
E  risponda  alla  speranza 
D'  un  sì  degno  agricoltor  ! 
Trasportata  in  colle  aprico 
JMai  non  scordi  il  bosco  antico, 
Né  la  man  che  la  feconda 
D'  ogni  fronda  e  d' ogni  fior.  (  i) 

SCENA    V. 
ALESSANDRO,  ed   AGENORE. 


AGENORE 


(Oh 


per  la  mia  Tamiri 
È  tempo  di  parlar.  ) 

(0  Parte. 


ATTO    SECONDO  45 

ALESSANDRO 
La  gloria  mia 
Me  fra  lunghi  riposi , 
O  Agenore ,  non  soffre.  Oggi  a  Sidone 
Il  suo  Re  donerò:  col  nuovo  giorno 
Partir  yogl'  io.  Ma ,  tei  confesso ,  a  pieno 
Soddisfatto  non  parto.  Il  vostro  giogo 
Io  fransi ,  è  vero  ;  io  ritornai  lo  scettro 
Nella  stirpe  real;  nel  saggio  Atninta 
Un  buon  Re  lascio  al  regno ,  un  vero  amico 
In  Agenore  al  Re.  Sarebbe  forse 
Onorata  memoria  il  nome  mio 
Lungamente  fra  voi;  Tarairi,  oh  Dei  ! 
Sol  Tamiri  V  oscura.  Ov'  ella  giunga 
Fuggitiva  f  raminga , 

Di  me  che  si  dirà  ?  Che  un  empio  io  sono , 
Un~ barbaro,  un  crudel. 

AGENORE 

Degna  è  di  scusa, 
Se ,  figlia  d'  un  tiranno ,  ella  temea  . . . 

ALESS AND  R  0 
Questo  è  il  suo  fallo  :  e  che  temer  dovea  ? 
Se  Alessandro  punisce 
Le  colpe  altrui,  le  altrui  virtudi  onora. 

AGENORE 

L'  Asia  non  vide  altri  Alessandri  ancora. 

ALESSANDRO 

Quanta  gloria  m'  usurpa  !  Io  lascerei 
Tutti  felici.  Ah  per  lei  sola  or  questa 
Riman  del  mio  valore  orma  funesta! 
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AGENORE 
(  Coraggio.  ) 

ALES  S  Alf  DR  0 

Avrei  potuto 
Altrui  mostrar,  se  non  fuggi  a  Tamiri, 
Ch*  io  distinguer  dal  reo  so  V  innocente. 

AGENORE 

Non  lagnarti;  il  potrai. 

ALES  5 ANDR  O 
Come? 
AGENORE 

£  presente. 

ALESSANDRO 

Chi? 

AGENORE 

Tamiri. 

ALESSANDRO 
E  mei  taci  ? 

AGENORE 

Il  seppi  appena 
Che  a  te  venni  ;  e  or  volea  . . . 

AL£S  &ANOR  0 

Corri;  t*  affretta; 
Guidala  a  me. 

AGENORE 

Vado  e  ritorno,  (i) 


(i)  lu  atto  di  partire. 


ATTO    SECONDO  45 

ALESSANDRO 

Aspetta,  (i) 
(  Ah  si;  mai  più  bel  nodo* (a) 
Non  strinse  Amore.  )  Or  si  contento  appieno 
Partir  potrò.  Vola  a  Tamiri,  e  dille 
Ch'  oggi  al  nuovo  Sovrano 
Io  darò  la  corona,  ella  la  mano. 

A  GEN  ORE 

La  man! 

ALESSANDR  0 

Si ,  amico.  Ah  con  un  sol  diadema 
Di  due  beir  alme  io  la  virtù  corono  j 
£i  salirà  sul  trono, 

Senza  eh'  ella  ne  scenda  ;  e  a  voi  la  pace , 
La  gloria  al  nome  mio 
Rendo  cosi:  tutto  assicuro. 

AGENORE 

(  Oh  Dio  !  ) 
ALESSANDRO 
Tu  impallidisci  e  taci .' 
Disapprovi  il  consiglio  \  E  pur  Tamiri  •  • . 

AGENORE 

Degnissima  del  trono. 

ALESSANDRO 

È  un  tal  pensiero  • . . 

AGENORE 
Degnissimo  di  te. 

(i)  PensA. 

(a)  Risoluto  da  se. 


46  IL    RE    PASTORE 

ALESSANDRO 
Di  quale  affetto 
Quel  tacer  dunque  è  seguo ,  e  quei  pallore  ì 

A  GEK  O  RE 
Di  piacer,  di  rispetto  e  di  stupore. 

ALESSANDRO 

Se  vincendo  vi  rendo  felici, 
Se  partendo  non  lascio  nemici , 
Che  bel  giorno  fia  questo  per  me  ! 

De'  sudori  eh'  io  spargo  pu{[nando 
Non  dimando  più  bella  mercè«  (i) 

SCENA    VI. 
AGENORE. 


O 


H  inaspettato ,  oh  fiero  colpo  !  Ah  troppo^ 
Troppo,  o  Numi  inclementi, 
Trascendeste  i  miei  voti  :  io  non  ehiedea 
Tanto  da  voi.  Misero  me,  ti  perdo, 
Bella  Tamiri ,  e  son  cagione  io  stesso 
Della  perdita  mia!  Folle  chf  io  fui! 
Ben  preveder  dovea  . . .  Come  !  ti  penti , 
Agenore  infelice, 

D'  un  atto  illustre  T  E  tu  sei  quel  che  tanta 
Virtude  ostenta  ?  E  quel  tu  sei  che  ardisce 
Di  correggere  i  Re  ?  Torna  in  te  stesso,. 
E  grato  ai  Numi  ...  Ab  rimirar  potrai. 

(0  Paufte. 


ATTO    SECONDO  47 

La  tua  bella  speranza  ad  altri  in  braccio 

Senza  morir  ?  No  ;  ma  la  scusa  è  indegna , 

O  Agenore ,  di  te.  Se  ami  la  vita 

Men  dell'onor,  se  più  Tamiri  adori 

Che  il  tuo  piacer y  guidala  in  trono,  e  mori. 


SCENA    VII. 

A  M I N  T  A    in  abito  reale ,    E    DETTO. 

ÌlMIjMT  A 

XLccoMi  a  te  di  nuovo;  ecco  deposte 
Le  care  spoglie  antiche.  Avvolto  in  questi 
Lucidi  impacci  alla  mia  bella  Elisa 
Mal  noto  forse  io  giungerò.  Potessi 
Almeno  a  lei  mostrarmi  ! 

AGENORE 

Ah  d'  altre  cure , 
Signore,  è  tempo.  Or  che  sei  Re,  conviene 
Che  a  pensar  tu  incominci  in  nuova  guisa. 

AM  I  N  T  A 

Come!  £  che  far  dovrei? 

AGENORE 

Scordarti  Elisa» 

AM  IN  T  A 

Elisa!  E  chi  l'impone? 

AGENORE 

Un  cenno  augusto> 
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Di  chi  può  ciò  che  vuole,  e  vuole  il  giusto: 
L*  impone  il  ben  d'  un  regno , 
U  onor  d*  un  trono  . . . 

AMI N  T A 

Ah  vadan  pria  del  moi&do 
Tutti  i  troni  sossopra.  Elisa  è  stato , 
Elisa  è  il  mio  pensiero  ;  e  fin  che  V  alma 
Non  sia  da  me  divisa, 
Sempre  Elisa  il  sarà.  Scordarmi  Elisa  ! 
Ma  sai  come  io  Y  adoro  l 
Sai  che  fece  per  me  l  Sai  come  . . . 

AGEN  O  |IE 

Ah  calma 
Quegl'  impeti ,  o  mio  Re. 

AMIN  T A 

Scordarmi  Elisa! 
Se  lo  tentassi;  io  ne  morrei. 

AGENORE 

T' inganni  : 
Di  tua  virtù  non  ben  conosci  ancora 
Tutto  il  valor.  Sentimi  solo;  e  poi  ... 

AM I N  T  A 
Che  mai;  che  dir  mi  puoi  ì 

AGENORE 

Che  quando  al  trono 
Sceglie  il  Cielo  un  Regnante  ...  Ah  viene  Elisa! 

Fuggiam.  (i) 


(0  Vede  Elisa  alla  aestra. 
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AM  INTi. 

Non  lo  sperar. 

▲  GENO  RE 

Pietà,  signore, 
Di  te,  di  lei.  L'  ucciderai,  se  parli 
Pria  di  saper  . . . 

AMINTA 
Non  parlerò;  tei  giuro« 

AGEN  ORE 

No;  dei  fuggirla.  Andiam;  soffri  un  eccesso 
Dell*  ardita  mia  fé  sol  questa  yolta.  (i) 

SCENA    Vili. 

TAMIRI    dalla  sinistra,    ELISA 
dalla  destra,    E    detti. 

TAMI RI 
U  OVE ,  Agenore  ? 

AGENORE 
Oh  stelle! 
ELISA 

Aminta,  ascolta. 

AGEN  ORE 
Ah  Principessa! 

(i)  Lo  prende  per  marno  e  il  trae  seco  in  fretta  verso  la  8i« 
nisti-a. 

Tomo  FIIL  A 
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àMlNTA 

Ah  mio  tesoro! 

TAM  IBI 

£  Unto 
Attenderti  conyient 

ELISA 

Tanto  bisogna  (i) 
Sospirar  per  Tcderti? 

TAM IRI 

A  me  pensasti  l  (2) 

SLIS  A 

Pensasti  a  mef  (3) 

TAM  I  RI 
Posso  saper  qaal  sia  (4) 

Alfin  la  sorte  mia? 

ELISA 
Ritrovo  ancora 

Il  mio  pastor  nel  Re  ?  (5) 

TAMIRI 
Ma  tu  sospiri!  (6) 

ELISA 
Ma  tu  non  mi  rispondi  ?  (7) 


(i)  Ad  Aminta. 
(jx)  Ad  Agenore. 

(3)  Ad  Aminta. 

(4)  Ad  Agenore. 

(5)  Ad  Aminta. 
^6)  Ad  Agenore. 
(7)  Ad  Amiftta. 


ATTO    SECONDO  Si 

TAMIA  I 
Parla,  (i) 

AGENORE 

Dovrei  . . .  Non  posso. 

ELISA 
Parla.  (2) 

AM  IN  TA 

Vorrei  . . .  Nou  so. 

TAM IRI 

Come! 

ELISA 

Che  ayTenne? 

TAMIRI,    ED    ELISA 
Ma  parlate  una  volta. 

AGENORE 

Ah  che  pur  troppo 
Si  parlerà  !  Lasciateci  un  momento 
Respirar  soli  in  pace. 

TAM  IR  I 

Udisti,  Elisa! 

ELISA 

Oh  Dei,  scacciarne!  E  tu  che  dici,  Amìuta? 

A  M  I  N  T  A 

Ch'  io  mi  sento  morire. 

T  A  M  T  R  I 

Intendo. 


(O  Ad  Agenore, 
(a^  Ad  Aminla. 
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ELISA 

Intendo. 

TAM IR  I 

T*  avyili  la  mia  sorte. 

ELISA 
Han  quelle  spoglie  anche  il  tuo  cor  cangiato* 

TA  MI R I 

Agenore  incostante  ! 

ELISA 

Aminta  ingrato! 
Ab  tu  non  sei  più  mio  ! 

T AM I R  I 
Ah  V  amor  tuo  fini  ! 

AMllV  TA 

Cosi  non  dirmi,  oh  Dio! 

AGENORE 

Non  dirmi,  oh  Dio,  cosi! 

ELISA 

Dot*  è  quel  mio  pastore  l     ' 

T A  MIRI 
Quel  mio  fedel  doy'  é  ? 
AMINTA,     ED     A  G  E  PT  0  R  S 
Ah  mi  si  agghiaccia  il  core! 

A     QUATTRO 

Ah  che  sarà  di  me  ! 


FINE     dell'    atto     SECONDO. 
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ATTO      TERZO 


SCENA    PRIMA 

Parte  interna  di  grande  e  deliziosa  grot- 
ta formata  capricciosamente  nel  tivo  sasso 
dalla  natura^  distinta  e  rivestita  in  gran  par- 
te dal  vivace  verde  delle  varie  piante  o  dal- 
l'alto  pendenti  o  serpeggianti  all'intorno, 
e  rallegrata  da  una  vena  di  limpid'  acqua 
che  scendendo  obbliquamente  fra*  sassi ,  or 
si  nasconde^  or  si  mostra,  e  finalmente  si 
perde.  Gli  spaziosi  trafori  che  rendono  il 
sito  luminoso ,  scuoprono  1'  aspetto  di  diver- 
se amene  ed  ineguali  colline  in  lontano,  e 
in  distanza  minore  di  qualche  tenda  mili- 
tare^ onde  si  comprenda  essere  il  luogo  nel- 
le vicinanze  del  campo  greco. 

AMINTA. 

xjLhime  !  declina  il  sol:  già  il  tempo  é  scorso 
Che  a'  miei  dubbj  penosi 
Agenore  conctssi;.  Ad  ogni  fronda 
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Che  fan  V  aure  tremar,  parmi  eh'  el  tomi, 
E  a  decider  mi  stringa.  Io ,  da  che  nacqui , 
Mai  non  mi  vidi  in  tanta  angustia.  Elisa  (i) 
Il  SHO  vuol  eh'  io  rammenti 
Tenero,  lungo  e  generoso  amore; 
Con  mille  idee  d*  onore 
Agenore  m'opprime.  Io  nel  periglio 
Di  parer  yile  o  di  mostrarmi  in6do 
Tremo,  ondeggio,  m'  affanno  e  non  decido. 
E  questo  è  il  regno  ?  E  così  ben  si  vive 
Fra  la  porpora  e  1*  or  ?  Misere  spoglie  ! 
Siete  premio  o  castigo  ?  In  questo  giorno 
iNon  ho  più  ben,  da  che  mi  siete  intorno. 
Finché  in  povere  lane  . . .  Oh  me  infelice  ! 
Agenore  già  vien.  Che  dirgli!  oh  Dio  !  (a) 
Secondarlo  non  posso; 
Resistergli  non  so.  Tròppo  ha  costui 
Dominio  sul  mio  cor.  Mi  sgrida,  e  1'  amo; 
IVI*  affligge ,  e  lo  rispetto.  (3)  Ah  non  sì  venga 
Seco  a  contesa. 


(i)  Siede. 

(2)  Si  leva. 

(3)  Pensa ,  e  poi  risoluto. 
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SCENA     IL 

X 

AGENORE,    E  DETTO. 

AGEN  ORE 

jOj  irresoluto  ancora 
Ti  ritrovo,  o  mio  Re? 

AMINT A 

No. 

AGENORE 

Decìdesti  l 

A  MIN  TA 
Si. 

A  GEN  ORE 

Come? 

AMIN  T A 

Il  dover  mio 
A  compir  son  disposto. 

A GEN  0  R  E 

Ad  Alessandro 
Dunque  d'  andar  più  non  ricusi  \ 

AM  INT  A 

A  lui 
Anzi  già  m*  incammino. 

AGENORE 

Elisa  e  trono 
Vedi  che  andar  non  ponno  insieme. 


56  IL    RE    PASTORE 

E  reio. 
"Né  d' un  Eroe  benefico  al  disegno 
Oppor  si  dee  ciii  ne  riceve  im  regno. 

A  G£  N  O  RE 

Oh  fortunato  Aminta!  oh  qual  compagna 
Ti  destinan  le  stelle!  Amala;  è  degna 
Degli  affetti  d' un  Re. 

AM  I2VT  A 

Comprendo  9  amico  f 
Tutta  la  mia  felicità.  Non  dirmi 
D'  amar  la  sposa  mia.  Già  V  amo  a  segno  ^ 
Che  senza  lei  mi  spìacerebbe  il  regno. 
L'amerò,  sarò  costante; 
Fido  sposo  e  fido  amante 
Sol  per  lei  sospirerò. 
In  si  caro  e  dolce  oggetto 
La  mia  gioja,  il  mio  diletto. 
La  mia  pace  io  troverò,  (i) 

SCENA    IIL 

AGENORE. 

U  sciTE  alfine ,  uscite, 

Trattenuti  sospiri, 

Dal  carcere  del  cor:  più  noi  contende 

(0  Parte. 
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Alfin  la  mia  virtù.  L'  onor  ,  la  fede 
Son  soddisfatti  a  pieno  ; 
Abbia  r  amor  qualche  momento  almeno* 
Oh  Dio ,  bella  Tamiri ,  oh  Dio  . . . 

SCENA    IT. 

ELISA^     E     DCTTOw 
ELISA 

ItXa  sentii 
Agenore,  quai  fole 

S'  inveutau  qui  per  tormentarmi.  È  sparso 
Ch'  oggi  Aminta  a  Tamiri 
Darà  la  man  di  sposo;  e  si  pretende 
Che  a  tal  menzogna  io  presti  fé.  Dovrei, 
Per  crederlo  capace 
Di  tanta  infedeltà,  conoscer  meno 
D' Aminta  il  cor.  Ma  chi  sarà  costui 
Che  ha  dell*  aJBTanno  altrui 
Si  maligno  piacer? 

AGENORE 

Mia  cara  Elisa , 
Esci  d*  error;  nessun  t*  inganna. 

ELISA 

E  sci 
Tu  si  credulo  ancor  ì  Tu  ancor  faresti 
Si  gran  torto  ad  Aminta  { 
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AGENOBE 

Io  non  saprei 
Per  qaal  yia  dubitarne. 

ELISA 

E  mi  abbandona 
Dunque  Aminta  cosi  . .  •  No  ;  non  è  vero  : 
Ti  lasciasti  ingannar.  Donde  apprendesti 
Novella  sì  gentil? 

AGENOR  B 
Da  lui. 

ELISA 
Da  lui  ! 
AGEIf  OR  E 
S) ,  dall'  istesso  Aminta. 

ELISA 

Dove? 

AGENO  RE 

Qui. 

ELISA 

Quando  l 

AGENORE 
Or  ora. 

ELISA 

E  disse  l 
A  GENO  RE 

£  disse 
Che  al  voler  d'  Alessandro 
Non  dessi  òppor  chi  ne  riceve  an  regno. 

ELISA 

Santi  Numi  del  ciel  !  Come  !  a  Tamiri 
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Darà  la  man? 

AGENORE 

La  mano  e  il  cor, 

ELISA 

Che  possa 
Così  tradirmi  Aminta  ! 

AGENORE 

Ah  cangia ,  Elisa , 
Cangia  ancor  tu  pensiero  ;    . 
Cedi  al  destin. 

ELISA 

No,  non  sarà  mai  rero:  (i) 
Non  lo  speri  Alessandro, 
Noi  pretenda  Tamiri.  Egli  e  mio  sposo; 
La  sua  sposa  son  io: 
Jo  r  amai  da  che  nacqui  ;  Aminta  è  mio. 

AGEN  0  RE 
È  giusto,  o  bella  Ninfa, 
Ma  inutile  il  tuo  duol.  Se  saggia  sei , 
Credimi,  ti  consola. 

ELISA 

Io  consolarmi  ? 
Ingegnoso  consiglio 
Facile  ad  eseguir! 

AGENORE 

L*  eseguirai^ 
Se  imitar  mi  vorrai.  Puoi  consolarti  ; 
£  ne  dei  dall*  esempio  esser  convinta. 

(i^  Con  impeto  j  ma  piangendo. 
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EE.ISA 
Io  non  TOglio  imitarti; 
Consolarmi  io  non  Toglio  ;  io  Toglio  Aminta. 

AGE3f  ORE 

Ma  s' ei  pia  tuo  non  è,  con  quei  trasporti 
Che  pnoi  far  l 

ELISA 

Che  far  posso?  Ad  Alessandro, 
Agli  aomini,  agli  Dei  pietà,  mercede , 
Giustizia  chiederò.  Voglio  che  Aminta 
Confessi  a  tutti  in  faccia  ,_ 
Che  del  suo  cor  m' ha  fatto  dono;  e  voglio, 
Se  pretende  il  cradel  che  ad  altri  il  ceda , 
Voglio  morir  d'  affanno ,  e  eh'  ei  lo  yeda. 
Io  rimaner  divisa 

Dal  caro  mio  pastore  ! 

No,  non  lo  vuole  Amore, 

No,  non  lo  soffre  Elìsa; 

No ,  si  tiranno  il  core 

Il  mio  pastor  non  ha. 
Ch*  altri  il  mio  ben  m'  involi, 

£  poi  eh'  io  mi  consoli  1 

Come  non  hai  rossore 

Di  si  crudel  pietà?  (i) 


(0  Parte. 
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SCENA    V. 
AGENORE,   POI  TAMIRI. 

A«  E  If  0  R  E 

JT  OVER!  Ninfa  !  io  ti  compiango,  e  intendo 
Nella  mia  la  tua  pena.  E  pure  Elisa 
Ha  di  me  più  valor.  Perde  il  suo  bene , 
Ed  ha  cor  di  vederlo  :  a  tal  cimento 
L.a  mia  virtù  non  basta.  Io  da  Tamiri 
Gonvien  che  fugga;  e  ritrovar  non  spero 
Alla  mia  debolezza  altro  ricorso,  (i) 

TAMIRI 

Agenore ,  t' arresta. 

A  GENORE 
(  Oh  Dei,  soccorso!  ) 
T  AMIR^ 
D' un  regno  debitrice  (2) 
Ad  amator  si  degno 
Dunque  è  Tamiri? 

AGEN  ORE 
Il  debitore  è  il  regno* 
TAMI R  I 
Perchè  si  gran  novella  (3) 

(i)  In  atto  di  partir*, 
(a)  Con  ironia. 
(3)  Come  sopra. 
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Non  recanpi  tu  stesso  ?  Io  dal  tuo  labbitA 
Più  che  da  un  foglio  tuo  1'  aYi*ei  gradita. 

AGENORE 

Troppo  mi  parve  ardita 
Quest'  impresa ,  o  Regina. 

T aM I r t 

Era  men  grande,  (i) 
Che  il  cedermi  ad  Aminta. 

^  AGENORE 

È  ver;  ma  forse 
L'  idea  del  dover  mio 
In  faccia  a  te  ...  Bella  Regina ,  addio. 

T  A  M  1  RI 
Sentimi.  Dove  corri  ì 

AGENORE 

A  ricordarmi 
Che  sei  la  mia  Sovrana. 

TA  MIRI 

Sol  tua  mercè,  (a) 

AGENORE 

Ch'  io  d*  esser  teco  eviti 
Chiede  il  rispetto  mio. 

T  AM  IR  I 

Tanto  rispetto  (3) 
È  immaturo  fìnor:  sarà  più  giusto 
Quando  al  tuo  Re  la  mano 

(i)  Con  risentimento. 
(9}  Con  ironia. 
(3)  Con  indegno. 
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Porger  m*  avrai  vedalo. 

AGENORE 
Io  noi  Y^drò. 

T  AMIRC 

Che  !  noi  vedrai  l  Ti  voglio  (i) 
Presente  alle  mie  nozze. 

AGENORE 

Ah  no,  perdona; 
Questo  è  r  ultimo  addìo. 

T  AM  I  R  I 

Senti.  Ove  vai? 

AGENORE 
Ove  il  Giel  mi  destina. 

TAMI R  I 

£  ubbidisci  cosi  la  tua  Regina?  (2) 

AGENORE 

Già  senza  me  ... 

'  TAM  IRI 

No;  sejiza  te  sarebbe 
La  mia  sorte  men  bella. 

AGENORE 

£  che  pretendi! 

T  A  M  I  R  I 
Che  mi  vpgga  felice  (5) 
Il  mio  benefattore,  e  si  compiaccia 
Dell'  opra  sua. 

(i)  Con  ìmpeto. 

(2)  Come  sopra.  , 

(3)  Con  ironia. 
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▲  GEN  0  fiE 

(  Che  tirannia!  )  Deh  cangia, 

Tamiri,  per  pietà  . . . 

TAVIRI 

Prieghi  non  odo,  (i) 
Né  scuse  accetto:  nhbidienza  io  voglio 
Da  un  suddito  fedele. 

AGENORE 

(Oh  Dio!) 

TAMIRI 

M*  Udii^ti  l  (2) 

A  GENO  RE 

Ubbidirò  ,  crudele. 

TAMIRI 

Se  tu  di  me  fai  dono. 
Se  vuoi  che  d' altri  io  sia, 
Perchè  la  colpa  è  mia  ? 
Perchè  son  io  crudel? 

La  mia  dolcezza  imita  : 
L*  abbandonata  io  sono , 
E  non  t'  insulto  ardita, 
Chiamandoti  infedel.  (3) 


(t)  Con  impeto, 
(a)  Come  sopra. 
(3)  Parte. 


ATTO    TERZO  C/5 


SCENA    TI. 


AGENORE. 


M, 


■TSERO  cor  !  credevi 
D'  aver  tutte  sofferte 
Le  tirannie  d'  amore.  Ah  non  è  yero  : 
Ancor  la  più  funesta  y 
Misero  core,  a  tollerar  ti  resta. 

Sol  può  dir,  come  si  trova 
TJn  amante  in  questo  stato, 
Qualche  amante  sfortunato 
Che  Io  prova  al  par  di  me. 
Un  tormento  è  quel  eh'  io  sento 
Più  crudel  d'  ogni  tormento  ; 
E  un  tormento  disperato , 
Che  soffrìbile  non  è.  (1} 


(i)  Parta. 


Tomo  VIIL 


/ 


^  /^ASTORE 

^  5é;£NA.     VII. 

^el^o  spazio  circondato  dal  gran  por- 

Ae\  celebre  Tempio  dì  Ercole  Tirio. 

iico  " 

yf».^  /'  armonìa  strepitosa  ,  de'  militari  stranienti 
^^g  ALESSANDRO     preceduto   da*  capitani 
greci  e  seguito  da*  nobili  di  Sidone  ;    POI    T  A.' 
jtflRr,   INDI.  AGENORE. 


ALESSANDRO 

V  ■    . 

/  *  oitr  che  fausti  ognor  donatft 

Nuovi  germi  a*  lauri  miei , 
Secondate,  amici  Dei', 
^  Anche  i  moti  del  mio  cor.. 
Sempre  un  astro  luminoso 
Sia  per  voi  la  gloria  mia; 
Pur  che  sempre  un  astro  sia 
Di  benefico  splendor. 
Olà,  che  più  bi  tarda  ì  l\  sol  tramonta;. 
^  Perchè  il  Re  non  si  vede  ì 

Dov*  è  Tamiri  l 

T  A  M  I  R  I 
È  d'  Alessandro  al  piede^ 

ALES&APfORO 

Sci  tu  la  Principessa  ? 
*  TAMLAL 

Son  io*. 
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AGENO  RE 
Signor;  non  dubitarne;  è  dessa. 
TAMIRI 
Perdonare  a' nemici    . 
Sanno  gli  eroi;  ma  sollevarli  al  trono 
Sanno  sol  gli  Alessandri.  Io  dirti  i  moti. 
Signor  ;  non  so,  che  per  te  sento  in  petto. 
Vinci tor  ti  rispetto,  eroe  l'onoro, 
T'  amo  benefattor,  Nume  t'  adoro. 

ALESSANDRO 

È  gran  premio  dell*  opra 
Render  superbo  un  trono 
Di  si  amabil  Regimi.. 

TAMIRI 

Ancor  noi  aono*. 

ALESSANDRO 

Ma  sol  manca  un  istante. 

TAMIRI 
Odi.  Agenore  amante 
La  mia  grandezza  all'  amor  suo  prepone* 
Se  alla  grandezza  mia  posporre  io  debba. 
Un'  anima  sì  fida , 
Esamini  Alessandro,  e  ne  decida. 
Quel  che  nel  caso  mio 
Alessandro  farla ,  far  voglio  anch'  io. 

*     ALES  S  AIVQR  0 

£  tu  sapesti  amando  ...  (i) 


O)  Ad  Agenore^ 
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A  GENO  BE 
Odila;  e  vedi 
Se  usurpar  dessi  al  trono 
Un'  anima  si  bella. 

A  LESS AH OR  O 

£  ta  sì  grata  (t) 
Danque  ti  senti  a  lui  • . . 

TAX  IRI 

L'ascolta;  e  dinuni 
Se  merita  un  castigo 
Tanta  yirtù. 

AGENORE  ^ 

Ma ,  Principessa  I  or  ora 
Lieta  pur  mi  paresti 
Del  nuziale  invito. 

TAlf  IRI 
No  :  ma  tu  mi  credesti 
Più  ambiziosa  che  amante  ;  io  f  ho  punito. 

A  LESSANDRO 

Dei)  qual  virtù I  qual  fede  1 


CO  A  Tauiiri. 
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SCENA     Vili. 

£LISA,      E      DETTI. 
ELISA 

J\.n  giustizia  I  signor,  pietà ,  mercede  ! 

ALBSSANDBO 

Chi  sei  l  che  brami  l 

ELISA 

Io  sono  Elisa.  Imploro 
D'  Alessandro  il  soccorso 
A  prò  d'  un  core  ingiustamente  oppresso. 

ALBSSANDR  O 
Contro  chi  mai? 

ELISA 

Contro  Alessandro  istesso. 

"^  AL  ESS  AND  R  0 

Che  ti  fece  Alessandro  ! 

ELISA 

Egli  m' invola 
Ogni  mia  pace^  ogni  mio  ben;  d'affanno 
£i  yuol  yedermi  estinta. 
D'  Aminta  io  rivo  ;  ei  mi  rapisce  Amiuta« 

ALES  S AN DR  0 

Aminta!  E  qual  ragione 
Hai  tu  sopra  di  lui  ì 

ELISA 

Qual  !  Da  bambina. 


Te  IL    RE    PASTORE 

Ebbi  il  suo  core  in  dono  ;  e  sino  ad  ora    . 
Sempre  qael  core  ho  posseduto  in  pace. 
£  un  ingiusto,  é  un  rapace 
Chi  ne  dispon,  s' io  non  lo  cedo:  ed  io 
La  vita  cederò)  non  l' idol  mio. 

ALESSANDRO 

Colai  che  il  cor  ti  die ,  Ninfa  gentile , 
Era  Aminta  il  pastore;  a  te  giammai 
Abdolonimo  il  Re  non  diede  il  core« 


SCENA    ULTIMA 

A  M I N  T  A  in  abito  pastorale  f  seguito  da  par 
storelli  che  portano  sopra  due  bacili  le  vesti  rea- 
li,   E    DETTI. 

AMIIVTA 

k3iGN0R|  io  sono  Aminta  e  son  pastore. 

ALESSANDRO 
Come  ! 

AMINT A 

Le  regie  spoglie  (i) 
Ecco  al  tuo  pie.  Con  le  mie  lane  intomo 
Alia  mia  greggia,  alla  mia  pace  io  tomo. 

AL  ES  S  ANDR  0 

E  Tamiri  noq  è  . . . 
(t)  Si  depongono  i  bacili  a'  piedi  di  Alessandro. 
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AMirr  TA 
Tamiri  é  degna 
Del  cor  d*  an  Re;  ma  non  é  degna  Elisa 
Ch'  io  le  manchi  di  fé.  Pastor  mi  scelse  ; 
Re  non  deggio  lasciarla.  Elisa  e  trono 
Giacché  non  yanno  insieme)  abbiasi  il  regno 
Chi  ha  di  regnar  talento  ; 
Purché  Elisa  mi  resti  ;  io  son  contento  : 
Che  un  fido  pastorello , 
Signor  j  sia  con  tua  pace, 
Più  che  un  Re  senza  fede,  esser  mi  piace. 

AC£N  0  B£ 
Che  ascolto! 

ALESSAKDB  0 
Ove  son  io.' 

ELISA 

Agenore',  io  tei  dissi;  Aminta  é  mio. 

A  L  E  S  S AN D  R  0 

Oh  Dei!  Quando  felici 

Tutti  io  render  pretendo, 

Miseri  ad  onta^mia  tutti  io  vi. rendo! 

Ah  non  sia  ver.  Si  generosi  amanti 

?9on  divida  Alessandro.  Eccoti,  Aminta, 

La  bella  Elisa.  Ecco ,  Tamiri ,  il  tuo 

Agenore  fedel.  Voi  di  Sidone  (t) 

Or  sarete  i  Regnanti  ;  e  yoi  soggetti  (a) 

Non  resterete.  A  fabbricarvi  il  trono 

(0  Ad  Aminta  ed  Elisa.  ^ 

(ji)  Ad  Agenore  e  Tamiri.  •^~ 


ARGOMENTO 


L 


N  tutto  il  vastissimo  Impero  cinese  è  ce* 
lebre  anche  €C  di  nostri  dopo  tanti  e  tanti 
secoli  r  eroica  fedeltà  delT  antico  Leango*  CJ 

In  una  soUev<uUone  popolare,  da  cui  fu 
costretto  a  salvarsi  con  l'  esilio  i'  Impera- 
dorè  Livanio  suo  signore,  per  conservare 
in  vita  il  piccalo  Svenvangojunico  resto,  della 
trucidata  famiglia  insertale ,  offerse  Lean- 
go  con  lodevole  inganno  alle  inumane  ri- 
cerche de'  sollevati j  in  vece  d^l  reale  infan- 
te ,  il  proprio  figliuolo  ancor  bambina  da 
lui  nelle  regie  fasce  artifizios amente  rav- 
volto; e  sostenne  a  dispetto  deUe  violenti 
tenerezze  paterne  di  vederselo  trafigger  su 
gli  occhi  y  senza  tradire  il  segreto. 

Il  Padre  du  Halde  ne'  Fasti  della  Mo- 
aarchia  cinese,  ed  altri. 

{*)  Nella  Stona  Tchao-Kong. 


INTERLOCUTORI 


LEANGO,  Reggente  delt  Impero  cinese. 

SITENO ,    creduto  figliuolo    di  Leango , 
anumte  di  Lisinga, 

LISINGA^  Principessa  tartara  j  prigionie^ 
ra  de?  Cinesi j  amante  di  Siveno. 

ULANIA  j  sorella  della  medesima,  amante 
di  Minteo. 

MINTEO^  manderino  alarmi,  amante  di 
Vlania,  amico  di  Siveno. 


U  azione  si  rappresenta  nel  recinto  del- 
la residenza  imperiale^  situata  a  quei  tem- 
pi alle  sponde  del  fiume  Yejo  nella  cit- 
tà di  Singana;  capitale  della  provincia  di 
Chensì. 
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ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Appartamenti  nel  Palazzo  imperiale  de- 
stinati alle  Tartare  prigioniere^  distinti  di 
strane  pittare^  di  vasi  trasparenti^  di  ric- 
chi panni ,  dì  vivaci  tappeti  e  di  tutto  ciò 
che  serve  al  lusso  ed  alla  delizia  cinese.  Ta- 
volino e  sedia  da  un  lato. 

LISINGA,  ED  ULANIA;  Nohai  Torta- 
rif  de*  quali  uno  inginocchialo  innanzi  a  Lisinga 
in  atto  di  presentarle  una  lettera* 

L  I  s  I  XG  A 

JLIel  real  genitore  (i) 
J  caratteri  adoro , 

(i^  Prende  la  lettera. 
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Ch*  io  perda  anche  il  conforto 
Di  poter  dubitare,  (t) 

SCENA    IL 

SIVENO,     E    DETTE. 
.  S I YEWO 

AjBf  dimmi,  è  rero 
Ch'  io  ti  penlo,  -o  mia  vita  ì 

LISrNGA 

Ha  qaesto  foglio 
Del  padre  i  cenni.  Assicurarmi  ancora 
Io  non  osai  della  sventura  mia. 
Leggi  :  qualunque  sia , 
Mi  sembrerà  men  dura 
Sempre  fra'  labbri  tuoi  la  mia  sventura. 

SIVENO 

Figìiay  è  già  tutto  in  pace;  (2) 
Non  abhiam  piti  nemici*  Alla  tua  mano 
Io  V  onor  destinai  d'essere  il  pegno 
Del  pubblico  riposo,  A  te  V  erede 
Del  cinese  diadema    '" 
Sarà  consorte  ;  e  regnerai  sovrana 
Dove  sei  prigioniera.  È  il  gran  mistero 
JVoto  -a  Leango;  et  scopriratti  il  vero. 


(ij  Prende  la  lettera  e  vuole  aprirla. 
00  Legjo. 
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Zeilan,  Giusto  Ciel  { 

U  L ANI A 

Chéfia? 

!•  ISINGA 

Quel  foglio  (i) 
Forse  mal  comprendesti. 

S  I  VENO 

Ah  no  !  Tu  stessa 
Leggilo,  o  Principessa,  (a) 

LI  SING A 

A  te  V  erede  (3) 
Del  cinese  diadema 

Sarà  consorte,  Ov*  è  costui  ?  Menzogna 
Dunque,  o  Siveno,  é  la  tragedia  antica? 
Ah  parla,  ah  di. 

SIVENO 

Che  vuoi,  mio  beri,  cV io  dica  ? 
Mancava  a*  miei  timori 
Un  ignoto  rivai .'  * 

UL  ANI  A 

Fu  pur  dal  soglio 
Da*  popoli  ribelli 

Discacciato  Livanio. 

SIVENO 

E  il  quarto  lustro 
Siam  vicini  a  compir. 

(0  Si  leva. 

(a)  Le  porge  il  foglio. 

(3)  Legge. 

Tomo  Vili,  a 
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L  ISING  A 

Pur  nell'  esigtio 

I  suoi  di  terminò. 

SI  VENO 
Sin  da  quel  giorno 
Che  tu  deirarmi  nostre,  io  prigioniero 
Restai  di  tua  beltà. 

ULiNI A 

Del  regio  sangue  .  •.» 

SI  vsiiro 
Nessun  restò.  Fu  tra  te  fasce  ucciso 
Fin  r  ultimo  rampollo 
Della  stirpe  real. 

LISIlfG  A 

Ma  questo  erede 
Chi  mai  sarà  l 

V  L  ANIA 
Qualche  impostor. 
L  I  SING  A 

Leango^ 

II  padre  di  Siyena 

Complice  d' un  inganno  ì  Ah  no.  Deh  corri 
Vola  al  tuo  genitor  ;  chiedi ,  rischiara 
I  miei  dubbj,  o  Siveno,  i  dubbj  tuoi. 

SIYEN  0 

Ah  Principessa ,  ah  che  sarà  di  noi  ! 

Ah  se  in  ciel ,  benigne  stelle ,. 
La  pietà  non  è  smarrita , 
O  toglietemi  la  vita , 
O  lasciatemi  il  mio  ben*. 
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Voi,  che  ardete  ognor  ai  belle 
Del  mio  bea  nel  dolce  aspetto; 
Proteggete  il  puro  affetto 
Che  inspirate  a  questo  sen.  (t) 

SCENA    III. 
LISINGA,    ED    ULANIA, 

LISINGA 

UTTi  dunque  i  miei  di  saran,  germana, 
Neri  cosi! 

UL  AN  lA 

Non  gli  sperar  sereni* 
LISINGA 

Perchè  \ 

tJ  L  A  N  I  A 
Perchè  ayveleni 
Sempre  col  mal  che  temi ,  il  ben.  che  godi. 

LISINGA 

Or  qual  ombra  ho  di  ben! 

U  L  A  N  I  A 

Qual?  Tu  non  parti; 
Siyeno  è  qui  ;  questo  temuto  erede 
Non  comparisce  ancor.  Sempre  disastri! 
Perchè  temer  \  Figui-ati  una  yolta. 

CO  Parte. 
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Qualche  felicità;  spera  ia  Siveno 
Cotesto  erede. 

I.ISIXG  A 
Ah  sarei  folle. 
VLAlf  IA 

È  TUOfO 

Por  questo  soglio;  estinta 

È  la  stirpe  real  ;  del  g*an  Leango 

SÌTeno  è  figlio;  e  del  cinese  Impero 

£  Leango  il  sostegno , 

Il  decoro  e  l'amore.  Ei,  che  fa  il  padre 

Finor  di  questi  regni ,  oggi  il  Monarca 

Farsene  ben  potria. 

LISING  A 
Perché  noi  fece 
Dunque  finor  l  Sempre  ha  potato. 

UL  AITI  A 

n  trono 
Vuoto  serbò,  come  doYca)  Leango 
All'  esule  suo  Re  ;  ma ,  quello  estinto  f 
A  chi  più  dee  serbarlo  f 

LISIPTG  A 

Ah  che  pur  troppo 
Quest'  iucognìto  erede  ^ 
Pur  troppo  yi  sarà. 

U  L  Alf  r  A 
Dimque  ad  amarlo 
L'alma  disponi. 

LIS  I2VGA 

lor 
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ULAIVIA 
Sì.  Fingi  che  sia 
Amabile  ;  gentil  ... 

LISINGA 

Taci. 

UL  AN  lA 

Cancelli 
L' idea  d'  un  nuoTO  amore  . . . 

L  I  s  I  N  G  A 
Taci  crudel;  tu  mi  trafiggi  il  core. 

Da  quel  sembiante  appresi 
A  sospirare  amante; 
Sempre  per  quel  sembiante 
Sospirerò  d'amor. 
La  face,  a  cui  m' accesi , 
Sola  m'  alletta  e  piace  ; 
È  fredda  ogni  altra  face 
Per  riscaldarmi  il  cor.  (i) 

SCENA    IV. 
ULANIA,  POI  MINTEO. 

ULANI A 

JCjGGO  Minteo;  si  eyiti.  Ah  s'ei  sapesse 
Quanto  mi  costa  il  mio  rigor  . .  •  (2) 

(O  Parto. 

(%)  In  atto  d'  incamminarsi. 
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HiNfEO 

Tu  foggi, 

Bella  TJlania,,  da  me?  Ferma;  se  il  volto 
Del  poyero  Minteo  tanto  ti  spiace, 
Tocca  a  lui  di  partir;  rimanti  in  pace,  (i) 

UL  ANIA 

Senti,  (a)  (Che  dolce  aspetto, 

Che  modesto  parlar!  )  T-  appressa.  (5)  Imposi 

Pure  a  te  d*  evitarmi  ì  (4) 

MINTBO 

È  ver.  (5) 

V  L ANI  A 

Ma  dunque 
A  che  vieni? 

M  t NTBO 

Perdona  :  io  vengo  in  traccia 
Del  mio  caro  Siveno.  Un  folto  stuolo 
Di  Manderini  impaciente  il  chiede. 

U  L AN  I  A 
Me  non  cercasti  { 

MINTEO 

No. 

ULANI A 

Di  non  amarmi 
La  legge  ti  sowien  ? 

(0  ^^  <^tto  ^i  partire. 

(a)  Minteo  «i  rivolge  e  resta  lontano. 

(3)  Minteo  •'  avvicina  rispettoaamenta. 

(4)  Con  serietà. 

(5)  Con  rispetto. 
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MINTEO 

Sì. 

U  L ANI  A 

Di  Sileno  (1) 
Sìegui  dunque  V  inchiesta. 

M IUTE  0 

Oh  Dio  !  si  presto 
Non  scacciarmi,  crudel. 

ULANI A 

Se  più  non  m' ami, 
Di  che  lagnar  ti  puoi  ! 

MINTEO 

Se  più  non  t' amo, 
T*  adoro  e  non  t'  offendo.  In  cielo  ancora 
V  é  un  Nume ,  non  si  sdegna ,  e  ognun  1*  adora, 

U  L  A  N  I  A 
(  Che  fido  cor  ♦  )l  (a) 

MINTEO 
Ma  se  gli  omaggi  miei 
T'  offendono  così ,  V  ultima  yolta 
Questa  sarà  che  tu  mi  yedi.  (3) 

V  L ANI A 

(  Oh  Dio  !  ) 

MINTEO 
Da  te  lung  i ,  idol  mio , 
Disperato  vivrò;  ma  il  hel  sereno 


(r^  Coa  riseatimenta. 
(ft*)  Con  tenerezsa. 
(3^  la  atto  di  partire. 
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Non  turberò  di  quei  Tezzosi  rai. 

Forse  io  morrò  d*  amor,  tu  noi  saprai,  (i) 

Minteo  /m'ascolta.  Io  non  sou  tanto  ingiusta^ 
Quanto  mi  credi.  Io  te  non  odio  :  ammii'O 
Il  tuo  valor  y  la  tua  virtù  ;  mi  piace 
Quel  modesto  contegno, 
Quell'  aspetto  gentil;  ma  . . . 

MINTE  0 
Che! 

u  L  Ani  À 

Ma  U  fato  (2) 
Troppo  il  tuo^dal  mio  stato 
Allontanò.  Tanta  distanza  . . . 

MINTEO 

'     Ah  dunque  (5) 
In  Minteo  non  ti  spiace  ...  * 

U  L  ANIA 

Che  gli  oscuri  natali.  (4) 

MINTEO 

£  se  foss'  io 
Di  te  più  degno  . . . 

U  L AN I  A 

Ah  se  tu  fossi  . . .  Addio.  (5) 


(i)  In  atto  di  partire, 
(a)  Con  dolcezza. 
(3}  Con  allegrezza. 
(4)  Con  lieta  tenei'ezza. 
(^)  Con  serietà. 
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Io  del  tiio  cor  non  Toglio 

Gli  arcani  penetrar; 

Gli  arcani  non  cercar 

Tu  del  cor  mìo. 
£  in  me  dover  1*  orgoglio; 

IVè  lice  a  te  saper 

Quanto  del  mio  doTBi"  •    T  /    " 

Lieta  son  io.  (1) 


SCENA    V. 
MINTEO,  POI   LEANGO. 

MIRTEO 

Il  ON  mi  lusingo  invano  ; 

11  cor  d'  Ulania  é  mio:  ne  intendo  i  moti 

Che  asconde  il  labbro,  e  ohe  palesa  il 'ciglio» 

L  E  A  N  G  a 
Minteo ,  dov'  è  il  mio  figlio  ? 
Come  tu  qui  senza  di  lui  ì 

MINTEO 

JNe  vado, 
Signore,  in  traccia. 

L  E AN G  0 

Ascoltami,  rispondi» 

(0  Parte. 
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E  parlami  sìncero.  Ami  Siveno?  (i\        * 

BC I  UT  T  E  O 

Ami  Siveno  !  Ah.  qual  richiesta  I  (a)  Io  l' amo 

Eroe ,  compagno ,  amico , 

Protettor  nella  reggia, 

Difensor  fra  le  schiere  » 

Per  genio,  per  costarne  e  per  doTere. 

LB ANGO 

Ti  rammenti  chi  fosti  ?  (3) 

MI  NTKO 
Un  mendico  fanciullo,  In  man  straniera. 
De'  suoi  natali  ignaro. 

LE AN  GO 

Ed  or  chi  sei   \ 

MINTE  0 

Ed  or ,  mercè  V  amica  (4) 
Tua  henefica  man  ,  fra'  sommi  duci 
Colmo  d*  Onori  e  di  ricchea^ ,  io  veggo 
Delle  forze  cinfai.iina  gran  parte 
Pender  dal  cenno  mio, 

LEAN60 

Sai  qual  tu- debba  (5) 
Gratitudine  e  fé  . . . 


Ci)  Con  gravità, 
(a)  Con  i stupore. 

(3)  Coa  gravità. 

(4)  Turbato. 

C5)  Grave  e  serio. 
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tf  Iir  TEO 

Perché)  signore,  (1) 
Mi  trafiggi  cosi  ?  Qual  mio  delitto 
Meritò  questo  esame  ?  Infido ,  ingrato 
Dunque  mi  temi?  Ah  tutti  i  doni  tuoi 
Ritoglimi ,  se  Tuoi  ;  prendi  il  mio  sangue  ; 
Non  parlerò;  ma  questo  dubbio ^  oh  Dio! 
Non  posso  tollerar. 

LEAIf  GO 

Vieni  al  mio  seno ,  (a) 
Caro  Minteo.  La  tua  yirtù  conosco , 
La  sprono  e  non  V  accuso.  Avrò  bisogno 
Oggi  forse  di  te. 

M  lif  TEO 
Spiegati,  imponi. 

LE ANGO 

Va  ;  non  è  tempo  ancor. 

MINTEO 

Finch*  io  non  possa 
Darti  un'  illustre  provH 
Della  mia  fé,  non  ayrò  pace  mai» 

L.BANGO 

Va,  Minteo  ;  ti  consola  >  oggi  il  potrai.  (3) 


(i)  Con  trasporto  di  pa8»ioil«. 
(%")  Sereno. 
(3)  Misterioso. 
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MITTTEO 

D  padre  mio  tu  sei,   ' 
Tutto  son  io  tuo  dono: 
Se  a  te  fedel  non  sono, 
A  chi  sarò  fedel! 

D*  affetti  così  rei 

Se  avessi  il  cor  fecondo, 
M' involerei  dal  mondo , 
M*  asconderei  dal  ciel.  (i) 


SCENA    VI. 


LEANGO. 


E 


icco  il  di  che  fin  ora 
Tanto  sndor ,  tanti  sospiri  e  tante 
Cure  mi  costa.  Il  conservato  erede 
Dell'  Impero  cinese 
Oggi  farò  palese  ;  oggi  al  paterno 
Vedovo  trono  il  renderò*  Mi  veggo 
Alfin  vicino  al  porto,  e  non  mi  resta 
Scoglio  più  da  temer.  Gli  auleti  indegni 
Del  ribelle  attentato  il  tempo  estinse, 
Dissipò  la  mia  cura  :  a  me  fedeli 
Sono  i  duci  deir  armi  ;  avrò  d' elette 
Tartare  schiere  al  cenno  mio  fra  poco 
Lo  straniero  soccorso;  é  tempo,  è  temp» 

CO  Parto. 
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Di  compir  la  bell'opra.  Ah  voi,  saperne 
Menti  regolatrici 
Delle  vicende  umane  ,  ^ 

Secondate  il  mio  zel.  Mi  costa  nn  figlio, 
Voi  lo  sapete.  Ah  questa  solo  imploro 
Sospirata  mercè  di  mia  costanza  : 
Poi  troncate  i  miei  dà  ;  yissi  abbastanza. 
Ma  . . .  qnal  tumulto  .  • . 

SCJENA    VII. 
LEANGO,   E  SIVENO    con   manderiiti. 

LEAIf  GO 

v^NDE  si  lieto  \  e  doye 
T  affretti ,  o  figlio  l 

SIVENO 

A'  piedi  tuoi.  (1) 

LEANG  O 

Che  fai  ? 
Sorgi.  E  Yoi ,  che  chiedete  ?  (a) 

SIVENO 

Il  nostro,  o  padre, 
Monarca  in  te. 


(i)  S' inginocchia,  e  seco  alcuni  de'  suoi  éefuaei. 
(a)  Agli  altri. 
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LE AN  GO 

Figlio,  ah  che  dici! 

^    SIYEM  O 

.  Alfine  •• 

L  E ANaO 

Sorgete  ,  o  non  y'  ascolto,  (i) 

SIYEM  0 

Alfin  corona 
I  tuoi  meriti  il  Giel.  Di  tanti  regni, 
Conservati  da  te^  per  te  felici. 
Pieni  de*  tuoi  trofei ,  ' 

Se  fosti  padre,  Imperadore  or  sei. 

LE ANCO 

Come  ! 

SI  VEN  O 
I  Duci,  il  Senato, 

I  Ministri  del  Ci<l ,  gli  Ordini  tutti 
Chiedon,  Signor,  l'assenso  tuo;  l'esige 

II  pubblico  desio  ;  del  vuoto  soglio 
Lo  dimanda  il  periglio; 

Ed  a  nome  d*  ognun  1*  implora  un  figlio* 

LEANGO 

(  Tu  vorresti ,  o  fortuna , 

Di  mia  fé  trionfar:  no,  ta  mìa  fede 

Al  tuo  non  cede  insidioso  dono , 

E  a  farla  vacillar  non  basta  un  trono<  ) 

S  IV  EMO. 
Tu  pensi ,  o  padre  ! 

CO  SilevMko. 
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I.EANG  O 

E  ne  stupifloi  ?  Ah  sai 
Di  che  pesare  an  diadcm»,  e  quanto  sia 
Difficile  dover  dare  a'  soggetti 
Leggi  ed  esempj  ?  inspirar  loro  insitme 
£  rispetto  ed  amore  \  a  un  tempo  ifteifo 
Esser  giudice  e  padre , 
Cittadino  e  gaerrier?  Sai  ó^  un  Regnante 
Quanti  nemici  ha  la  yirtà  l  Sai  come 
Air  ozio ,  agli  agi  ,  alla  ferpcia  alletta 
La  somma  podestà?  come  seduce 
La  lusinga  e  la  frode , 
Che  ogni  fallo  d'  un  Re  trasforma  in  lode? 

s  I  VENO 
Il  so.  Tu  mi  spiegasti 
Di  questo  mare  immenso 
Tutti  i  perigli. 

LE ANGO 

Ed  hai  stupor  s' io  pensot 

SI  VENO 

Quando  esperto  è  il  nocchiero  . . . 

L  E ANCO 

Andate,  amici,  (i) 
Si  raccolga  il  Seoalo:  iyi  i  miei  grati 
Sensi  udirete.  E  tu  frattanto  al  tempio 
Sieguimi,  o  figlio.  Ivi  il  gran  Nume  adora, 
E  fausto  il  Cielo  a'  miei  disegni  implora,  (a) 

(0  A'  Manderini ,  che  ricevuto  V  ordine  partono. 
CO  Misterioso. 
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Nel  cammìii  di  nostra  vita 
Senza  i  rai  del  Ciel  cortese 
Si  smarriioe  ogni  alma  ardita, 
Trema  il  cor ,  yacilla  il  pie. 

A  compir  le  bdle  imprese 
L' arte  giora,  il  senno  ba  parte  ; 
Ma  yaneggia  il  senno  e  l' arte 
Quando  amico  il  Ciel  non  é.  (i) 

SCENA    Vili. 
SIVENO,   E  LISINGA. 

L  ISIN  G  A 

diVENO,  ascolta,  (a) 

5 I VBWO 

Ah  mia  speranza! 

LISI  If  GA 

È  vero 
Che  il  padre  tao  . . . 

SIVENO 

Sì,  tutto  é  ver. 
LISIN  GA 

L'  erede 

Dunque  or  tu  sei  di  questo  trono  l 

(i)  Parte. 

(•)  Allegri  •ommamente» 


ATTO    PRIMO  gr 

SI  VENO 

Addio» 
Di  te  degno  a  momenti , 
Cara,  ritornerò. 

LISI  NG  A 
Senti.  Ma  donde 
Cosi  strane  vicende  . . . 

SI  VEWO 

Sappi  . . .  Ah  non  posso  :  il  genitor  m'  attende,  (i) 

SCENA    IX, 

LISINGA. 

jO^  non  sogno  ?  ed  è  vero  ? 

S)  y  del  cinese  Impero 

Ecco  il  mio  ben  diventa  crede.  È  chiaro 

L'  arcano  eh'  io  temea.  Sponde  felici ,  (9) 

Dove  appresi  ad  amar,  dunque  io  non  deggio 

Abbandonarvi  più?  Dunque,  o  Siveno, 

Sempre  teco  vivrò  l  Dunque  ...  Ah  con  tanto 

Imp'.to  . . .  affetti  miei  . . . 

Al  cor  non  vi  affollate  :  io  ...  ne  morrei. 


(0  Parte. 

(a)  TrasporUta. 


Tomo  FTIL 
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Gelo. 

Fra  i  deliri  «T  a  dolce 
Ak  qoal  sorte  di  bbovo 
Èrassaho  di  taaio 


VI3IE    DELL*    ATTO    PBIHOL 


L'  EROE    CINESE  99 


ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA 

• 

Logge  terrene  j  dalle  quali  si  scopre  gran 
parte  della  real  città  di  Singana  e  del  fiu- 
me che  la  bagna.  Le  torri  ^  i  tetti  ^  le  Pa- 
godi  ;  le  navi^  gli  alberi  stessi  e  tutto  ciò 
che  si  vede,  ostenta  la  diversità  con  lagna- 
le producono  in  clima  cosi  diverso  non  men 
la  natura  che  V  arte. 

SIVENO,   E  MINTEO. 

S  I  YEN  O 

XjasgiAMI,  caro  amico,  (1) 

Lasciami  in  pace:  il  mio  dolor  non  soffre 

Compagnia,  né  consigli. 

MINTEO 

Ah  no  j  sì  presto 
Non  disperar. 

SI  VE  w  0 
Tu  mi  trafìggi.  Il  padre 

(0  Dispento. 
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Kon  ricusò  l'impero?  Il  vero  erede 
Oggi  a  scoprir  non  si  obbligò  l  Che  tooì 
Dunque  eh'  io  speri  più  ì  Qaal  più  m*  avanza 
Conforto  a'  mali  miei  ì 

MI  N  TEO 

La  tua  costanza. 
Mostrati,  allor  che  il  perdio 
Ch*  eri  degno  del  trono. 

SI  VEW  O 

E  creder  puoi 
Che  il  trono  io  pianga  l  II  meritarlo  è  stato  ; 
Non  r  ottenerlo ,  il  yoto  mio.  Si  perda  : 
Poca  virtù  bisogna 

Tal  perdita  a  soffrir.  Ma  tu ,  che  a  parte 
Sei  d*  ogni  mio  pensier,  tu,  che  col  trono 
Vedi  involarmi,  oh  Dio! 
Il  bcir  idolo  mio ,  la  mia  speranza, 
Tu,  come  hai  cor  di  consigliar  costaùza? 

MI  iv  TE  0 
Sei  degno,  lo  confesso  , 
Sci  degno  di  pietà  ;  ma  pure  .  •  • 

SI  YEN  0 

Addio. 

M I N  T£0 

Dove? 

S  I  VEWO 
Quindi  lontaii.  No ,  non  potrei 
Pace  qui  più  sperar.  Di  mie  passate 
Felicità  ritroverei  per  tutto 
Qualche  tiaccia  cradel.  Mi  sovverrebbe 


ATTO    SECONDO  loi 

Xià  quando  pria  mi  piacque  ; 

Qua /come  accolse  i  voti  miei:  le  dolci 

Querele  in  questa  parte  ;  in  quella  i  cari 

Kuoyi  pegni  d'amore:  ogni  momento 

Penserei  quante  volte  e  in  quante  guise 

Di  morir  mi  promise 

Prima  d'  abbandonarmi;  e  intanto  in  braccio 

D' un  felice  rivai  su  gli  occhi  miei  . .  « 

Ah  lasciami  ... 

M  IN  TEO 

Ove  Yai  l  (i) 

àCENA     IL 

ULANIA,     E     DETTI. 
SI  VEN  0 

IJa  queste  sponde 
Ah  lasciami  fuggir,  (a)  M*  eran  si  care  ; 
Orribili  or  mi  sono.  Ah  Principessa  ^  (5) 
Conosci  fra'  mortali 
Uno  al  par  di  Siveno 
Sfortunato  mortai  l  Dov'  é  Lisinga  l 


(f)  Trattenendolo. 

(a)  Vuol  fuggir  di  mano  a  Minteo. 

(3^  S' incontra  in  Ulania. 

\ 
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Seppe  il  caso  infelice  l . 
Come  sta!  che  ne  dice  ! 

ULANI A 

Al  colpo  acerbo 

Istupidì. 

SIVEN  0 

Tutto  è  fimto.  Un  sogno 
Fur  le  speranze  mie.  Quel  cor,  quel  yolto. 
Quella  man  che  mi  diede , 
Oh  Dio  !  d'  altri  sarà. 

V  L  A  N  I  A 

Noi  credo. 
SIVEN  O 

£  come? 

ULANI A 

A  costo  d*  un  impero  ella  è  capace 
D*  esser  fedel.  So  come  V  ama;  ed  io 
Ben  conosco  il  suo  cor. 

SIVEN  0 

Ma  ignori  il  mio. 
Soffrir  che ,  nata  al  soglio ,  ella  discénda 
Fra  i  sudditi  per  me!  D*  un  ben  sì  grande 
Fraudar  la  patria  mia  !  Torre  ali*  impero 
Chi  può  farlo  felice!  Ah  non  sia  vero. 
Io  non  sono  a  tal  segno 
E  vile  amante  e  cittadino  indegno. 

U  LANI  A 

E  qual  altro  riparo  ? 

SIYENO 

Fuggir. 


ATTO    SECONDO*  io3 

M  I  N  TEO 

Ma  doye  ? 

U  L  AN  I  A 

£  a  che  ? 

SI  YEN  O 

Dove  non  abbia 
Ritegni  il  mio  martire; 
A  lagnarmi,  a  languire, 
A  piangere ,  a  morir. 

M  INTE  O 
Senti.  £  Lisinga 
Lasci  cosi? 

VL AN I A 
Pria  di  partir  V  ascolta. 
MINTE  0 
Vedila  almeno. 

S  I  VEN  O 

Ah  che  mi  dite!  Ah  troppo , 
Troppo  il  suo  affanno  accrescerebbe  il  mio. 
Su  gtì  occhi  io  le  morrei  nel  dirle  addio. 
Il  mio  dolor  vedete  ; 
Ditele  il  mio  dolore. 
Ditele  ...  Ah  no,  tacete, 
Non  lo  potrà  soffrir. 
Del  tenero  sua  core 

Deh  rispettate  il  duolo. 
'    Voglio  morir,  ma  solo 
Lascia/tomi  morir,  (i) 

(r)  Parte. 
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SCEXA    IIL 
ULAMA,   E   MIRTEO. 

VI9  TEO 

U  LA^lA,  ah  ta  del  volto 
^  che  non  bai  men  bello  il  cor  ;  t*  incresca 
Del  povero  Siveno.  Ab  del  «io  stato 
Lisioga  informa  e  il  genitor.  Prendete 
Tutti  cura  di  lui.  Chi  sa  fin  dove 
Trasportar  lo  potrebbe 
L' eccessivo  dolore. 

UL  A?r  I  A 
E  tu  frattanto 
Perchè  noi  sicgui? 

If  Ilf  T£0 

Oh  Dio  I  non  posso.  Io  vola 
Fuor  della  reggia  :  un  popolar  tumulto 
Colà  mi  chiama. 

V  LANIA 

£  chi  lo  desta  l 

MI  NTE  O 

Ignoro 
La  cagione  e  V  autor. 

VL A» I A 
Dunq'i3  £^d  esporti 
Perchè  com  così  ? 


ATTO    SECONDO  io5 

M  IN  TEO 

M*  obbliga  un  cenno 
Del  vecchio  Alsingo. 

VL AN I  A 
£  chi  è  costui  { 
Mllf  T  E  0 

L*  Ì5 tesso 
Che  infante. abbandonato 
Mi  tiovò,  mi  raccolse, 
M'  educò,  mi  nutrì.  Non  diemmì,  é  vcro^ 
Ma  serbommi  la  yita.  Un*  opra  io  sono 
pi  sua  pietà,  se  non  son  io  suo  figlio: 
£  dovuto  il  mio  sangue  al  suo  perìglio. 

ULANI A 
(  Che  grato ,  che  sincero , 
Che  nobil  cori  ) 

MINTEO 

Kimanti  in  pace* 

UI«AN1A 


Ascolta. 


Che  imponi  ì 


MINTEO 


ULANIA 

£  ver  eh*  io  posso 
Dispor  di  te  ? 

MI N  T  E  O 

Pommi  al  cimento. 


io6  L'EROE    CINESE 

ULANI A 

Io  fido  (l) 
Te  stesso  a  te.  Ricordati  che  dei 
Renderne  a  me  ragion.  Con  troppo  ardire 
Non  arrischiarti  :  una  sì  bella  yita 
Merta  che  si  risparmi. 

M  INT  E  o 

Ah  mio  tesoro  ! 
Ah  beir  idolo  mìo  !  tu  m*  ami. 

ULAWI A 

Io!  Quando 

Dissi  d*  amarti  ? 

MINTE  0 
n  tuo  timor  y  le  care 
Premure  tue ,  quel  rimirar  pietoso , 
Quel  modesto  arrossir  mei  dice  assai. 

U  L  AN  I  A 
Ah  Minteo,  che  *i  ^iot«  or  che  lo  sai? 

Oh  «fuanto  mai  son  belle 
Le  pritac  in  due  pupille 
X  Amabili  scintille 

D'  amore  e  di  pietà  ! 
Tutta  8*  Bfppaga  in  quelle» 
Un  innocente  brama  : 
Non  V  è  per  chi  ben  ama 
Maggior  felicità,  (a) 

(^ì")  Con  tcneresza. 
(4)  Parte. 
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SCENA    IV. 
ULANIA,    POI   LISINGA. 

TJ  L  A  N  I  A 


n 


'EBOLB  Uianìa!  i  taoi  ritegni  ha  yiuto 
A16ae  amor.  Ma  si  gran  colpa  è  dunque 
Render  giustizia  alla  virtù  l  Celarmi 
Doveva  almeno.  E  di  celar  Y  amore 
L'  arte  dov*  è  ?  Fra  i  più  felici  ingegni , 
Se  alcun  V  ha  ritrovata  ,  ah  me  1*  insegni. 

L  IS  I  NG  A 

Ulania,  e  in  questo  stato  (1) 

La  germana  ahbandom  !  Io  mai  non  ebbi 

D*  ajuto  e  di  consiglio  ^ 

Maggior  bisogno.  Ah  iu  non  ami  !  Avresti 

Maggior  pietà  quando  languir  mi  vedi. 

V  L  ANI  A 
Mi  fai  torto;  ho  pietà  più  che  non  credi. 

LI  s  inrG  A 
Dunque  m'  assisti  :  io  non  son  più  capace 
Di  consigliar  me  stèssa.  In  un  istante 
Bramo,  ardisco,  pavento, 
Penso,  scelgo,  mi  pento;  e  mentre  in  mille 
Dubbj  cosi  m' involvo , 
Mi  confondo,  mi  stanco  e  non  risolvo. 

(i)  AlFannata 
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ULANIA 
Odimi.  Io  nel  tuo  caso 
Tatto  in  on  foglio  al  padre 
Il  mio  cor  scoprirei. 
£i  t'  ama,  e  ta  non  dei 
Temer  che  de'  tuoi  giorni  il  corso  intero 
Voglia  render  funesto. 

LISINGA 

È  vero,  è  vero,  (l) 
Sì,  tu  fa  che  a  me  venga 
Il  tartaro  messaggio;  ed  io  frattanto 
Volo  il  foglio  a  vergar,  (a) 

ULANIA 

Vado.  (3) 

LIS  INGA 

Ah  t' arresta.  (4) 
Pria  che  tomi  iT  messaggio 
Chi  mi  difenderà?  Voirà  Leango 
Ohhligarmi  a  compir  ... 

ULANI  A 
Va  dunque  a  Ini; 
Parlagli  :  a  tua  richiesta 
GÌ'  imenei  differisca. 

LISINGA 

Andiamo  •••  E  quale  (5) 


Ct)  Pensa ,  e  poi 

(•3  ^  iacanimiiia. 

(3}  Fa  lo  stesso. 

(4}  Si  ferma  irresoluta. 

CO  ^*  >  '  •'  arresta  irresoluta. 
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Della  richiesta  mia 

Cagione  ho  da  prodnr?  Scoprirmi  amante  ! 

£  duro  il  passo.  Ah  se  un  motÌTO  almeno  •  •  • 

Ma  dove  è  mai  Sirene?  (i) 

Perchè  non  vicn? 

ULANI! 
Dì  comparirti  innanzi 
Non  ha  più  cor. 

LI S IN  G A 

Dunque  il  vedesti  l 

U  LAN  I  A 

ìì  vidi. 

LI  SIN  GA 

Che  ti  disse  l  che  pensa? 

UL  ANIA 

Pensa  a  partir. 

LIS ING A 
Stelle!  £  perchè? 

U  L ANI A 

Paventa 
Il  suo  dolore  e  il  tuo  ;  né  vucl  più  mai 
Esporsi  . . . 

L  I  S  I  N  G  A 
E  già  parti?  (2) 

U  L  A  NI  A 
Noi  so. 


(i)  Impaziente, 
(a)  Con  ansietà. 
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LlSIIf  GA 

Noi  sai!  (a) 
E  questo  *••  <M.  Che  tiadiBicnto!  e  questo. 
Barbara,  mi  nasconiii!  Olà:  ^veno  (3) 
Si  cerchi,  si  raggiunga. 
Si  riconduca  a  me.  (3) 

U  L  ASCIA 
Deh  ti  consola  r 

Forse  • . . 

1.ISINGA 
Lasciami  sola»  (4) 

Involati  al  mio  sguardo. 

ULANI A 

Oh  Dìo  !  Germana  . 

H81V  G  A 

Germana  !  Ab  questo  nome 

^on  profanar  :  nemica  mia  tu  sei 

La  più  crudele.  A  quel  tuo  cor  di  sasso 

La  natura  non  diede 

Senso  d'amor,  d'  umanità,  di  fede. 

U  LAN  I A 
M' insulti  a  torto.  In  tante  angustie  anch'  io- 
Mi  perdo y  mi  confondo  ,  e  rea  non  sono. 
Se  tu  noi  sei .  Barbara  a  me  !  Per  lei 
Di  me  stessa  mi  scordo;  e  questa  è  poi< 

(i)  Con  isdegno. 

(a)  Compariscono  du«  Tartari» 

(3)  Partono  i  Tartari. 

C4)  Con  isdci^uo. 
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La  mercè  che  mi  dona! 
Resta,  resta  pur  sola,  (i) 

LIS  Ilf  G  A 

Ah  no;  perdona^ 
Perdona,  Ulania  amata; 
Mi  fece  yaneggiar  la  mia  sventura. 
Va ,  m*  assisti,  procura 
Che  non  parta  Siyeno.  Ah  va;  ti  muova 
Il  mio  stato,  il  mio  pianto. 

U  LAIf  I  A 
Vado;  ma  tu  non  avvilirti  intanto. 

Quando  il  mar  hLancheg^a  e  freme, 
Quando  il  cìel  lampeggia  e  tnona^ 
Il  nocchier  che  s'  abbandona. 
Va  sicui'o  a  naufragar. 
Tutte  r  onde  son  funeste 
A  chi  manca  ardire  e  speme;. 
£  si  vincon  le  tempeste 
Coi  saperle  tollerar,  («a) 


(i)  In  atto  di  partire, 
(a)  Paste. 
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SCENA     V. 


LEANGO,  E  LISINGA. 


LI  SINGA 


s, 


^E  perdo  il  mio  Siveno^ 
Numi,  che  fia  di  me!  Grave  a  me  stessa  . . . 

LEANGO 
Alfine,  o  Principeasa,. 
Posso  offrirti  palesi 
Gli  omaggi  ch^io  ti  resi 
Fin  or  con  V  alma.  Oggi  la  BÙa  sovrana , 
Oggi  sarà  di  questo  ciel  Lisinga 
La  più  lucida  stella  :  oggi  raccolta 
Nel  talamo  real  . . . 

LISINGA 
Leango,  ascolta. 
Se  dispor  degV  imperi 
Fu  dal  destino  a  tua  yirtCì  concesso , 
Dispor  del  core  altnii  non  è  1*  i stesso. 
Il  cor  leg^  non  soffre.  A  mio  talento 
Ho  disposto  del  mio. 
A  questo  eie]  cerca  altra  stella.  Addio. 
Se  fra  catene  il  core 
Ho  da  sentirmi  in  sen, 
Scep^liere  io  voglio  almen 
Le  mie  catene. 
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Se  perdesi  in  amore 
Pur  quelita  libertà, 
Qual  gioja  resterà 
Fra  tante  pene  ?  (i) 


SCENA    VI. 
LEANGO,  POI    SIVENO. 

LEANG  0 

-L'isiWGAWNARLA  io  pur  vorrei.  No,  prima 
Che  i  Tartari  sian  giunti , 

É  rischio  avventurar.  Che  rechi  ì  (2)  Un  foglio  ! 
Porgilo,  e  parti.  (3) 

SIVENO 
^  A  lei  vuol  eh*  io  ritorni  (4) 
La  mia  bella  Lisinga:  io  sudo,  iu  tremo 
Neir  appressarmi  a  lei.  No  . . .  Ma  poss*  io 
Trasgredire  un  suo  cenno  f 

LEANGO 

Astri  benigni, 
Eccomi  in  porto:  il  tartaro  soccorso 


(i)  Parte. 

(a)  Ad  un  paggio  che  giunge. 
(3")  Il  paggio  dà  la  lettera  e  parte. 
Q4)  Dubbioso  ,  sema  veder  Leango» 

Tomo   rilL 
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Pur  giunto  è  alfin.  (i) 

S,IVEN  o 
Lisìoga  il  vuoly  si  Tada  •».. 
(  U  genìtor  !  No ,  sì  coafuso  almeno 
Non  Togl'  io  eh*  ei  mi  regga.  )  (a) 

LE AM  GO 

Odi,  Sileno  I  (3) 
Fermati*  (  Il  Ciel  1*  invia.  ) 

SI  YEN  O 

(  Che  dirgli  mai  !  (4^ 
Quali  scuse  . . .  ) 

'  L  E  AN  GO 

Ah  signor!  (5) 

SI  YEN  0 

Padre!  che  fai  K6) 

I.EANGO 

Non  son  più  padre  tuo. 

a  I  YEN  0 

Perche  ?  Tu  piangi  t. 
Misero  me  !  Dell*  improvviso  piaata 
Che  tu  versi  dal'  ciglio 
Ah  forse  il  figlio  è  reo  ? 

LEAN  GO 

Non  ho  pia  figlio» 

(0  Ritegge. 

(a^  Vuol  partirei 

(3}  Siveno  s'  arreiita^ 

(4)  S' arresta  da  lontano. 

(5)  Vuole  inginocchiarsi> 
(fi)  Sollevandolo. 
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SI  VENO 
Intendo  I  intendo;  un  temerario  amore 
Tu  disapprovi  in  me.  Perdona,  è  vero , 
Lisinga  è  1*  idol  mio^  la  colpa  è  grande, 
Ma  la  scusa  é  maggior.  Doy'  è  cki  possa 
Vederla  e  non  amarla  \ 

LE ANG  O 

Amala;  è  giusto 
Che  la  tua  sposa  adori. 

SI  VENO 

Ah  padre,  ah  questo 
Scherzo  crudel  troppo  il  mio  fallo  eccede* 
Lo  so,  lo  so;  tu  del  cinese  Impero 
Hai  destinato  a  lei 
Lo  sconosciuto  erede. 

LE  JlNGO 

£  quel  tu  sei. 
SIVEPf  0 

Che! 

LEANGO 
Tu  sei  quello.  Io  ti  serbai  bambino* 
Fra  la  strage  de'  tuoi;  ressi  finora 
Quest'  impero  per  te  ;,  sempre  quel  giorno  ; 
In  cui  render  sicuro 
Te  potessi  al  tuo  soglio,  io. sospirai; 
Quel  giorno  è  giunto  :  ora  ho  vissuto  assai. 

SIVEN  Q 

Io  . . .  r^on  m'  inganni  \ 

LEANGO 

J^o;  tu  sei  Syenrango, 
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Del  gran  Livanio  ultimo  figlio. 

SIVENO 

E  il  trono  . .  • 

LE  AXTGO 

E  il  trouo  è  tuo  retaggio. 

SIVENO 

E  Lisioga  • .  • 

LEANG  O 

E  tua  sposa. 

SIVENO 

Oh  sposa  !  oh  giorno  ! 
Oh  me  felice  l  Ah  sappia 
L'  idol  mio  < .  •  (i) 

LEANG  O 

Dove  t'  affretti  ? 
SIVENO 

A  lei. 

LEANGO 
Ferma;  e  se  m'  ami,  in  questo  stato  altrui 
Non  ti  mostrar.  Ti  ricomponi ,  e  pensa  •  t  • 

S  IVEN  0 

Oh  DÌO;  Lisingal 

LEANGO 
'  A  consolarla  io  stesso 

Con  tal  novella  andrò.  Nel  maggior  tempio  > 
Mentre  il  Senato,  i  Sacerdoti,  i  Duci 
S*  aduneran,  tu  solitario  attendi 
Me  ne'  tuoi  tetti  ;  e  al  nuovo  peso  intanto 

(t)  Vuol  partii*. 


/ 
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L.*  alma  incomincia  a  preparar.  Rifletti 

Quanti  popoli  in  te  y  Syenvango ,  ayranno 

Oggi  un  padre  o  un  tiranno  ;  a  quanti  regni 

Tu  la  miseria  or  procurar  potrai , 

Tu  la  felicità  ;  che  a  tutto  il  mondo 

T'  esponi  in  vista ,  e  sarà  il  mondo  intera 

Giudice  tuo;  che  i  buoni  esempj  o  rei, 

Ammirati  sul  trono , 

Son  delle  altrui  yirtù  prime  sorgenti  ; 

Che  non  v'  è  fra'  viventi , 

Ma  V*  è  nel  ciel  chi  d*  un  commesso  impero 

Può  dimandar  ragion;  chi;  come  innalza 

Quei  che  reggere  in  terra 

San  le  sue  veci  a  benefizio  altrui, 

Preme  cosi  chi  non  somiglia  a  lui. 

SI  VENO 
Sì,  caro  padre  mio ,  sarò  . . .  Vedrai  . . . 
Ah  troppo  vorrei  dir.  Lisinga  ...  Il  trono  • .  .^ 
I  benefizj  tuoi  . .  • 

LE ANG  0 

Non  affannarti: 
Tutto  intendo,  o  signor. 

'  S  I  VE  J*  O 

Signor  mi  chiami  f 
Ah  no ,  chiamami  figlio.  Ah  questo  nome 
£  il  mio  pregio  più  grande  i  Io,  che  sarei 
Senza  di  te  \  Tu  solo 
Padre,  benefattor,  maestro,  amico. 
Tutto  fosti  per  me  ;  tutta  fo  ti  dcggio 
La  mia  riconoscenza,  il  mio  rispetto. 
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L^  amor  mìo ,  la  mia  fede  • . . 

LE  Arr  GO 
Figlio >  ah  non  più  :  la  tenerezza  eccede,  (i) 
Perdona  1*  affetto 

Che  1'  alma  mi  preme , 
Mia  gloria,  mia  speme , 
Mio  figlio ,  mio  Re. 
Di  stringerti  al  petto 
Mi  ottengano  il  Tanto 
Quel  sangue,  quel  pianto 
Ch*  io  sparsi  per  te.  (a) 

SCENA    VIL 

SIYENO,   POI  MINTEO    in  fretta* 

SIVBNO 

v^H  sorpresa!  oh  contento!  Ah,  qaando  il  sappia, 
Ah  che  dirà  la  mia  Lisinga  ! 

MINTEO 

Amico,  (3) 
È  teco  alcun  f 

SIVENO  I 

Son  solo. 


(i^  Lo  abbraccia  con  tenerezza,  poi  ti  ritira  con  rl«p«tt9. 
(a)  Parte. 
C3)  Affannato. 
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HINTE  0 

Oh  ignote,  oh  strane 
Vie  del  destini 

S  I  VEW  0 

Che  mai  t'avvenne? 

MINTEO 

Alfine 
Deir  Impero  cinese 
È  il  sacoessor  palese. 

SIVEN  0 
Onde  si  presto 
Giunse  a  te  la  novella? 

MIPTTEO 

E  a  te  chi  mai 
Si  presto  la  recò  ? 

SIVEWO 

Leango. 
M  IN  T  E  6 

Avresti 
Potuto  immaginar  che  il  tuo  Minteo 
Fosse  un  Monarca? 

SIVEN  o 

Che! 

MINTEO 

Che  fossi  il  figlio 
Io  di  Livanio  ? 

Sf  VENO 

Tu! 

MINTEO 

Si.  D*  un  evento 
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Strano  cosi  per  informarti  io  corsi , 
E  il  primo  esser  credei  ;  ma ,  già  che  il  sai , 
Non  trattenermi:  è  necessaria  altrove 
La  mia  presenza. 

SIVENO 

Odimi.  (  Oh  Ciel!  )  Chi  dbse 
A  te  che  sei  Svenvango  ? 

MIN  TEO 

Il  vecchio  ALsingo  •  • . 

SIVENO 

Quei  che  ignoto  bambin  .  • . 

MINTEO 

Bambino  ignoto 
Per  salvarmi  mi  finse.  I  miei  natali, 
Le  indubitate  prove ,  il  nome  mio 
Poe'  anzi  sol  mi  fé'  palese.  Addio. 

SIVENO 

Sentimi.  (  Dove  soni  )  Ma  come  Alsingo 
Tacque  fin  or  \ 

MINTEO 
Fin  or  fu  vuoto  il  trono , 
Ed  Alsingo  attendea 
Tempo  a  parlar  senza  mio  rischio. 

SI  VEN  0 

Ed  oggi 

Perchè  parlò? 

Sf  INTEO 
Perchè  fu  il  trono  offerto 
Oggi  a  Leango.  Oh  se  vedessi  come 
11  popolo  tt  esulta^  e  qual  •  • .  Ma  troppo 


AÌTTO    SECONDQ  lai 

L'  amistà  mi  seduce,  e  può  tumulli 
Produr  la  mia  dimora.  Addio,  Siveno; 
Vieni  al  mio  seno ,  ed  in  qualunque  stato 
Sappi  eh'  io  serbo  a  te  1'  affetto  antico. 

Si  YEN  0 
Ferma  un  istante  ancor. 

91  INTEO 

Non  posso,  amico.  (1) 

SCENA    Vili. 
SIVENO,  POI   LISINGA. 

SIVENO 

VJTiusTO  Ciel,  che  m*  avvenne  f 

Son  Svenvango  o  Siveno? 

Dove  son?  Chi  son  io!  M'  inganna  il  padre T 

Mi  tradisce  V  amico? 

LISI  NGA 

Ah  mio  tesoro  f  (a) 
Ah  mio  sposo  !  ah  mio  Re  !  posso  una  volta 
Chiamarti  mio? 

SIVENO 

(  Misero  me  !  che  dirle? 


(i)  Parte  in  frette. 
(%)  AllegrÌMÌma. 
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La  trafiggo,  se  parlo.  )  (i) 

LISI3rCA 

Oggi  co'  Jfuini 
La  mìa  felicità  non  cambiereL 
Oggi  ...  Ma  ta  non  sei 
lÀtXOf  ben  mio? 

8lVE?r  0 
(  Questo  è  martir  !  ) 
I.ISIHGA 


Che  arycnne  \ 


Forse  non  m'ami  più! 

siv  Elfo 

T'amo,  t'adoro, 
8ei  ta  r  anima  mia.  (2) 

L  I8ING  A 
Parlasti  al  padre  \ 
SI  VEiff  O 
Gli  parlaL 

LISIIVGA 

Non  ti  disse 
Che  Srenyango  tu  sei! 

S4  VENO 

Mei  disse. 
LlSIZf  GA 

E  eh'  io 
Son  la  ttia  sposa! 


(1)  Confuso, 
(a)  Come  fopra. 
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a  I  VENO 
Il  disse  ancor. 

LI  SI  IV  GA 

'  Ma  dunque 

Di  che  t'  affliggi  in  sì  felice  stato  ì 
Parla. 

SI  VEN  0 

Ah;  mia  vita,  a  sospirar  son  nato. 
L  I  s  I  if  G  A 
Perchè ,  se  Re  tu  sei , 
Perché  ,  se  tua  son  io, 
Perchè  y  heir  idol  mio , 
Sei  nato  a  sospirar  ? 
SIVEIf  O 

Non  so  se  mia  tu  sei; 
Non  so  se  Re  son  io  : 
Parmi,  hell*  idol  mio, 
Parmi  di  delirar. 
LISINGA 
Spiegati. 

SI  VENO 

Io . . .  Sappi  • . .  Addio. 

L  ISINGA 

Così  mi  lasci I  ingrato? 

A    DUE 

Ah  non  è  stanco  il  fato 
Di  farmi  palpitar  ! 

FINE    dell'  atto    SECONDO. 
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ATTO    TERZO 


SCE^A    PRIMA 

Liu^o  solitario  ed  ombroso  ne' giardini 

impcrìalL 

LISINGA,   POI  SIVENO 
con  guardie  cmcsu 

I.1S1NGA 

JT  BA  quante  ▼icende 

Di  sorte  ^  d' amore» 

Mio  povero  core. 

Ti  sento  tremar! 
Ogni  astro  che  splende. 

Minaccia  di  nuoyo  . .  • 

SIVENO 

Lisinga!  Ah,  lode  al  Giel,  por  ti  ritroyo.  (i) 

LI  SINGA 

Qual  fretta  ?  Onde  l' affanno  ? 
Perchò  tant'  armi  \ 


CO  AffWnnAto. 
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S  I  VEIf  O 

Al  valor  yostro,  amici ,  (i) 
Ed  alla  vostra  fé  questa  io  conaegno 
Cara  parte  di  me.  Là  nel  reciuto 
Bella  torre  maggior,  che  il  fiume  adombra. 
Scorgetela,  e  vegliate 
Attenti  in  sua  difesa.  I  passi  loro 
Siegui,  Lisinga.  In  si  munito  loco 
Sicura  attendi;  io  tornerò  fra  poco. 

LISINGA 
Siyeno,  oh  Dei,  qual  nuovo 
Periglio  or  mi  sovrasta  ! 
Tu  dove  corri? 

StVEN  0 

n  popolo  in  tumulto 

Tutte  inonda  le  vie  ;  vuol  nella  reggia 

Introdurre  un  suo  Re;  gl'impeti  insani. 

Io  corro  a  raffrenar. 

LliS  INGA 
Senti.  O  t'arresta, 

O  con  te  mi  conduci  ;  io  voglio  almeno 

Perirti  accanto. 

SI  VENO 

Ah  che  il  tuo  rìschio ,  o  cara , 
Farebbe  il  mio.  Mi  tremerebbe  il  core 
Al  lampo  d*  ogni  acciar.  Resta  tranquilla  : 
Torno  a  momenti. 


CO  Alle  guafdié. 
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n  volgo  contumace 

La  reggia  inonda?  Avrem  dal  tardo  ajuto 

Vendetta  e  non  difesa. 

LEANGO 

Elette  schiere 
Custodiscon  la  reggia  ; 
Minteo  n'  è  il  duce;  e  riposar  possiamo 
Di  Minteo  su  la  fé. 

LISINGA 

Dunque  ad  esporsi 
Perchè  corre  Sireno  ? 

LEANGO 

Esporsi!  E  come? 

LISINGA 
£i  per  la  yia  del  fiume 
Va  i  sollevati  ad  assalir. 

LEANG  O 

Correte  ;  (i) 
Custodi^  a  trattenerlo. 

LISINGA 

Ah  si.  (a) 

LEANGO 

Che  pena 
È  il  moderar  quei  giovanili  in  lui 
Impeti  di  valor  !  Tua  quindi  innanzi 
Sia  questa  cura,  o  Principessa.  Io  spero 
Che  un*  amabile  sposa 

(i)  A'  cottodi  senza  spaveato. 
(3)  A'  medesimi. 
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Sarà  di  me  miglior  maestra. 

Lisiif  a  A 

Ah  TOgUa 
Il  Cielo  alfin  ..• 

L  E AN  GO 
Mai  piìlk  sereno  il  Cielo 
Non  si  mostrò  per  noi.  D*  ogni  procella 
La  minaccia  è  svanita; 
Siam  tutti  in  porto. 

LISIN  GA 
Ah  tu  mi  tomi  in  yita. 
In  mezzo  a  tanti  affanni 
Cangia  per  te  sembianza 
La  timida  speranza 
Che  mi  languiva  in  sen. 
Forse  sarà  fallace , 
Ma  giova  intanto  e  piace; 
£  ancor  che  poi  m*  inganni  ^ 
Or  mi  consola  almen.  (i) 


CO  ParU. 


Tomo  mi. 


%z^ 


LEROE    CI3(E5E 

SCEIIA     IIL 
LEA>GO,  POI    CLJÌ51A. 


O^ 


^1  tempio 
ScB  batti  muti  .  «k-«Bi  ib'  av  Trita.  C^ 
ITtt  s«cck>  cza'  ì^taMe  • . . 

Ove  ...  Ah  LcvBso  ...  (i^ 

CK' è  la  3iia  «enaika!  Ak  Me  I' aadita  r 
Difendici  ...  Faz^iao^ 

l.EA3f  G  O 

XoB  hai  rosnre 
Di  qaesìo .  o  Piiaripe&say 
Spareato  feenÙBÌi! 

CI.  A3CI  A 
Sì  y  la  tna  pare 
Defila  in  tcto  è  di  lode  »  or  cSie  a^l'  insalti 
D*  un  popol  reo  ... 

I.£A?CGO 
Ma  nella  chiusa  reggi» 
Che  mai,  che  pooi  temer? 

ULAX I A 

Chiusa  la  reggia  ! 
Dei  f  qual  letargo  !  Io  n*  ho  veduto  io  stes&a 


ATTOTEKZO  iSt 

L*  ingresso  aperto.  s. 

X.  El  NGO 
Ed  i  custodi  l  (i) 

U  L AN I A 

Un  solo 
Nons*oppon,  non  re«ifite;  un  brando,  un'asta 
Non  si  muove  per  noi. 

LE ANG  0 

Stelle  I  ma  intanto 
Che  fa,  dov'è  Minteo? 

ULANI A 

Minteo  fra  poco 
Il  trono  usurperà. 

L  E  A  N  O  O^ 

Minteo!  Che  dici  ? 
Il  mio  fido  Minteo  ? 

U  L  A  N  I  A 

Come  !  e  non.  saii 
Ch'  ei  del  popol  ribelle 
È  capo  e  couduttier? 

LE ANG  O 
Che  ascolto! 

U  LAN  1  A 

Or  credi 
A  quel  dolce  Siembìante  , 
A  quel  molle  parlar.  Numi!  ei  s'appressa;, 
Fuggiam  dal  suo  furore. 
Eccolo:  siam  perduti. 

(0  Comincia  a  turbarsi. 
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SCENA    IV. 

MINTEO,    E    DETTI. 
LE ANCO 

xXh  traditore  !  (i) 

MINTEO 
Perché  qael  nndo  acciaro?  (a) 

LEANGO 

Empio!  ribelle! 
Pèrfido  !  ingrato  ! 

MIN T£0 

A  me ,  signor  I  (3) 

LE AN G  0 

Son  questi 
DcUe  mie  cure  i  frutti  !  A'  doni  miei 
Corrispondi  cosi  ì  De'  tuoi  Monarchi 
Ardisti,  o  scellerato, 
Fino  al  trono  aspirar!  No,  vive  ancora, 
Viye  Leango ,  anima  rea.  Sul  trono 
No,  non  si  va  senza  vuotar  le  yene 
Del  tuo  benefattor.  Finché  del  giorno 
Saran  queste  mie  ciglia  aperte  a'  rai, 
Io  lo  difenderò;  tu  non  1*  ayrai. 


(0  Snudando  la  spada  e  andandogli  incontrv. 
(a}  Cen  modeatia. 
C3)  Coma  aopra. 
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Mllf  TE  0 

Ma  per  pietà  m*  ascolta. 

V  L  ANI  A- 

Ah  si  permetta  (i) 
Ch*  ei  parli  almeno. 

liEANG  0 
£  che  può  dir  f 
Hlif  TEO 

Si  Tuole, 
Signor,  eh'  io  sia  Syen?ango;  il  yolgo  il  crede; 
Ed  io  se  a  q[ue'  tumulti  . . . 

I.E  ANG  O 

E  tu,  spergiuro, 
Suo  condottier  ti  fai? 

ULANIA 

Ma  se  non  lasci 
Ch*  ei  poss9  dir.  (a) 

MI  ITTE  0 
Se  a  quei  tumulti  io  dehha 
Oppormi  o  secondarli,  a  chieder  ?engo 
L'  oracolo  da  te.  - 

LBANGO 
Si,  ma  conduci 
Tutto  un  popolo  armatoy  aprì,  una  reggia 
Commessa  alla  tua  fé. 

MIN  T  E  O 

La  reggia  é  chiusa^ 

« 

(i)  Coa  compassione. 

CO  Con  compusione ,  ma  con  impet»r 
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Signor;  nessun  mi  siegue  ;  io  Tengo  solo 
A  presentarmi  a  te. 

LEANG  0 

Ma  iJlania  < . . 

VLANIA 

Io  Tidi 
Su  le  porte  i  ribelli , 
Le  vidi  aprir,  vidi  Minteo  fra  loro. 
Che  piÀ  attender  dovea? 
I  '  LEAZf  OO 

Dunque  ...  (i) 

VINTBO 

Tu  sei 
Della  mia  sorte  e  del  cinese  Impero 
L*  arbitro  ognor. 

ir  L  ANI  A 

(  Né  deggio  amarlo  l  ) 

•M  I  11  T  E  O 

Ascolta. 

Esamina ,  disponi 

£  del  regno  e  di  me.  Finché  non  sia 
Da  te ,  signor ,  deciso  a  cbi  si  debba 
L'imperiai  retaggio, 
Del  pubblico  riposa  eccomi  ostaggio.  (a>) 

u  L  A  NIA 
(Che  adorabile  eroe  !  ) 


(i)  Sorpreso. 

CO  Depone  la  vpatA*. 
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LEÀN  GO 

Figlio ,  a  gran  torto 

10  t'insultai;  ma  T inudito  eccesso 

Di  tua  virtù  mi  scusa  :  é  grande  a  segno 
Che  superò  le  mie  speranze,  (i) 

U  L  AN  J  A 

Or  dimmi 
Cb'  ei  Re  non  sia. 

L  E AN  GO 

No,  Principéssa.  Al  tempio, 
Caro  Minteo,  mi  siegoi  :  in  faccia  al  Nume 

11  Re  ti  scoprirò.  Di  qaest*  impero 

Tu  il  sostegno  e  V  onor,  tu  di  mie  cure^ 
Tu  de'  sudori  miei 

Sei  la  dolce  UMi-cè,  ma  il  Re  non  sei. 
Re  non  sei ,  ma  senza  regno 

Già  sei  grande  al  par  è*  im  Re. 
Quando  è  bella  a  questo  sesgno  ^ 
Tutto  trova  im*  alma  ia  se.  (2) 


(i)  Rimette  la  spada, 
(a)  Pai-te. 
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SCENA    V. 
ULANIA,   E   MINTEO. 

MIN  TEO 

IVii  lusingai  che  mi  rendesse  un  trono 
Degno  di  te  ^  ma  ... 

U  L  ANI  A 

Senza  il  trono  è  degno 
Ch'  io  r  adori  Minteo.  Non  ha  bisogno 
De*  doni  della  sorte 

Chi  tanto  ha  in  se.  Con  quel  def  móndo  intero 
Io  del  tuo  cor  non  cangerei  V  impero. 

MINTEO 
Chi  provò  fra'  mortali 
Maggior  felicità!  Mio  ben,  mio  Nume» 
Amor  mio;  mia  speranza  . . . 

ULAN I  A 

Andiamo  al  tempio; 
Leango  attenderà. 

MINTEO 

Sì  ;  mi  precedi  : 
Con  Siyeno  a  momenti 
Io  ti  raggiungerò,  (i) 

ULA  NIA 

Ferma}  SÌTeno 

(0  In  atto  di  partire. 
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Or  non  é  nella  reg^gia.  Il  Giel  sa  quando 
Ritornerà.  Donde  la  bagna  il  fiume  p 
Ne  uscì  poc'  anzi  armato 
Per  opporsi  a'  rìbellL 

MINTEO 

Ah  sconsigliato  ! 
Io  con  tanto  sudor  del  yolgo  insano 
Gì*  impeti  afireno;  a  presentarmi  io  stesso 
Vengo  pegno  di  pace  ;  ei  va  di  nuovo 
Ad  irritarlo ,  ad  arrischiarsi  !  Ah  soffri 
Che  a  fioccorrerlo  io  vada. 

ULANI A 

E  per  Siyeno 
CosV  lasciar  mi  dei  ? 

MINTEO 
Egli  è  in  rischio,  mia  vita^  e  tn  noi  sei. 

^        U  L  ANIA 

Ah  Minteo  ,  non  è  questa 
Prova  di  poco  amore  ì 

M IN  TEO 

Anzi  é  gran  prova 
Dell'  amor  mio  costante  : 
Un  freddo  amico  è  mal  sicuro  amante. 
Avran  le  serpi ,  o  cara , 
Con  le  colombe  il  nido , 
Quando  un  amico  infido 
Fido  amator  sarà. 
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Neil'  anime  innocenti 
Varie  non  som.  fra  loro 
Le  limpide  sorgenti 
D'  amore  e  d' amistà,  (i) 


SCENA    VL 


ULANI  A. 


C 


iHi  vuol  che  di  follia  sia  segno  espresso 
Il  confidar  se  stesso 
Al  dubbio  mar  degli  amorosi  affanni , 
Vegga  prima  Minteo,  poi  mi  condanni. 
Se  per  tutti  ordisce  Amore 
Cosi  amabili  catene, 
È  ben  misero  quel  core 
Che  non  vive  in  servitù. 
Son  diletto  ancor  le  peaa 
D' un  felice  prigioniero, 
Quando  uniscono  1*  impero 
La  bellezza  e  la  yirtè,  (a) 


(i)  Parte. 
C»)  Parte. 
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SCENA     VIL 

Parte  interna  ed  illuminata  della  mag- 
giore imperiai  Pagode.  Così  la  struttura;  co^ 
me  gli  ornamenti  del  magnifico  ediflzio  espri- 
mono il  genio  ed  il  culto  della  nazione. 

Bonzi  ^  Manderini  d'  armi  e  di  lecere  ; 
Grandi  e  Custodi. 

Air  aprirsi  della  scena  si  vede  L  E  A  N  G  O  in 
atto  di  ascoltar  con  isdegno  alcune  delle  guardie. 
Poi  giunge  LI S UNGA. 

LE ANCO 

•C^  voi ,  stupidi ,  e  voi  del  suo  periglio 

Venite  adesso  ad  avvertirmi?  Andiamo; 

Seguitemi,  codardi,  (i) 

A  difender  Siveno. 

LISrTT  6  A 

È  tardi ,  é  tardi.  («) 

I.  £  A  N  G  a 

Che? 


(0  Incamminandosi, 
(a)  Pntt^enda. 
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lilSIIf  GA 

Più  non  yìtc. 

liEANGO 

Ah!  no?  Chi  V  assicura? 

LISIN  G  A 

Qaesti  occhi  ...  oh  Dio  !  qaesti  occhi.  Io  dalla  cima 
Della  torre  maggiore  . . .  ahimè  ...  lo  vidi 
Affrettarsi  . .  •  assalir  . . .  Sperò  •  •  •  Yolea  • .  • 
Ah  non  posso  parlar  ! 

LE ANG  O 

Gelo! 
LISIN  GA 

£i  nel  fianco 
Del  popol  folto  urtò  co'  suoi.  Lo  assalse 
Quello  f  assalito ,  e  il  circondò.  Gli  amici 
Tutti  r  abbandonaro.  £i  su  la  sponda 
Balza  d*  un  picciol  legno ,  e  solo  a  tanti 
(Che  yalor  !  )  a*  opponea.  La  turba  alfine 
Supera ,  inonda  il  legno.  Ei  d'  ogni  parte 
Ripercosso  ,  trafitto ,  urtato  e  spinto 
Pende  sul  fiune  e  yi  trabocca  estinto. 

LE ANG  0      , 
A  sì  barbaro  colpo 

Cede  la  mia  costanza.  Abbiam  perduto , 
Voi,  Cinesi I  il  R^  yostip,  io  di  tant'  anni 
I  palpiti ,  i  sudori.  Astri  inclementi , 
Di  qual  colpa  è  castigo 
La  mia  t ecchiezza  ?  Han  meritato  in  cielo 
Dunque  il  martir  di  cosi  lunga  yita 
L'onor  mio ,  la  mia  fede?  Ah  d'  un  lassallo 
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Cosi  fedel  che  ti  gioyò,  Svenyango, 
La  tenera  pietà?  Ricuso  un  regno, 
Ricompro  i  giorni  tuoi 

Con  quelli ,  oh  Dio ,  d*  un  proprio  figlio  ;  e  poi  1 
Ah  Aia  de'  giorni  miei 
Questo  r  estremo  di. 
Per  chi,  per  chi  vivrei, 
Se  il  mio  signor  morlf 
Per  chi  ... 


SCENA    VIIL 

ULANIA,    E    DETTI. 
VLANIA 

Ju BANCO,  ah  quale  , 
Qual  novella  io  ti  porto  ! 

LEANGO 

Troppo,  ah  troppo  lo  so;  Siveno  ò  mcMrto. 

U  L  ANI  A 

Viyc,  vive  Siveno. 

LE AN  GO 

Oh  Ciel  ! 

LISINGA 

Qual  Nume 
Potea  salvarlo? 

U  L  ANI  A 

Il  suo  Minteo. 


X 
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LEAlf  GO 

Che  éicil 

L ISINGA 

È  vero! 

VL  AH  lA 
E  yero.  Ei  ^imse 
Opportuno  a  sottrailo  e  all'  onde  e  alT  ire 
Del  popol  folle. 

LE ANGO 
A  rintuzzarlo ,  amici, 
Corrasi. 

U  L  ANI  A 
E  yano.  Ha  i  Tartari  alle  spalle^ 
La  reggia  a  fronte  ;  e  da  Minteo  sedato , 
Non  è  più  quel  di  pria  : 
Sol  dimanda  il  suo  file,  qualunque  ei  siaé. 

LEA  N  GO 

Ma  SiyeBO  dor*  é{ 

VL  ANIA, 

Ventilo. 
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SCENA    ULTIMA 

SI  VE  NO,  MIRTEO,  seguito  di  Cinesi j  (lue 
de*  quali  portano  soffra  bacili  le  fanciiiUes^ìic  vesti 
reali f    E    DETTI. 


LE ANGO 

A    .  . 

£X  H  vieni 
Dell*  età  mia  cadente  ' 

Delizia,  onor,  sostegno , 
Vieni ,  mio  Re. 

Sf  VE  N  0 
Sono  il  tuo  figlio.  Il  trono , 
Signor,  non  dessi  a  me:  Y  usurperei 
Al  mio  liberatore.  Il  vero  erede 
Ecco  in  Minteo';  son  troppo 
Grandi  le  prove  sue  :  dubbio  non  resta. 

LE AN  G  o 
Leggi  ;  e  di  se  v'  é  prova  uguale  a  questa.  (1) 

8  IVEN  o 
Chi  vergò  questo  foglio  ? 

L  EAN  GO 

Livauio  il  tuo  gran  padre. 

MI  NTEO 

(  Or  chi  son  iof  ) 


Ci)  Gii  dà  un  foglio. 
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SI  VENO 

Popoli,  il  figli»  mio  (i) 

Fìve  in  Siveno»  Io  dell*  eroica  feàe^ 

Che  r  ha  salvato,  U  testimonio  io  fui; 

È  Leango  V  Eroe:  credete  a  lui, 

lÀvanio* 

I4EANGO 
£  ben  { 

SI  VEIfO 

Son  faor  di  me.  Ma  dimmi/ 
(  Appressatevi  a  noi  )  (2)  dimmi:  rarvisi 
Queste  tinte  di  san^e 
Regie  spoglie  infantili  \ 

LEAN  GO 

Ahimè,  che  miro!  (3) 

Donde  in  tua  man  ? 

SI  VENO 

Tutto  caprai.  Non  era 
'Srenyango  in  queste  avvolto  aUorchd  il  ferro 
De*  ribelli  il  trafisse? 

JLEAN  GO 

Oh  Dio  !  non  V  era.  (4) 

S  I  VENO 

Come  ! 

L  E ANGO 

V*  era  il  mio  figlio. 

(0  Legge. 

(a)  Ai  Cinesi ,  che  portano  i  bacili  e  oHe  s'  appressasi». 

(3}  Inorridisce. 

(4)  Con  impeto  di  passiona. 
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SI  VEIfO 

Il  tuo!  Chi  ma!. 
Chi  yel  rayvohe  l 

LEA  N  GO 
Io  stesso;  ed  io  lo  vidi 
In  tua  vece  spirar.  Questo  é  1'  ixi||:anno 
Che  ha  serbato  all'  impero  il  vero  erede. 

s  i  V  E  N  o 
Oh  virtù  senza  esempio  ! 

LISI  NGA 

Oh  eroica  fedei 
S I  YEN  o 
E  ti  costa  ... 

L  E ANCO 

Ah  non  più.  Perché  con  queste 
Rimembranze  funeste  un  di  si  lieto 
Avvelenar?  Di  queste  spoglie  a  vista, 
A  vista  di  quel  sangue  ,  ah  non  resiste 
D'  un  padre  il  cor.  Di  riveder  mi  sembra 
Fra  gli  empi  il  figlio  mio;  parmi  che  ancora, 
Quasi  chiedendo  aita, 
In  vece  di  parlar,  la  pargoletta 
Trafitta  man  mi  stenda:  i  colpi  atroci 
Nella  tenera  gola 
Rivedo,  oh  Dio!  cader;  tutte  ho  sul  ciglio  ... 

MIN  TE  O 

Padre  mio ,  caro  padre ,  ecco  il  tuo  figlio,  (i) 


(i}  Gli  bacia  la  majl'^  con  impeto  di  gioja  e  di  tanoresaa. 

Tomo  ri  ri.  IO 
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LEANGÒ 

Chei  (i) 

MITT  TEO 

Tuo  figlio  sou  io.  L' antico  Alsingo 
Mi  salvò  morìboodo ,  e  in  queUe  spoglie 
Credè  salvato  il  Ke.  Parlano  queste 
Cicatrici  abbastanza.  Osserva.  U  caro* 
Mio  genitor  tu  sei.  (2) 

L  E AN  GO 

Sostenetemi  ...  Io  miunco  ...  (3) 

17  LAN  I  A 

Oh  stelle  l 
JLISLNG  A 

Oh  Deit 

S  I  V  E  N  a 
Ah  tu  m* involi,  amico,  (4) 
Il  caro  padre  mio. 

MINTSa 

Ma  rendo  al  trono 
Un  Monarca  sì  degno.  (5) 

SIVENO 

Lascia,  ah  lasciami  il  padre  e  prendi  il  regno,  (^ 


(i)  Sorprese». 

(2)  Mostrando  1«  cicatrici  doli»  mano  «  della  gola. 

(3)  Le  guarda ,  s' appoggia  ,  ma  non  isviene. 

(4)  A  Minteo. 

^ò)  Acueuuando  Siveno. 

^o^  Strin^eudosi  al  petto  la  mano  di  L<.NLnrn. 
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L  E  Alf  GO 
Figli  miei,  cari  figli,  (i) 
Tacete  per  pietà.  Non  ho  yigore 
Per  si  teneri  assalti.  Astri  clementi , 
Disponete  or  di  me.  Rinvenni  il  figlio  ; 
Difesi  il  mio  Sovrano; 
Posso  or  morir  ;  non  ho  vissuto  invano. 

CORO 

Sarà  nota  al  mondo  intero; 
Sarà  chiara  in  ogni  età 
Deir  Eroe  di  questo  impero 
L' inudita  fedeltà. 


(i^  Abbracciando  or  V  uno  ,  or  l' altro. 


FINE. 


NITTETI 


B  > 


ARGOMENTO 


A 


MAsiy  illustre  capitano  y  vassallo ^  amico 
e  confidente  d^  dptio   Re  d*  Egitto,  manda^ 
to  dai  suo  Signore .  a  repi^imere  t  insolenza 
delle  ribellanti  provinole ,  fion  solo  non  po^ 
tè  ifdenrpire  il  comando  y  ma  fa  egli  stesso 
pn^clafnato  Re  e  de^  sollevati  e  da  quei  guer- 
rieri medesimi  che  conduceva  per  debellar  ^ 
Ui  tanto  era  il  credito  e  V  affetto  che  gli 
avevano    acquistato  il  suo  valore  y   la  sua 
giustizia  e  le  altre  sue  reali  virtù,  S'  op- 
pose y  e  non  avrebbe  Amasi  ceduto  €.11' ina- 
spettata violenza;  nui  vel  costrinse  un  se- 
greto ordine  del  suo  medesimo.  Sovrano,  clie^ 
disperando  di  conservar  con  la  forza  il  suo 
trono  y  lo  volle  piuttosto  deposito  in  mano 
amica,  che   conquista  in  quella    di  un  ri- 
belle. 


In  queste  infelici  circostanze  sorpreso 
Aprio  dal  fine  de*  giorni  suoi  ^  chiamò  na- 
scostamente a  se  V  amico  Amusi;  conferà 
mò  in  lui  la  pubblica  elezione  col  proprio 
voto;  V  incarico  di  far  diligente  inchiesta 
dell'  unica  sua  figliuola  Nitteti  ^  perduta  fra 
le  tumultuose  sedizioni;  e  gì'  impose ,  ri- 
trovandola j  di  darla  in  isposa  al  proprio 
suo  figliuolo  Sammete  /  onde ,  succedendo- 
gli questi  un  giorno  j  la  riconducesse  sul 
trono  paterno.  Ne  volle  da  lui  giuramento; 
e  gli  spirò  fra  le  braccia. 

Questi^  in  parte  veri  ed  in  parte  veri- 
simili ,  sono  i  fondamenti  sopra  de*  quali 
è  stato  edificato  il  presente  Dramma;  e  ciò 
ehe  vi  è  d' istorfco,  è  tratto  da  Erodoto  e 
da  Diodoro  di  Sicilia. 

Il  luogo  della  sceaa  è  Canopo. 

Il  tempo  è  il  giorno  del  trionfale  ingres- 
so del  nuovo  Re. 

L'  azione  è  il  ritrovamento  di  I^itteti.. 


INTERLOCUTORI 


AMASI,  Re  d:  Egitto,  padre  di 

SAMMETE,  amante  corrisposto  di 

BEROE^  pastorella. 

NITTETI ,  Principessa  egizia ,  amante  oc- 
culta di  Sanunete. 

AMENOFI ,  Sovrano  di  Cirene ,  amante 
occulto  di  Nitteti  ed  amico  di 
Sammete. 

BUBASTE,  capitano  delle  guardie  reali. 


NITTE  TI 


*»%\%%»»»>%%%.%%»»%%»%%»V»l»»V»»»»»%%%*»t^>%\^%%%%%»%»»<lV»^%»  %«  %v»»%%^» 
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SCENA    PRI>IA 

Parte  ombrosa  e  raccolta  àegV  interni  giar- 
dini della  Reggia  di  Canopo  alle  sponde  del 
Nilo;  corrispondenti  a  diversi  appartamen- 
ti. Sole  nascente  sull*  orizzonte. 

AMENOFI  impaziente,  POI  SAMMETE 
in  abito  pastorale  che  approda  sopra  picciolo  bat- 
tello. 


AMEN  0  F I 

■Cj  Sammete  non  tòi^a  !' 

Ohimè  !  già  s^nta  il  »A,  Sa  pur  che  il  padre 

Oggi  al  soglio  d'  Egitto 

Soìleyato  sarà  ;  sa  tht  a  momenti 

In  Canopo  s' attende.  Ah  se  all'  arrivo 

D'  Amasi  ti  qui  non  è,  quali  pe^  lui^ 

Quali  scuse  addurrò!  Tanta- imprudenza 
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Io  noa  wo  perdoaarg^  AK  lo  Japcì, 

Se  anche  agli  affetti  miei 

Gli  astrì^  come  per  lui,  fossero  amici. 

Agli  amanti  infelici 

Son  secoli  i  momenti;  e  sono  istanti 

I  luighi  giorni  ai  fodanati  amantL 

Con  la  sua  pastorella 

Gli  fuggon  r  ore,  e  non  s'  aTrede  ...  Un  legno  (i) 

Farmi  che  approdi.  Ah  lode  al  Ciel!  Ma,  Prence, 

Che  più  tardi?  che  fai?  Le  rozze  spoglie 

Corri  ^  corri  a  deporre.  I  precursori 

Già  d' Amasi  son  gimiti; 

Tutta  in  moto  ò  Canopo:  ho  palpitato 

Assai  fin  or  per  te. 

SAHMETE 

Son  disperato. 

AMENO  FI 

Perché,  Sammete?  Onde  l'affanno? 

S  AMMETB 

Oh  Dio! 

AMEN  OFI 

Parla.  Forse  rifiuta 
Beroe  gli  affetti  tuoi? 

3AMMETE 

Beroa  è  perduta* 
AMEN  OFI 

Perduta!  Oimè!  Come?  Chir  dici? 

(i)  S*mmet«  a{»proda  «  «CMido  dftl  JbatteHo ,  «A  Ameaitfi  ^ 

va  incontra. 
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SAMMETE 

Invano 
Fin  or  di  là  dal  fiome 
Ne  corri  in  traccia.  Alla  capanna,  al  bosco 
Mille  volte  tornai  ;  quel  caro  nome 
Or  sul  monte ,  or  sul  piano 
Replicai  mille  yolte,  e  sempre  inrano. 

JlME  I«  0  FI 

Che  tu  non  sei  Dalmiro, 
Che  un  pastor  tu  non  sai 
Forse  Beroe  ha  scoperto ,  e  a  te  a'  invola. 

SAMMETE 
No ,  caro  amico  ;  il  caso 
E  più  funesto  assai.  Da  un  fuggitivo 
Timido  villanelle  intesi  alfine 
Che   nella  scorsa  notte 
Ad  altra  Ninfa  unita 
Fu  da  gente  crudel  Beroe  rapita. 

AMENOF I 
Forse  da  qualche  stuolo 
D'  arabi  masnadieri? 

SAMMETE 
No  ;  d'  egizj  guerrieri  : 
£i  r  asserì. 

AMENOFI 

Non  so  pensar  • . .  Ma  fugge , 
Sammete^  il  temt>o.  Ah  le  tue  spoglie  usate 
Vanne  a  vestir.  Questo  real  soggiorno 
Ver  Dalmiro  non  è* 
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SAMMETC 
Vado  e  ritorno. 
Ma  noD  partir  :  sorrienti 
Che  ne'  oasi  mSéHà 
E  dorer  l' assìstenaa  a'  fidi  aHÌcL 

Sodo  in  mar,  non  vcg^o  spnale  ; 
Mi  confonde  il  mia  perigHn: 
Ho  bisogno  di  csonsi^jUo , 
Di  soccorso,  di  pietà* 
ImproTTÌsa  è  la  tempesta; 
Uè  mi  lesta  aita  aleona, 
Se  al  forar  delia  fortana 
M'  abbandona  Y  amistà,  (i) 

SCENA    IL 

AMENOFI,    POI   NITTETI,  e   BEROE, 

entrambe  in  abito  pastorale  fra  guardie» 


AMEN  OFl 


O 


H  come,  amor  tiranno,  * 

Confondi  i  sensi  e  la  ragion  disarmi  ! 
Ma  . . .  Quai  Ninfe  !  qual'  armi  !  Oh  Dei,  Nitteti! 
D'  Aprio  la  figlia!  il  mio  tesoro!  Ah  donde. 
Donna  real  ?  Che  Sul  Perchè  d' sirmatì. 
Cinta  cosi? 

(r}  Parte. 
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W  ITTETI 
Noi  8o.  Vittima  io  vengo 
Forse  del  nuovo  Re.  Dal  bosco ,  in  cui 
Io  m'  ascondea  da  lui,  qui  tratta  a  fona 
Sou  con  r  ospite  mia . 

.     AMEir  OFI 

No  ;  t'  assiciura  : 
Amasi  non  trascorre  a  questi  eccessi. 

BERO  E 
(  Dalmiro  almen  potessi 
Del  mio  caso  avvertir.  ) 

AMEN  O  FI 

Di  questa  schiera 
Qual  è  il  duce ,  e  dov'  é  ? 

NITTETI 

Bubaste  ha  nome  ; 
Va  incontro  al  Re. 

AMEN  O  FI 

Raggiungerollo.  Or  ora 
In  libertà  sarai,  ne  sou  sicuro.  ' 

BER  0  E 
(  Le  smanie  di  Dalmiro  io  mi  figuro.  ) 

NITTETI 

Prence ,  la  prima  prova 

Del  tuo  bel  cor  questa  non  è.  Son  grata , 

Conosca  ••• 

AMEN  0  FI 
Ah  no ,  non  mi  conosci  :  io  sempre  . .  • 
Sappi  . . .  Tu  sei  ...  Sperai  . . .  (  Barbaro  amore  I 
Tu  m' annodi  la  lingua  al  par  del  core.  ) 
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Se  il  labbro  noi  dice , 

Ti  parla  il  sembiante 

D'  amico  costante, 

Di  senr0  fedel; 
Che  farsi  palese 

Almen  con  l' imprese 
-  Per  esser  felice 

Sei  brama  dal  Ciel.  (i) 

SCENA    IH. 
NITTETI,  E  BEROE;  injine  BUBASTE. 

r 


N, 


ITTETI,  ah  per  pietà,  fedel  compagna 
Sa  m'  avesti  fin  or ,  s'  è  ver  che  m' ami , 
Se  grata  pur  mi  sei ,  deh  fa  eh'  io  possa 
A'  miei  boschi  tornar.  Ah  per  quei  boschi 
Il  povero  Dalmiro 

Invan  mi  cercherà  !  Da*  saoi  trasporti 
Tutto  temer  poss'  io  i 
Troppo  fido  è  quel  core ,  e  troppo  è  mio. 

NI  TTETI 

Non  tante  smanie,  amata  Beroe:  andrai; 
Farò  tutto  per  te.  Ma  della  sorte 
Vedi  pur  eh*  io  lo  sdegno 

(0  P«t«. 
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Con  più  costanza  a  tollerar  t' insegno. 

BER  DE 

Nel  caso  in  cui  tu  sei, 

Maestra  di  costanza  anch'  io  sarei. 

NI  T  TETI 

Perchè  l  Forse  i  miei  mali 
Non  eguagliano  i  tuoi  ? 

BEROE 

V  è  gran  distanza. 
Siam  prigioniere  entrambe; 
Siamo  entrambe  in  Canopo; 
Tu  sospiri,  io  sospiro; 
Ma  in  Canopo  è  Sammete ,  e  non  Dalmiro. 

N  I  T  TETI 

E  yef  ;  confesso,  amica, 

La  debolezza  mia;  Sammete  adoro^ 

Egli  l' ignora  :  e  pure 

La  speme  sol  di  riveder  quel  volto, 

Quel  caro  volto  ond' é  il  mio  core  acceso. 

Di  mie  catene  alleggerisce  il  peso. 

BEROE 

Basta  un  ben  che  tu  speri 

Per  consolarti  ;  e  vuoi  che  un  ben  eh'  io  perdo 

Affliggermi  non  debba  ( 

NITT  E  TI 

Ah,  se  vedessi 
11  mio  Sammete,  approveresti  assai 
La  mia  tranquillità. 

BEROE 

Se  fosse  noto 
Tomo  VI  IL  il 
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Dalmiro  a  te,  condanneresti  men» 
L'  intolleranza  mia. 

B  UBASTE 

Nitteti,  arrÌT» 
Amasi;  io  là  m'invio: 
Scorgetela  ;  o  custodi,  (i) 

NI TTE  TI 

Amica  ;  addio. 

BER  0  E 

Cosi  mi  lasci!  Io  che  farò? 

Ti  ITTBTI 

T'  accheta , 
Amat§  Beroe;  a  me  ti  fida,  e  credi 
Che  non  meno  io  sospiro 
Che  Sammete  sia  mio,  che  tuo  Dalm^iro.. 
Tu  sai  che  amante  io  sono; 
Tu  sai  la  sorte  mia  : 
Ah!  chi  pietà  desia , 
Non  può  negar  pietà» 
Dell^  pietà  eh'  io  dono , 
Quella  eh'  ia  hramo,  è  pegno;. 
Che  di  pietade  è  indegno 
Chi  compatir  non  sa*  (a) 


(i)  kspone  e  parte, 
(a;  Parte. 
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SGENA    IV. 

BEROE,    SAMMETE   nel  proprio  suo  abito; 

POI    AMENOFI. 

B  EB  OE 

VIVESTI  reali  alberghi  (i) 

Son  pur  nuoyi  per  me  !  Dovunque  io  miro  . .  • 

SAMMETE 

Ecco  deposte  alfin  ...  (2)  Beroe  ! 

fi  EB  d  E 

Dalmiro .' 

SAMMETE 
Tu  qui! 

BEROE 
Tu  in  quelle  spoglie! 

SAMMETE 

A  che  vieni  l  Ove  vai  l 

BEROE 
Che  strano  evento 
Ti  trasforma  in  tal  guisa  arrli  occhi  miei? 
Parla:  che  fu?  Dov*  é  il  pastor?  Chi  seiT 

SAMMETE 
Tutto,  ben  mio,  dirò  ... 

(i)  Gnardando  curiosa  intorno. 

(ji)  Si  veggom)  e  si  guardan  fissamente  alcuni  istanti  senza 
parlare. 


i64  NITTETI 

AMEHOFI 

Prence j  Samuele, 
Gimige  il  real  tuo  genìtor. 

■  EROE 

(  Sammete  !  (i) 
Misera  me  !  )  (2) 

SAMMETE 
Verrò.  (5) 

AMEKOFI 
Coni;  potria 
Prima  giungere  il  Re. 

SAMMETE 

Verrò  ;  t' inTÌa.  (4) 

BEH  OE 

Cmdel,  ta  sei  Sammete  ? 

Tu  sei  prole  d'  un  Re  ì  Oimcpie  fin  ora 

Meco  hai  mentito  aspetto, 

Spoglia ,  nome,  costami,  e  forse  affetto? 

Come  abusar  potesti 

D' nn  sì  tenero  amore , 

D'  una  fé,  d' im  candore, 

D' un  cor  che  offerto  interamente  in  dono  •  • 

Barbaro  !  .  • .  Ingrato  !..  * 

SAMMETE 

Anima  mia,  perdono. 


(i)  Sunmete  confuso*  . 

(a)  Békroe  colpita  dalla  sorjweaa  del  nom«. 

(3)  Confaso. 

C4)  Con  impasienza  ad  Amenofì ,  che  paxtM. 
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Fu  gioyanil  vaghezza 

Che  fra  rastici  giuochi  in  finte  spoglie 

A  mischiarmi  m' indusse.  In  quelle,  il  saii 

Un  pastor  mi  credesti. 

Ti  piacqui ,  mi  piacesti  ;  e  il  grado  mio 

Ti  celai  per  timor.  So  che  in  amore 

Gran  nodo  è  V  eguaglianza  :  io  TolU  prima 

Un  amante  pastor  renderti  caro , 

Ed  un  Principe  amante  ofirirti  poi. 

Eccolo  a'  piedi  tuoi,  (i) 

Or  non  t' inganna  ;  ha  su  le  labbra  il  core  : 

Accettami  qual  yuoi ,  Prence  o  pastore. 

B  E  R  0  E  X 

Ah  Sammete  !  ah  non  più  !  Sorgi  -,  io  trascorsi 
Troppo  con  te.  Dal  mio  dolor  sorpresa 
n  mio  Prence  insultai  :  perdona  il  fallo 
All'eccesso,  o  signor,  d*un  lungo  affetto. 

SAMMETE 

Per  pietà,  mio  tesoro,  ah  men  rispetto  !  (») 
Eccede  un  tal  castigo 
Tutte  le  colpe  mie  :  morir  mi  fai 
Parlandomi  in  tal  guisa. 

BBR  OE 

Ah  !  che  or  tu  sei  ... 

SAMMETE 
Il  tuo  fedele. 


CO  Si  getta  inginoechioaz. 
CO  C^H  enfasi  affettuosa. 


y 
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BERO  E 

Ah  !  che  or  son  io  . .  • 
SA  MM  ETE 

La  mia 

Unica  speme. 

BEB  0  E 

Oh  Dio  !  (1) 

S AMMETE 

Tauto  ti  spiace 
Che  in  real  Prence  il  tao  pastor  si  cangi! 

BE  ROE 
No  ;  lo  merti ,  cor  mio. 

«  AMMETE 

Dunque  a  che  piang^i  f 
BER  OE 

Queste  lagrime,  o  caro, 

Se  si^n  doglia  o  piacer ,  dir  non  saprei. 

Quando  penso  che  sei  qaal  d'  esser  nato 

Degno  ognor  ti  credei,  lagrime  liete 

Verso  dagli  occhi,  e  ti  vorrei  Sammete: 

Quando  penso  che  degna 

Or  non  son  più  di  te,  col  Giel  m'  adiro, 

Piango  d'affanno,  e  ti  Torrei*  Dalmiro. 

SAMMETE 
Ah,  se  alcun  disapprova 
L'  eccesso  in  me  degli  amorosi  affanni , 
Vegga  Beroe,  T  ascolti  e  mi  condanni. 
S),  mio  ben,  si,  mia  yita, 

Ci)  Piange. 
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Teco  viver  vogV  io , 

Voglio  teco  morir.  No ,  non  potrei 

Lasciarti  y  anche  volendo ,  in  abbandono. 

O  fra  boschi  o  sul  trono , 

O  Dalmiro  o  Samoiete, 

0  Principe  o  pastor  «arò  ...  sarai ... 

BER  OE 
Deh  sovvienti  che  oi^mai 
Amasi  sarà  giunto. 

S  AM  ME  TE 
£  vero.  Addio. 
Ma  . . .  siamo  in  pace  ? 

B  ER  0  E 
Si. 

S AMMETE 

Del  tuo  perdono 
Mi  posso  assicurar  ì 

B  EROE 

Si,  caro. 

S AMME  TE 

Ottengo 

1  primi  affetti  tuoi  l 

B  EROE 

Tutti.  Ah  parti. 

S  A  M  M  E  T  E 

£  tu  sei  . . . 

B  ER  0  E 

Son  quel  che  vuoi. 


■6»  KITTETI 

S  AMMETE 

Se  «f  mmor,  se  di  contfio 
A  ^pwi  dietti^  ob  Dio,  mam 
£  portento,  o  mio  tcaon», 
£  Tirtù  di  tna  beltà. 

Del  piacer  manco  all' 
Ma  un  tuo  sgaardo  ia  on 
Poi  raTTÌTa  il  core 
Dalla  sua  felicità,  (tj 

SCENA    V. 


BEROE. 


s 


EMBBAH  BÒgai  i  mìei  casL  Ancor  non  potso 
A  jne  stessa  tornar.  Sappia  Nitteti 
Le  mie  felicità.  Si  srelr  a  lei 
Che  Sammete  in  Dalmiro  • . .  Etemi  Der! 
Or  mi  soTriene  :  ella  1'  adora ,  ed  io 
Fin  or  noi  rammentai!  Ma  in  tal  sorpresa 
Se  di  me  mi  scordai,  come  di  lei 
Rammentar  mi  potea  ì  Stelle  1  io  mi  troyo 
D'  un'  amica  rìTal  !  Che  iar  l  Se  parlo , 
8'  irriterà;  se  taccio. 
Tradisco  1'  amistà.  Potrei  con  arte 
Custodire  il  mistero 
Senza  tradir  •••  Noi  chi  licorre  ali*  arti^ 

Ci)  Parte 


\ 
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Benché  ancor  non  tradisca ,  è  sul  cammino  : 

U  artificio  alla  frode*  é  assai  ricino. 

Non  ho  il  core  all'  arti  aTTezzo; 
Non  f*  è  ben  per  me  sinoero, 
Se  comprar  si  deve  a  prezzo 
D'  innocenza  e  di  candor. 
Qual  acquisto  è  che  ristori 
Dair  angustie,  da*  timori , 
Dal  disprezzo  di  se  stesso  i 
Dair  accuse  d' un  rossQr  !  (i) 

SCENA    VI. 

Luogo  vastissimo  presso  le  mura  di  Ca- 
nopo^ festivamente  adornato  pel  trionfale 
ingresso  e  per  V  inco/onazione  del  nuovo 
Re.  Ricco  ed  elevato  trono  alla  destra ,  a 
pie  del  quale  lateralmente  situati  alcuni  de' 
sacri  Ministri  che  sostengono  sopra  bacili 
d'  oro  le  insegne  reali.  Grande  e  maestoso 
arco  trionfale  in  prospetto.  Yarj  ordini  di 
logge  air  intorno  popolate  di  musici  e  di 
spettatori.  Vista  dell'  armata  egizia  vincitri- 
ce ordinata  in  lontano. 


(0   Parte. 
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Si  vedrà  avanzar  lentamente  e  passar  ìndi  sótto 
T  arco  preparato  il  nuovo  Re  vincitore  assiso  in 
maestà  sopra  un  bianco  e  pomposamente  guarnito 
cibante;  preceduto  da f^i  Oratori  delle  suddite  Pro- 
vincie coi  loro  rispettivi  tributi  ;  circondato  da  folta 
schiera  di  nobUi  egi^ ,  lU  schiavi  etiopi  e  di  paggi 
che  gli  sostengono  sul  capo  il  reale  ombrello,  e 
vaghi  e  grandi  ifentagli  di  colorate  penne  alt  intor- 
no ;  e  seguito  finalmente  dalle  guardie  reali  e  dalla 
folla  de*  carri  e  de*  cammelli  carichi  delle  spoglie 
nemiche. 

Mentre  fra  lo  strepito  armonioso  di  timpani,  di 
sistri  e  d*  altri  stromenti  barbari  s*  avanza  A  MA- 
SI,  scende  assistito  da  SAMMETE,  ed  AME- 
NO F  I ,  e  va  sul  trono ,  si  canta  il  seguente 


CORO 


S, 


I  scordi  i  suoi  tiranni , 
Sollevi  il  ciglio  afflitto , 
Ponga  in  obblio  1*  Egitto 
Gli  affanni  che  provò. 
PARTE     DEL     CORO 
Se  il  cielo  e  più  sereno , 
Se  fausti  raggi  or  spande, 
Araasi  il  giusto,  il  grande 
E  r  astro  che  spuntò. 


ATTO    PRIMO  171 


cono 

$i  scordi  i  suoi  tiranni , 
Sollevi  il  ciglio  afflitto , 
Ponga  in  obblio  V  Egitto 
Gli  affanni  che  provò. 

PAR  TE     DEL     CORO 

In  di  cosi  ridenic 

Esulti  il  Nilo,  e  scopra 
L' oscura  sua  sorgente 
Che  fino  ad  or  celò. 

TUTTI 
Si  scordi  i  suoi  tiranni, 
Sollevi  il  ciglio  afflitto, 
Ponga  in  obblio  1'  Egitto 
Gli  affanni  che  provò. 
AMASI 

Non  rendono  superbi,  (1) 

Popoli  al  Ciel  diletti ,  i  miei  sudori 

O  i  marmarici  allori, 

O  la  vinta  Pentapoli ,  o  Cirene  : 

M*  innalza ,  mi  sostiene  , 

Il  soglio  ad  occupar  mi  dà  valore 

Quel  consenso  d'  amore 

Che  da  ogni  labbro  ascolto,  '' 

Che  leggo  in  ogni  volto, 

Che  spero  in  ogni  cor.  Tenero  padre 

Ah  mentre  io  v/eglio  a  rendervi  felici. 

Ah  voi  de*  Numi  amici, 

CO  1)^  trono  in  piedi. 


17»  iriTTETI 

Figli  y  impkmle  a  chi  donasle  il  trono 
Vigor ,  TÙtù  che  oonrisponda  al  dono,  (i) 

caso 
Si  scordi  i  noi  tiraimi  r 
SollcH  il  ciglio  afflitto. 
Ponga  in  obblio  1'  Egitfe» 
Gli  alEuini  cbe  piOTÀ. 


SCENA    VII. 
BUBASTE,   NITTETI,   e   detti. 

BUBA  STE 

diGNOBy  t*  arrìde  il  CieL  L'  unica  prole 
Dell'  oppresao  tiranno, 
Che  estinta  si  credea,  colà  del  Nilo 
Da  noi  scoperta  in  su  l' opposta  rìra , 
Ecco  al  tuo  piede  e  prigioniera  e  Tiva.  (a) 

AMASI 

Come  !  Ni  iteti  !  In  cosi  TÌli  spoglie  (3) 
L' egizia  Principessa  ! 

Ifl  TTETI 
Illustri  assai 
Eran  per  me,  se  dalle  tue  catene 


(t)  Siede 

(%)  Additando  Nitteti. 

C3)  8'  «U«  e  Mende. 
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M'  avessero  difeso. 

▲  M  idi 
Ah  quai  catene  { 
Da  chi  ?  Perchè  ?  Non  sai 
Forse  che  Amasi  ò  il  Re  ?  Da  che  nascesti, 
Nella  reggia  patema  innanzi  agli  occhi 
Forse  ognor  non  ti  fui  !  Quali  osservasti 
Segni  in  me  d'  alma  rea  l  No,  non  può  darsi 
Ingiustizia  maggiore , 
Insulto  più  crudel  del  tuo  timore. 

▲  MENO  FI 

Oh  magnanimo  ! 

B  UBASTE 
Oh  grande! 
iriT  TETI 

Amasi,  il  sai, 
Fu  real  la  mia  cuna;  e  se  pretendo 
Evitar  d*  esser  serva,  io  non  t'  offendo. 

AMASI 
Tu  serva!  Olà,  Sammete, 
Ai  soggiorni  più  degni 
Dell*  albergo  reale  in  vece  mia* 
Scorgi  Nitteti. 

SAMMETE 

Ubbidirò.  (  Che  pena! 
Beroe  mi  attenderà.  ) 

AMASI 

Bubaste,  amici, 
Seguitela  fìn  tanto 
Che  raggiungervi^io  possa.  Aperti  a  lei 


174  FITTETI 

Sian  gli  egivf  tesori: 

Si  rispetti,  si  onori,  e  i  eemi  suoi, 

Coae  a  ne  lo  saran,  siaB  legge  a  voL 

HIT  TBTI 

Signor,  mam  pia;  qaesta  è  Tendetta. 

AMISI 

E  veiOy. 
UT  oltraggiasti;  son  punto;  e  a  ▼endicamd 
Appena  incominciaL  Maggior  Tcndetla 
Dall'  offeso  mio  cor,  Nitleti ,  asp^ta» 

WITTETI 
Già  Tendicato  sei  ; 

Già  toa  comqnista  io  sono  t 
Più  non  t' invidio  il  trono; 
Padre  t*  adoro  e  Re. 
Tolto  dai  fausti  Dei , 

Tutto  or  1'  Egitto  attenda; 
E  in  me  frattanto  apprenda 
Cbe  può  sperar  da  te.  (i) 


(0  Pvte  accompagnatai  da  Sammete,  Baba^te  «  pot«io—  èeì 
seguito  retàe. 
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SCENA     Vili. 
AMASI,   AMENOFI    e  seguito. 

AMASI 


A 


MENOFI,  ove  vai  ?  (l) 

A  HEN  0  FI 

Come  imponesti , 
Sìeguo  Nitteti. 

AMASI 
No  ',,  ferma  ;  vogl*  io 
Parlarti,  o  Prence» 

AM  EN  0  FI 

Adoro  il  cenno.  (  Oh  Dio  !  )  (a) 

AMAS  I 

Di  gran  fede  ho  bisogno,  e  tanta  altrore , 

Come  in  te ,  non  ne  spero.  Io  V  ammirai 

Quando  dal  soglio  avito, 

Pria  che  farti  ribelle  al  tuo  signore , 

Discacciar  ti  lasciasti.  Atto  si  grande 

Tanto  m'  innamorò ,  che,  se  mi  avesse 

Lasciata  il  Ciel  la  figlia  Amestri ,  a  lei 

Ti  ambirebber  consorte  i  voti  miei» 

La  sommessa  Cirene 

Di  nuovo  avrai  ;  ma  questo 


CO  ^^  Amenofi  >  che  vol«a  seguitar  Nitteti. 
(ji)  Guardando  con  teneressa  presto  NittetL 
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Non  é  premio,  è  dover.  Col  poter  mio, 
Amenofi ,  misura  bgni  tua  brama  : 
Amasi  regna  ;  e  ti  conosce  e  t' ama. 

AMENOFI 

Troppo  I  signor  . . . 

AMASI 
Taci,  m'  ascolta,  e  giura 
Silenzio  e  fedeltà. 

AMENO  FI 

Tutti  ne  impegno 
Vindici  i  Numi. 

AMASI 

Or  dì.  D'  Aprio  nemico 
Tu  mi  credesti! 

AMENOF t 
Il  crede 
Tutto,  signor ,  con  me  V  Egitto. 

AH  AS  I 

E  tutto 
Con  te  s'inganna.  Ebbe  l'inganno,  é  yero, 
Giusti  principi.  Io  difensor  di  lui,       ^ 
A  un  tratto  de'  ribelli 
Divenni  condottier.  Ma  questo  un  cenno 
Fu  d'  Aprio  isiesso.  Ecco  il  suo  foglio.  Ogni  altro 
Rimedio  disperando,  ei  volle  almeno 
Evitar  che  rapina  in  mano  altrui  * 
Fosse  il  suo  regno;  e  nella  mia  lo  rese 
Deposito  sicuro. 

AMENOFI 
Oh  sUUe  ! 
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AMASI 

Il  Cielo 
Secondaya  il  mio  zel;  quando  sorpreso 
Dair  ultimo  de'  mali 
Fu  il  misero  mio  Re.  Senti  vicini 
or  istanti  estremi  *  a  se  chiamommi  :  io  corsi 
A]  suo  nas^sto  albergo ,  e  pieno  il  volto 
Già  di  morte  il  trovai.  Mi  strinse  al  petto; 
S'  intener)  ',  la  sua  perduta  figlia 
Cercar  m' impose  ;  e  al  figlio  mio  trovata 
Darla  in  isposa.  Io  lo  giurai  piangendo. 
Ei  di  più  dir  volea,  ma  freddo  intanto 
Mi  cadde  in  braccio ,.  e  mi  lasciò  nel  pianto. 

AM  £  N  OFI 

(  Che  ascolto  !  ) 

AMASI 
Il  giuramento 
Deggioe  voglio  adempir;  ma  temo  avversa 
L'indole  del  mio  figlio.  Il  sai,  non  parla 
Mai  d*  imenei  ;  non  v'  è  beltà  che  giunga 
A  riscaldargli  il  cor.  Fugge  la  reggia; 
Sol  fra  boschi  s'  aggira ,  e  tutti  sono 
Cacce  ,  veltri ,  destrieri , 
Valli  y  monti  e  campagne  i  suoi  pensieri. 
Di  correggerlo  è  d*  uopo  ;  e  giova  a  questo 
Pia  r  £fmdco  che  il  padre.  Io  fausti  i  Numi 
Implorerò;  tu  d' ammollir  procura       .    . 
Quel  duro  cor.  Vanta  Nitteti ,  esalta 
La  sua  beltà ,  la  sua  virtù.  S'  ei  cede 
Per  tuo  consiglio  all'  amorosa  face , 

Tomo  VI  IL  la 
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Io,  caro  Prence,  io  ti  dovrò  la  pace» 

^MEN  0  FI      , 
Dunque  .  » . 

AMASI 
Piti  non  tardiam  :  non  y'  è  riposo 
Per  me,  se  il  giuramento  io  non  adempio. 
Corri,  amico,  a  Sammete;  io  rado  al  tempÙK. 
Tutte  fin  or  dal  Cielo 
Incominciai  le  imprese  ;- 
E  tutte  il  Ciel  cortese- 
Le  secondò  finor. 
Ah  sia  propizio  a  questa 
Ei  ,  che  di  fé ,  di  zelo 
Le  beHe  idee  mi  desta , 
£i  che  mi  vede  il  cor»  (r)- 

SCENA    IX. 
AMEJMQFI,   POI   BEROK^ 

Xjascutbmi  una  Yoll», 

Folli  sperante ,  ìa  pace.  Alfin  redele  .  .^ 

B  ERO  E 

O v*^  è ,  signor  ^ . .  perdona  .  • .  ot'  è  Sammete  ì 


(i)  Parte  col  sc^ito^ 
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AMENO  FI 
Beroe  sei  tu  delle  vicine  selve 
La  bella  abitatrice  l 

BEROE 

Quella  Beroe  son  io. 

AMEN  OF  I 
Beroe  infelice! 
BEROE 
Perchè  ? 

AMENO  FI 
Credimi;  accetta 
Un  consiglio  fedel.  Fuggi  la  reggia; 
Kitoma  a'  boschi  tuoi. 

BEROE 

Ma  tu  chi  sei  f 
Perchè  fuggir  degg'  io  l 

A  M  E  N  O  F  I 

Del  tuo  Dalmiro 
L*  amico  io  son  ;  tu  dei  fuggir ,  se  in  braccio- 
D*  altra  veder  noi  vuoi.  Sposo  a  Nitteti 
L'  ha  destinato  il  padre. 

BEROE 

Oimèi  consente 
Sammete  al  nodo  l 

A  M  E  N  0  F  I 

E  come  opporsi  il  figlio  > 
Ad  na  Re  genitor? 

BER  OE 

Dunque  .... 


iSo  KITTETI 

£ 

Il  barbaro  momtmto 
Del  fatale  imeneo. 

•  Eft  OE 
Morir  mi  aeiLto.  (a) 

AMEHOFE 

Ta  pianai ,  e  n'  bai  ragioo.  Dal  caso  mio , 

Bella  Ninfa,  io  misuro  ^  Ab  sappi  ...  Addio  «^  (a} 

SCENA    X 
BEROE,    POI   SAMMETE. 

BEROE 

IvXiseba!  ab  qnal  norella  !  Ah  qual  mi  stringe 
Gelida  mano  il  cor!  No;  pia  funeste 
L'  ore  a  morir  Ticàne  .  •  • 

SAllMETB 
Beroe ,  idei  mio ,  pur  ti  raggiungo  alfine.  (3) 

BEaOE 
(  Che  giubilo  crudel  !  ) 

8AMMETE 

Di  mia  tardanza 
Colpa  non  ho.  Presso  a  Nitteti  il  padre 
Finor  mi  yuUe. 

CO  Piange 
(a)  Parte. 
(3)  Allegro  molW. 
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BE  R  OE 

(  Ah  qaesto  è  troppo!  Ostenta 
In  faccia  mia  V  infedeltà.  ) 

SAMMETE 

Tu  piangi  ! 
Perché?  Che  avvenne,  anima  miai 

BEROB 

Ma  basta  : 
Prence ,  signor,  non  insultarmi*  Assai 
Mi  rendesti  infelice. 
Ah  per  pietà ,  se  la  conosci ,  imponi 
(^he  del  mi  mi  trasporti 
Un  piccol  legno  all'  altra  sponda.  Almeno 
Neir  albergo  natio 
Lungi  dagli  occhi  tuoi  morir  vogl'  io. 

SAMMETE 
Come  !  partir  !  lasciarmi  I 
Bramar  la  morte!  Io  che  ti  feci?  Ah  parla» 
Kon  m' uccider  cosi ,  Beitra  vezzosa. 

BEROE 
Dalla  novella  sposa 
Con  quel  volto  sereno 
Mi  torni  innanzi,  e  T  idol  tuo  mi  chiami? 
£  pretendi ...  e  non  vuoi  • . . 

8  AMMETE 
Se  intendo  i  detti  tuoi,  m'  atterri,  o  cara, 
Un  fulmine  del  ciel. 

BEROE 
Che  I  non  dicesti 
Tu  stesso  or  or  che  per  voler  del  padre 


vH  FITTETI 

A  Hitttti  ... 

SAMSETK 

AKìtteti 
^i  rmtA  servo  e  mcm  sposo 
II  fisàÓMe  mio.  Qoal  ■scatilor  b  TCBse 
A  re«rar  fai  Barelle? 

BESOE 
Un  die  sì  vanta 
Tuo  Tero  amieo;  e  di  Dalaiio  il  mamt 
3^feco  ti  die, 

SAM METE 
Stelle!  Amenofi?  Ak  émmqmt  (i) 
Fola  non  é.  Ha  si  spiegò  !  Ti  disse 
Onde  il  sapea  l 

BEEOE 

fio  i  ma  parlò  sicnro» 
BAH  M  ETE 

Nulla ,  ben' mio ,  lo  gìoro 
Ai  Numi,  a  te,  del  minacciato  nodo, 
Nulla  seppi  fin  ora;  e  ingiusta  sei, 
Se  mi  temi  incostante. 

BEROB 

Vuoi  che  non  tema,  e  mi  conosci  amante  1 

SAM  METE 

No,  temer  tu  non  dei.  Tuo  mi  promisi , 
E  tuo  I  Beroe ,  io  sarò. 

BE  B  0  E 
Ma  come  al  cenno 

CO  Si  turba. 
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D*  un  padre  opporli  ì 

8  AMM£TE 

Io  so  per  me  qual  sia 
Del  genitor  la  tenerezza.  Ah  lascia, 
Lasciane  a  me  tutta  la  cura.  Ah  solo 
B\j  se  in  fronte  una  Tolta  il  cor  mi  redi^ 
Se  sei  tran(|uì]la  e  se  fedel  mi  credi. 

BEROE 
Sì ,  ti  credo  amato  bene  ; 

Son  tranquilla,  e  in  quella  fronte 
Veggo  espresso  il  tuo  bel  cor. 
8 AMMETE 

Se  mi  credi ,  amato  bene, 

D'  ogni  rischio  io  yado  a  fronte , 
Né  tremar  mi  sento  il  cor. 

BEROE 

Non  lasciarmi,  o  mio  tesoro. 

S A  M  ME  TE 

Tutta  in  pegno  hai  la  mia  fe« 

A    DU  E 
Ah  sovvengati  eh'  io  moro. 

Se  il  destin  t*  invola  a  me.    -^ 
Compatite  il  nostro  ardore , 

Voi  beir  alme  innamorate; 

£  il  poter  d'  un  primo  amore 

Ricordatevi  qual  è.  (i) 

(i)  Partono  da  diversi  lati. 

FINE    DELL*   ATTO    PRIMO. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA    PRIMA 

Fughe  di  camere  nella  Reggia. 

BEROE. 

Jr  ovERO  cor,  te  palpiti , 

Né  a  torto  in  questo  (fi 

Ta  palpiti  cosi , 

Poyero  core. 
Si  tratta,  oh  Dio!  di  peidera 

Per  sempre  il  caro  ben, 

Che  di  sua  mano  in  sen 

M'  impresse  Amore. 
Troppo,  ah  troppo  io  dispero. 
M'  ama  Sammete  ...  è  Tero  ; 
Ma  che  poti'à  lo  sventurato  in  faccia 
Ad  un  padre  che  alletta,  a  un  Re  ohe  sforza, 
A  un  merto  che  seduce  \  U  grado  mio, 
Gli  altrui  consigli  ...  il  suo  decoro  ...  oh  Dio! 
Poyero  cor ,  tu  palpiti  , 

Né  a  torto  in  questo  di 

Tu  palpiti  così, 

Povero  core. 


ATTO    SECONDO  i85 

SCENA    IL 
N I T  T  E  T I   turbata  in  abito  di  Principessa 

E    DETTA. 

W  I  T  T  E  T I 

xjLh  cara^  ah  fida  amica, 
Son  fuor  di  me  ! 

BE  R  OE 
Che  àYTenne? 

NI  T  TETI 

Ogni  mia  speme 
È  svanita,  è  delusa. 
M'  offre  il  padre  a  Sammete,  ei  mi  ricusa. 

BERÒ  E 

(  Oh  fedeltà!  ) 

NITTETI 

L*  avresti 
Potuto  immaginar?  Come  io  mi  sento, 
Dirti ,  amica ,  non  so.  L'  amore  offeso , 
La  vergogna,  il  disprezzo  . . .  Audace  !  ingrato  f 

BEROE 

(  Mi  fa  pietà.  ) 

NITTETI 
Qualche  segreto  affetto , 
Credimi,  mi  prevenne. 

BEROE 

(  È  un  tradimento 


iS6  KITTETI 

D  mio  sfleazìo.  } 

MITTETI 
Ak  coaoscesà  almeno 
La  fcUee  rivale!  Alatfa  ... 

BEEOC 


Amata  Principessa,  il  &II0 

KITTETI 

Pardon!  diche? 

BEE  O  E 

La  toa  rivai  son  io. 

KITTE  TI 

Come! 

BEBOE 

Riral  ti  sonoi 
Bla  •  •• 

NITTBTI 

Che  ?  f  ama  Sammete  ? 

BEBOE 

n  credo. 

NITTETI 

E  r  ami  ( 

BEROE 
Più  di  me  stessa. 

NITTETI 

£  il  tuo  Dalmiro! 

BEROE. 

ÈuD  solo 
fi  Dalmiro  e  Sammete. 
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Wl  TTETI 

£  tu  superba 
£  tu,  fallace  arnica^ 
Senza  pensar  cbi  sei, 
Vai  degli  affetti  miei  . . . 

BEB  0  E 
Sempre  un  pastore 
U  ho  creduto  fin  or.  Sempre  . . . 

SCENA    IIL 

AMASI,     E     DETTE. 
AMA  SI 

Ah  Nittcti, 
Del  mio  figlio  il  rifiuto 
Mi  copre  di  rossor.  Ma  Re,  ma  padre 
Non  son,  se  a  -vendicarti  ... 

WITTETI 

Eh  del  tuo  sdegno, 
Amasi,  il  corso  arresta: 
Gran  scusa  ha  il  reo;  la  mia  riyale  è  questa.  (1) 

AMASI 
Stelle,  che  dici! 


(X)  Con  ironia  amara. 


1*3  FITTETI 

:»iTTXti 

A»ini(i) 
Gì*  «cauri  £  qad  ciziio. 
Le  grazie  dì  quel  voUo,  e  matàn  H  i^M».  (a) 

SCE:!fA    IV. 
AMASI,   E   BEROE. 

(  X  fiEM o  da  capo  a  pie.  )  (3) 

AMASI 

X"  appressa.  (4) 
BBROE 

((Ni  Dio!) 
AMASI 

Parla.  Chi  sei! 

BER  OB 

Qual  vedi. 
Un'  amil  pastorella. 

AMASI 

Il  nome! 


(i}  Con  ironia  amara. 

(a)  Parte. 

(5)  Timida  e  confusa. 

(4)  Esaminandola  fissamente ,  ma  seasa  sdegno. 
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B  CR  0  E 

^  Beroe. 

AMASI 

Ove  nascesti? 

BEROE 

Io  nacqui 
Colà  fra  quelle  selve 
Che  adombrano  del  Nìl  1'  opposta  sponda. 

AMASI 
Qual  ventura  a  Sammete 
Nota  ti  rese  \ 

BEROE 

In  rozze  lane  avvolto , 
Fra  le  nostre  festive 
Danze  innocenti  io  non  so  quale  il  trasse 
Curioso  desio.  Mi  vide;  il  vidi; 
Si  protestò  pastore; 
Mi  favellò  d*  amore  ; 
Mi  piacque ,  r  ascoltai  ; 
Dimandò  la  mia  fede  ;  io  la  giurai. 

AMASI 

Stelle,  la  fede  tua!  Sposa  tu  sei?  (i) 

BEROE 

No,  mio  Re;  ma  promisi 
D'  esserla  uu  dì. 

AMASI 
(  Respiro.  ) 


Qi)  Con  premura. 


19»  KITTEti 


Scegli  a  taa  TOglia  ... 

BEROB 

Ah  giusto  Re ,  che  dici  ? 
Io  promettermi  ad  altri!  Ogni  piomcssa 
Sarebbe  mt  tradimento. 

AMASI 
Ma  se  resta  a  Samnete 
Speranza  ancor  . .  • 

BEB  0£ 
Non  resterà.  Ti  pool 
Di  me  fidar:  né  troppo, 
Signor,  Beroe  presmne; 
Darà  di  se  mallevadore  on  Nome. 

AMASI 

Come? 

BGR06 

V        Ad  Iside  oflOrirmi,  e  fra  le  sacre 
Vergini  sae  ministre  il  resto  io  voglio 
De'  miei  giorni  celar.  Là,  sempre  intesa 
Ad  implorar  la  yostra, 
Farò  la  mia  felicità.  Divisa 
Da  chi  solo  adorai ,  perch'  ei  t*  imiti  > 
Perché  un  giorno  ei. divenga 
Un  eroe,  qual  tu  sei, 
Stancherò  co*  miei  voti  almen  gli  Dei. 

AMASI 

Ah  Beroe  !  ah  figlia  !  Io  fiior  di  me  mi  sento  (i) 
Di  stupor,  di  contento^ 

(i)  Con  trasporto  di  tenerezza. 
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Di  tenerezza  e  di  pietà.  Chi  mai 

Vide  fiamma  pii\  pura? 

Chi  virtù  più  sicura  ? 

Chi  più  candido  cor?  Sammete,  ah  Tieni,  (i) 


SCENA    V. 

SAMMETE,    E   DETTI. 

AMASI 

V  lElfl.  Kon  arrossirti:  esser  superbo 
Puoi  del  tuo  amor.  T'appressa  pur;  ti  lascio | 
Ti  fido  a  lei  ;  1'  ascolta  e  e  se  fin  ora 
Legge  ti  die  quel  ciglio , 
Quel  labbro  in  questo  dì  ti  dia  consiglio. 
Puoi  vantar  le  tue  ritorte, 
Fortunato  prigioniero , 
Tu  che  Amore  hai  condottiero 
Sul  cammin  della  virtù. 
Tu  non  dei,  com'  è  la  sorte 
Di  color  che  Amore  inganna, 
Arrossir  d*  una  tiranna, 
Vergognosa  servitù,  (a) 


^r)  Vedendo  Sammete. 
^a)  Parte. 

*   Tomo  Vllh  i3 


^ 
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SCENA    YL 
BEROE,  Y.  SAMMETE. 

S AH METE 

VJhi  al  genitor  mai  re»e  (1) 
Il  nostro  amor  palese  \ 

BEB  OE 
Ei  da  Nitteti, 
Ella  il  seppe  da  me. 

SAMMBTE 
Pia  amabil  padre 
TroTar  si  può!  Non  tei  diss'ìo?  Cooosoe 
Tutti  i  tuoi  pregi  \  approTa 
Gli  aflTetti  miei  ;  di  te  mi  lascia  a  lato» 
Ch*  io  da  quel  labbro  amato 
Prenda  consiglio  in.  questo  di  mi  dice» 
Oh  padre  !  oh  caro  padre  !  oh  me  felicet 

BEH  OE 

(  Beroe,  costanza.  ) 

S AMM  ETB 
E  tu  non  parli  t 
BE  ao  E 

Ammiroy 
Principe ,  il  tuo  bel  cor.  Per  un  tal  padre 
La  giusta  m^ innamora 

(1)  Con  cariositÀ.  ed  allegre 
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Biconoscenza  tua.  Dimmi:  non  merta 
Un  si  buon  genitor  da  un  grato  figlio 
Ogni  prova  d'  amor? 

S  A  M  M  E  TE 

Se  il  Ciel  m'  intende, 
Qualche  via  m'  aprirà,  car^,  ond'io  possa 
Farmi  una  volta  al  genitor  palese. 

B  E  R  O  E 

Consolati,  Sammete;  il  Ciel  t' intese. 

S  A  M  ME  T  E 

Come? 

B  E  R  0  E 
Da  te  dipende 
La  pace  dell'Egitto  e  la  paterna 
Tranquillità. 

SAMMETE 

Da  me  l 

B  E  »  0  E 

Sì. 

SAMMETE 

Parla;  a  tutto 
Pronto  son  io.  Qual  per  sì  graude  oggetto, 
Qual  impresa,  ben  mio,  compir  dovrei? 

B  E  R  o  E 
L'  impresa  e  dura  ;  abbandonar  mi  dei.. 

SAMMETE 

Che  ?  (i) 


CO  AttOttitO. 


ig6  NITTET4 

BEBOE 

Abbandonarmù 

SAMMETB 

Abbandonarti  !  Ab  forse 
U  padre  ini  debue  l 

BEROE 

« 

U  padre  è  giosto; 
T*  ama ,  non  t*  ingannò. 

S  AMICETE 

Cbi  dunque  cbieda 
Sì  cmdel  sacrifizio  l 

BEB  CE 

D  Ciel,  la  terra; 
Tu  stesso,  se  yorrai, 
Sa/nmete,  esaminarti,  il  chiederai. 
Sei  fido  alla  tua  patria?  I  suoi  passati 
Rischi  non  rinnovar.  Rispetti  il  trono? 
Non  aYYÌHrlo.  Al  genitor  sei  grato? 
Non  scemar  si  bei  giorni.  Ami  te  stesso  ? 
Rifletti  al  tuo  dorer.  Beroe  t*  è  cara  ! 
Non  opporti  al  destin  :  lasciala  in  quello 
Stato  in  cui  nacque ,  e  non  espor  1*  oggetto 
De'  dolci  affetti  tui 
Air  odio  f  al  riso  ed  agi'  insulti  altrui. 

S  AM  MET  E 

A  parlarmi  così  valor  ti  senti  ! 

Ah  la  virtù  che  ostenti, 

Beroe  crudel,  di  poco  amor  t'  accusa. 

BER  0  E 

Di  poco  amore  \  Oh  Dio  ! 
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Se  yedessi)  ben  mio  ^ 

Come  sta  questo  cor,  com'io  mi  sento, 

No^  così  non  diresti. 

S AMM  ET  E 

A  non  amarmi 
Pur  disposta  già  sei. 

BEROE 

T' inganni.  Io  posso 
£  voglio  amarti  sempre.  Io  di  Monarchi 
Debitrice  all'  Egitto 
Non  son,  come  tu  sei  ;  non  è  V  amore 
Delitto  in  Beroe.  Io  libertà  non  bramo, 
Quando  ti  scioglio.  Il  dolce  cambio  antico 
De*  nostri  cori,  in  quella  parte  almeno 
Che  soffre  la  virtù ,  serbar  vogl'  io. 
Ti  rendo  il  tuo;  ma  non  dimando  il  mio* 

SAMMETE 

Ah  se  vuoi  eh'  io  non  t'  ami,  ah  non  mostrarti 
Cosi  degna  d'  amore,  anima  mia  ! 

SCENA    VII. 

BU BASTE    con  guardie,    E   detti, 

SUBASTE 

JL^MASI  a  te  m'invia, 

Pastorella  gentile.  È  suo  volere 

Ch'  io  dipenda  dal  tuo.  Di  me  disponi; 


f><  3riTTETI 

<J^  ée'  ìaoi  tamL 

BcmoE 
Amato  Prcace,  a^ii?. 

SAX  METE 

Cbe!  si^  n  laici!  Ah  «krrc  rai' 

BEBOE 

Fra  poco 
Saprà  tutto  Sanmete. 

SAV  M  ETB 
I  passi  tuoi 
Sfrgair  TOjl*  io. 

BEBOE 

No i  s* c  pur  Ter  che  m' ami. 
Resta ,  ben  mio.  Qaesf  ultimo  io  ti  chiedo 
Pegno  d' amor. 

S  AMM  ETE 

Che  tiramiia  !  Gh'  io  resti 
Così  senza  saper  ••• 

BER  CE 

Fidati,  o  caro: 
Da  te  lungi  io  non  yo;  caro,  io  tei  giuro ^ 
D'  altri  non  sarò  mai.  Come  tu  fosti 
K  r  unico  e  il  primiero, 
Sarai  sempre  tu  solo  il  mio  pensiero. 

Per  costume,  o  mio. bel  Nume, 
Ad  amar  te  solo  appresi; 
E  quel  dolce  mio  costume 
Diventò  necessità. 
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Nel  bel  fuoco  in  cui  m'  accesii 
Arderò  per  fin  oh'  io  mora  » 
Non  potrei,  volendo  ancora, 
.Non  serbarti  fedeltà.  (1) 


SCENA    Vili. 

SAMMETE,    POI    NITTETI, 
INDI   AMENOFI. 

SAMMETE 


A, 


.SSISTETEMI  f  o  Numi  ;     . 
Son  fuor  di  me.  Che  avvenne? 
Dove  Beroe  s'  invia!  Perché  mei  tace? 
Chi  la  sforza  a  lasciarmi?  Ed  io  fra  queste 
Tenebre  ho  da  languir  ?  Morir  degg'  io, 
£  ignorar  chi  m'  uccide  ?  E  il  mio  tesoro, 
£  il  geuitor  che  mi  tradisce  ?  {2,) 

W  I T  TE  T I 

Ah  Prence , 
Son  rea;  perdona.  Un  improvviso  assalto 
Di  cieco  sdegno  al  genitor  mi  fec& 
La  tua  Beroe  tradir. 


(i)  Parte  con  Buba«t«  e  con  le  guardie. 
Q%)  Resta  immobile  e  pensoso ,  e  non  ode  che  le  ultime  pa- 
role di  Mitteti. 


«oo  N  I  T  T  E  T  I 

SAHMETE 

r^o,  Principessa,  (i) 
Possibile  non  è.  Beroe  incapace 
È  di  tradirmi.  Ha  troppo  bèllo  il  core. 
Troppo  candida  ha  V  alma. 

NI  TTE  TI 

O  non  m*  intendi , 
O  non  t'intendo. 

S  AMMETE 
(a)  (  In  questa  angustia,  in  questa 
Oscurità  come  restar?  No;  voglio 
Raggiungere  il  mio  ben  ...  Ma,  oh  Dio  !  m'  impose 
Di  non  seguirla.  )  (3) 

AMENO  FI 

Al  genitor,  Sammete^ 
Il  passo  afiretta.  Egli  m'  impose  • . . 

SAMMETE 

Edio 
Ubbidirla  non  posso  : 

INuUa  ho  promesso  a  lei.  Quand*io  la  siegua^ 
Non  dee  Beroe  sdegnarsi.  (4) 

AMEN  O  FI 

Odi  ;  t'  arresta. 
Qual  favella  è  mai  questa?  Io  non  ritrovo 
Senso  ne'  detti  tuoi,  f^on  sembra  intero, 

(i)  Con  vivacità, 
(a)  Da  se. 

(3)  Pensoao,  e  non  intendendo  cbe  le  altime  parole  d' Ame« 
nofi. 

(4)  In  (^tto  di  partire..; 
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Caro  Prence ,  il  tao  senno. 

S  AMME  T  E 

•  È  vero,  è  reroi 
Son  fuor  di  me  ;  perdona  : 
La  ragion  m'  abbandona.  Ah  chi  pretende 
Ragion  da  un  disperato  l 
Non  l'ha  chi  non  la  perde  in  questo  stato* 
Mi  sento  il  cor  trafiggere , 
Presso  a  morir  son  io; 
E  non  conosco,  oh  Dio! 
Chi  m\  trafigge  il  cor. 
Non  so  dove  mi  volgere  : 
Indarno  i  Numi  invoco; 
E  il  duolo  a  poco  a  poco 
Degenera  in  furor,  (i) 

SCENA    IX. 
NITTETI,   ED    AMENOFI. 

NITTBTI 

JTovero  Prence!  A  quale 
Estremità  per  mia  cagion  tu  sei  f 
De'  folli  sdegni  miei  quanto,  Amenofi» 
Quanto  or  mi  pento! 


(i)  P»rt«. 


aoi  N  I  T  T  É  T  I 

AM  EN  O  FI 

È  degna 
Dell'  eccelsa  Nitteti 

Questa  pietà.  Quanto  d'  invidia  é  degno 
Chi  può  farsene  oggetto!  Io,  se  ottenerla 
Cosi  mi  fosse  dato. 
Conterei  per  favor  V  ire  del  fato. 

Wl  TTET I 
Ah  dal  caso  funesto 
D*  esigerla  cosi ,  Prence  cortese , 
Ti  preservi  n  gli  Dei. 

AMEN  OFI 
Essi  intendono  meglio  i  voti  miei. 

NI  TTETI 

Sammete  ama  da  vero  ;  è  amato ,  e  teme 
Di  perdere  il  suo  bene:  ad  ogni  eccesso 
Può  il  dolor  trasportarlo.  Al  suo  dolore 
Deh  non  1'  abbandonar.  Le  parti  adempì 
D'  «in  fido  amico.  Io  ti  dovrò  la  cura 
Che  avrai  di  lui. 

AMEN  «FI 
Sì  venerato  cènno 
Ali*  amistà  s'  accorda.  Io  vo;  ma  intanto 
Tu  risparmiai  o  Nitteti, 
Qualche  pietà  per  gli  altri  ancora.  È  grande 
De'  miseri  lo'stttoloj 
Né  a  meritar  pietà  Sammete  é  solo. 
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Chi  sa  qual  core 

Per  te  languisce, 

E  non  ardisce 

Chieder  mercé! 
Ancora  un  timido 

Modesto  amore 

Farmi  che  meriti 

Pietà  da  te.  (i) 


SCENA    X. 

NITTETI,   eBUBASTE, 

NI  TTET I 


s, 


'e  lasciasse  Sammete 
Un  solo  in  libertà  de'  miei  pensieri , 
Amenofi  l' ayria.  Degno  é  d'^amore 
Quel  tenero  rispetto , 
Con  cui  celando  in  petto 
Le  sue  fiamme  segrete  . .  ^ 

B  UB AS  TE 

Amenofi  dov*  è  ?  (2) 

NITTETI 

Cerca  Sammete. 


Ci)  Parte. 

(a)  Con  gran  fretta. 


JCITTEXr 


BITBASTK 
Daaqae  ad  Amaà  io  n>la. 

9ITTETI 

OdLOie 
Donde  Tioii!  che  la! 

BUBASTE 

TemOyoNìtteti, 
Qnaklie  fiero  dùastio. 

K  ITTETI 

Onde  la  teaia  ì 

■UBASTE 
Volle  Beroe  da  me  d' Iside  a'  sacri 
Recinti  esser  (X)bdotta  : 
Io  r  ubbidii  ;  ma  nel  tornar  dal  tempio 
In  Sammete  m'  arrenni.  Ah  Principessa  , 
Se  Tedoto  V  avessi  ...  Io  tremo  ancora 
Riandandone  l'idea. 
Forsennato  correa;  chiedea  segnaci; 
Scotea  nodo  l' acciari  ttebido  il  Tolto, 
Scomposto  il  manto,  il  crin,  parea  dal  ciglio 
Vibrar  folgori  ardenti; 
Fremea  piangendo,  e  confondea  gli  accenti» 

H  ITTETI 

E  scelto  ha  Beroe  iste^sa  .  • . 

BVBA8TE 

Perdona,  o  Principessa;  erro,  s'io  resto. 
Può  troppo  un  breye  indugio  euer  funesto,  (i) 


Ci)  Parte  ia  firctu. 
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NI  TTETI 
Misera!  quai  ruine  un  mio  geloso 
Sconsigliato  trasporto 
Può  cagionar  !  Taciuto  avessi  :  oh  Dio  ! 
Fu  cieco  il  condottier ,  fui  cieca  anch'  io  I 
Se  fra  gelosi  sdegni 

Y*  è  alcun  che  soffra  e  taccia. 
Deh  per  pietà  m.'  insegni 
Come  si  può  tacer  ; 
Come  si  tiene  ascoso 
Queir  impeto  geloso 
Che  tutti  esprime  in  faccia 
I  moti  del  pensier.  (i) 

SCENA.    XI. 

Grah  porto  di  Canopo  ripieno  di  navi 
e  di  nocchieri. 

S  A  M  M  E  T  E    dalla  destra  traendo  per  mano 
BEROE;    e  seguito  di  compagni  armati, 

BE  n  OE 

iVl.A  dove ,  oh  Dio  !  mi  guidi  ? 

Qual  furor  ti  consiglia  l  Ah  che  facenti  l  (t) 


CO  Parte. 

(%')  Comincia  ad  ocourarsi  il  ciolo. 
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Laica 

PcBsa  ad  lòde,  al  p^lrr,  a  teu 

SiiSMETS 


Pamt  elle  a  Berue.  E  «ola  ;i) 
Beroe  la  mia  rap^oo. 

BCCOB 

Brodi  mi  al  tempio,  (a) 
Iflol  mio,  per  pietà.  Coodaum  il  Cielo 
L'irriverenza  toa.  Ve* rome  a  on  tratto 
Tempestoso  si  fa.  Mira  de'  lampi 
D  saii;;ui«nio  «plendor;  de'  tuDoi  ascolta 
Il  fra^or  mioaccioso.  Ah  par  Ticino 
L'orrido  de'  mortali  ultimo  srrmpio! 
Idcd  mio,  per  pietà,  reniimi  al  tempio^. 

SA  MMETB 
Eh  non  turbarti;  è  questa 
Paj(seg{^ersi  tempesta.  Andiamo  :  aperto 
Il  mar  ci  offre  lo  scampo. 

BEB  OS 

U  mar!  non  vedi 
Che  og[ni  cammin  ti  serra 
L'  aTTerso  irato  Cicl?  che  il  mar,  sconvolto- 
Fra  il  contrasto  de'  Tenti , 
Moggr,  biancheggia,  e  l'onde 
Con  le  nubi  confonder  Oiraé,  non  farti 
Dell'  ira  degli  Dei  misero  esempio! 

(f)  Lampi. 
CO  Tuoni. 
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Bendimi,  per  pietà,  rendimi  al  tempio. 

S  A  M  M  ETE 
Ma  vi  suno,  empie  gtelle,  (1) 
Più  disastri  per  me!  Stanche  non  siete 
Di  tormentarmi  ancor! 

BE  ROE 

Fuggi,  Sammete. 

S AM  ME  TE 
Perchè? 

BE  n  O  E 
Giungono  armati.  Oimé!  la  faga 
Impossibil  già  parmi. 

SAMMETE 

E  ben,  tutto  si  perda.  Amici,  all'  armi,  (a) 

BER  o  E 
Ah  noi  che  fai!  Cedi  piuttosto  il  brando; 
Abbandonati  al  padre. 

SAMMETE 

Al  mondo  intero 
M*  opporrò  per  serbarti ,  o  mio  tesoro. 
All'  armi ,  all'  armi.  (3) 


(i^  Con  intolleranxa  impetaota. 

(q,')  Lascia  Bero« ,  taaiU  la  spada ,  e  seco  i  suoi  scguMk 

C3)  Ai  seguaci. 


3o8  NITTETI 

BEBOB 

OkDio!  fazTCsU  ...Io  iKifO.  (i) 
SCENA    XIL 

BE  RO  E  cominciando  a  rinvenire,  poi  SA  M- 
M  E  T  £  iìalla  sinistra  difendendosi  da  due  de'cu- 
stadi  reali  ;  finalmente  AMASI  con  numeroso 
seguito  <r  armati  dalia  destra. 


BEROB 


O 


IME  !  Deh  per  pietà  (a)  rendimi  . .  •  Oh  Dei,  (3) 
Sola  restai  !  Prence  l  (4)  Sammete  ì  Ah  dove , 
Misera  !  andò  l  Forse  é  rimasto  esangue  ; 


(r)  Sviene  sopra  mi  tasso  alla  destra. 

Sanunete  assale  furioso  le  goardie  reali ,  e  ai  disvia  i 
seguendone  alcune  alla  sinistra.  Intanto  fica  il  balenar  de'  ire* 
quenti  lampi ,  fra  il  rimbombo  de'  tuoni  e  fra  il  muggito  marino, 
u  vista  delle  navi  e  de'  nocchieri ,  che  balaati  dalle  onde  e  so- 
spinti dal  vento  si  urtano  fra  di  loro ,  si  frangono  e  si  sommer* 
gono  in  parte  ;  siegue  ,  con  lo  strepito  di  tumultuosa  sinfonia* 
nella  spiaggia  e  nel  porto  ostinato  combattimento  fra  i  seguaci 
di  Sammete  e  le  guardie  reali ,  che  vineitrkci  alfine  rincalaan- 
do  gli  altri ,  lasciano  vuota  la  scena.  Verso  il  fine  del  combat* 
timento  cessa  a  grado  a  grado  il  furore  della  tempesta  ,  si  va 
rasserenando  il  cielo,  e  l'Iride  comparisce. 

(a)  Senza  aprire  gli  occhi. 

(3)  Guardando  sorpresa  intorno; 

(4)  S'alaa. 


1 

I 
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Forse  • . .  Ma  sento  ancora 
Colà  sti'epito  d'  armi.  (1) 

SAM  ME  TE 

Invan  eh'  io  ceda, 
Temerarji  sperate,  (a) 

BER  OE 

Ah  basta,  o  Prence; 
Più  non  opporti  agli  astri. 

AMASI 

Olà,  deponi, 
Forsennato,  qfuel  brando,  e  prigioniero 
Renditi  a  queste  squadre. 

BE  R  0  E 
Principe,  non  opporti. 

S AMMETE 

Ah  Beroe  !  ah  padre .'  (3) 

AMASI 

Ingrato!  ecco  i  bei  frutti  (4) 

De'  patemi  sudori;  ecco  la  bella 

Mercè  che  tu  mi  rendi  ^  ecco  V  eroe 

Ch'  io  mi  promisi ,  e  che  aspettò  V  Egitto. 

Sol  nel  primo  delitto  (5) 

Tanti  unir  ne  sapesti. 

Che  i  rei  più  illustri  al  cominciar  vincesti. 

Qual  rispetto,  qual  legge , 

(i)  DI  dentro  alla  sinistra. 
(y)  Esce. 

(3)  Si  lascia  disarmare. 

(4)  Ironia  lenta  ed  amara. 

(5)  Enfasi  seria. 

Tomo  FIIL  i4 


aio  KITTETf 

Qual  dover  non  calpesti?  Il  duci  d'  un  padre» 
L'  ira  del  Ciel^  la  maefità  d*  un  trono 
Freni  bastanti  al  tuo  furor  non  sono» 
Ingrato  ... 

B  E  R  o  E 
Ah  basta.  Al  Prence 
Tutto  non  dessi  it  tuo  rigor.  La  rea 
De'  suoi  falli  son  io  :  le  ree  son  queste 
Infelici  sembianze.  Io  T  allcttai  ; 
Io  lo  sedussi  \  io  gli  turbai  la  mente. 
Se  mai  non  mi  Tedeya ,  era  innocente. 

A  M  i  S  I 

D*  un  6glio  contumace 
Invan  la  tua  pietà  . . . 

BE  R  0  fi 
No,  contumace^ 
Mio  Re,  non  è.  Conosco 
Per  lungo  uso  quel  cor.  T*  ama ,  t*  onorai 
?^on  son  gli  eccessi  suoi  che  ultimi  sforsi 
D'  un  moribondo,  amor. 

AMASI 

M*^  onora  e  nk*  eanm. 
£i ,  che  ad  esser  mi  astringe 
O  fiero  padre ,  o  ingiusto  Re  l  Potea 
Forse  ignorar  che  una  sua  colpa  sola 
M'  avrebbe  oppresso  l  II  sol  dolor  d' un  padre 
Tenero  al  par  di  me  gì'  impeti  suoi 
Raffrenar  non  dovea?  Quest*  è  V  amore  ? 
Quest'  è  il  rispetto  !  Ah  questo 
È  il  disprezzo  più  atroce  , 
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Quest'  è  r  odio  più  nero, 
Questo  ... 

S AM  METE 

No  I  padre  mio»  no,  bou  è  vero. 
Di  rispetto,  d'amore, 
Qual  più  da  me  ti  piace, 
Dura  prova  dimanda.  Armi,  raiue, 
Mostri,  ìnceadii  tempeste 
Affronterò ,  né  vacilUr  vedrai 
L*  ubbidienza  mia.  Ma  Beroe ,  oh  Dio  ! 
Ma  Beroe  abbandonar?  Ah  padre,  io  1'  amo; 
Io  non  amai  che  lei  : 
Ella  è  tutto  per  me.  Se  lei  mi  togli  . . .. 

AMASI 
Custodi,  olà;  traete  (i) 
Al  suo  carcere  il  reo. 

BEROE 

Pietà,  signor. 

S  A  M  ME  TE 
Su  la  paterna  mano  .  •» 

AMASI 

Parti,  (a) 

8  A  M  M  E  T  E 
Ah  concedi  al  mio  dolor  verace 
Che  questo  pegno  almen  . . . 

A.M  ASI 

Lasciami  in  pace. 

(i^  Sammete  è  incatenato^ 
CO  ^'  evika  senxa  sdegiio. 
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S  A  M METE 
Guardami)  padre  amato. 
AMASI 

Lasciami ,  figlio  ixignito. 

B  E  R  OB 

Amor  ti  dia  consiglio. 

AM  AS  I 

È  troppo  ingrato  il  figlio- 

8  AMMBTE 
Ingrato  ah  non  son  io. 

BER  0  E 
Eccede  il  tuo  rigor. 
A    TRE 
In  quante  parti ,  oh  Dio, 
Mi  si  divide  il  cor  1 

8AMMETB 

Signor,  de' falli  miei 
Sai  la  cagion  qual  é. 

BERO  E 
Non  ti  scordar  che  sei 
Pria  genitor  che  Re. 

AMAS  I 

(  In  tal  cimenta ,  oh  Dei, 
Chi  mai  si  vide  ancori  )  (i) 

(i)  Pattofio  da  diverso  parti. 


FINB    DfiLL*    ATTO     SECONDO* 


NITTETI  ai3 


ATTO     TERZO 


SCENA    PRIMA 

Logge  adornate  di  statue  ^  con  magnifiche 
scale  che  conducono  a'  giardini  reali. 

AMASI,   E    NITTETI,    poi    BUBASTE. 

If  I  TTBTI 

Mli  fia  yero,  o  mio  Re  \  Yarran  si  poco 
Dunque  nel  cor  d*  un  padre 
I  dritti  di  natura  l  Un  figlio  . . . 

AMASI 

Un  figlio, 
Che  pria  di  me  se  gli  scordò,  non  merta 
Gh*  io  li  rammenti.  È  reo  di  morte  . , . 

NITTETI 

È  reo; 
Ma  non  V  istessa  han  sempre  i  falli  stessi 
Velenosa  sorgente.  È  reo  i  ma  sai 
Che  non  ribelle  ayidità  d' impero , 
Non  disprezzo  de'  Numi,  odio  ilei  padre 
Gli  armò  la  man  :  fu  giovanti  furore , 
Fu  cecità  d'  amore.  £  chi  può  dirsi 


^li  KITTETI 

Di  tal  eidpa  immoceoHz  !  Ei  Beroe  adora  ; 
£i  la  perdca.  Ta  Boa  comoaci  appicBO 
Qaal  Tiftò,  qnal  bellesxa  il  figlio  accese- 
Ali  SOB  giaaili,  o  àgaor,  le  sae  difese. 

AMA  sr  ■ 
Beroe  m'  è  nota  ;  e  pia  di  qael  che  credi , 
Padre  soa  io;  aia  di  {^ostìxia  io  deg^o , 
Kos  di  deboli  afeltì , 
Oggi  prove  all'  Egitto.  Oggi  coDTersi 
Tatti  SOB  gli  occhi  in  me.  Da  me  ciascuno  .  • . 

NI  TTETI 

Ciascun  da  te  dimanda 
Clemenza  e  non  rigor.  Mostrati ,  e  udrai 
Delle  supplici  tocì  a  prò  del  figlio 
Il  grido  uniTersal.  Se  a  te  non  puoi , 
Donalo  al  comun  Toto  , 
Donalo  al  mio.  Dal  tuo  fiivor,  da  tante 
Tue  regie  offerte  autorizzata  assai 
Ad  implorar  mi  credo , 
Signor,  grazie  da  te:  questa  io  ti  chiedo. 

AMASI 

(  Olà.  )  D'  Aprio  una  figlia 

Dà  legge,  allor  che  implora.  Olà.  Bubaste, 

Ali'  oscuro  recinto 

Oy'  é  Saramete  affretta  il  passo. 

NI  TTETI 

(  Ho  Tinto.  ) 

AMASI 
Digli  che  salvo  il  Tuole 
fitteti  offesa ,  e  eh'  io  consento ,  a  patto 
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Che  grato  ei  sia.  Purché  ad  offrirle  ia  dono 
Venga  il  cor  con  la  destra ,  io  gli  perdono* 

N  I  TTE  T I 
(Oimè!) 

B  U  Bl  S  TE 

Volo.  (0 

N  I  T  T  ET  l 

Che  fai!  Questo  è  castigo; 
Amasi,  e  non  perdono.  Io  mai  non  chiesi 
Prezzo  dell*  opra  mia. 

AMASI 

Ma  r  opra  istessa 
Il  chiede  assai. 

N  ITTBT I 

Dunque  m*  ascolta.  (  Ah  tutto 
Per  salvarlo  si  tenti.  )  InTan  tu  fai 
D'  un  infelice  figlio 
Violenza  all'amor.  Sempre  sarebbe, 
Bench'  ei  cedesse,  il  tuo  pensier  deluso: 
Io  (  soffritelo,  affetti  ),  io  lo  ricuso. 

AMASI 

Ricusalo ,  se  vuoi  ;  ma  venga ,  ed  offra 
Materia  al  tuo  rifiuto. 

NI  TT  ETI 

Inutìl  cura» 
AM  AS  I 

Ab  generosa!  invano 
La  tua  celar  pretendi 

CO  Voleado  partire. 


3i6  N  IT  TE  TI 

Ingegnosa  pietà.  Vuoi  salvo  il  figlio  , 
Ostinato  il  conosci,  e  di  sottrarlo 
Al  cimento  procarL  Io  che  f  ammiro  , 
Secondarti  non  dcggio.  I  sensi  miei, 
Bubaste,  udisti.  A  lai  li  reca,  e  torna- 
A  me  co'  suoi,  (i) 

NITTETI 

Dunque  f . . . 

AMASI 

Ho  deciso.  O  eeàk, 
O  aspetti  il  suo  castigo. 

V  ITTETI 

(  Ah  di  salyarlo 
Facciam  Y  ultime  prove.  )  (a) 

AMASI 

Dove,  Nittetil 

Ni  TTBTI 

Ad  arrossirmi  altrore.  (3)^ 


(r)  Parte  Bubaite. 
(a)  In  atto  di  partire. 
(5)  Parta. 
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SCENA     IL 
AMASI,    INDI  AMENOFI. 

AMASI 


A 


H  de'  falli  del  figlio  in  parte  è  reo 
Il  mio  soverchio  amor.  Poco,  or  m'  àyjeggo, 
Il  mio  cor  gli  celai.  Troppo  conosce 
Che  il  punirlo  è  punirmi ,  e  forte  il  rende 
La  debolezza  mia.  Ma  s'  ei  non  cvde , 
Giudice  e  Re  . . .  No»  cederà.  Si  sprezza 
Da  lungi)  il  so,  ma  non  si  guarda  poi 
Con  la  costanza  istessa 
Il  momento  fatai,  quando  a*  appressa. 

AMENOFI 
Con  sollecita  istanza 
D' Iside  il  Sacerdote 
Chiede  ,  signor ,  che  tu  1*  ascolti. 

AMASI 

*  Intendo. 
Del  tempio  profanato 
Vorrà  vendetta. 

AMENOFI 

A  me  noi  disse.  Ei  reca 
Un  chioso  foglio  ;  ed  uom  canato  hfi  seco. 
Che  alla  spoglia  mi  parve , 
Non  ai  detti,  un  pattor» 


ai«  NITTE.ri 

AMÀSI 

Che  fia?  S'ascolti,  (i) 
Tii  qui  Bubaste  attendi,  e  quando  ei  giunga , 
Sollecito  m'  avTerti.  (a) 

A  MEN  0  FI 

Eccolo. 

AMASI 

Oh  Dei  I  (3) 
In  quella  fronte  oscura 
Leggo  la  mia  sventura. 

SCENA    III. 

BUBASTE,   E   DETTI,  INDI  BEROE. 

AMASI 

E  beni  (4) 

BUBAS  TB 

Signore  .,.(5) 

AIIEN.OFI 
Dunque  ad  onta  di  tante 
Grazie  Sammete  è  ancor  ribelle  [  . 

(i)  In  atto  di  partire.  ' 
(a)  Come  •9]^r«,  ; 

(S)  Dopo  essersi  rivoltato  e  aver  guardato  attentameatc  Bm- 
baste  entro  la  scena. 

(3)  Con  premura  a  Bubaste. 

(5)  Con  timore  ,  tardando  in  rispòfedOre. 
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,  SUBASTE 

È  amante,  (i) 

AMASI 
Dunque  non  han  più  loco 
Né  ragione  in  cfuel  core, 
Né  ^mor ,  né  pietà  ? 

CUBASTE 

L'  occupa  amore,  (a) 

AMASI 
L*  occuperà  per  poco.  (3)  Un  sangue  reo 
Si  irersi ,  ancor  che  mio.  (4) 

BE  R  0  E 

Misera! 

AMENO  FI 

Ah  pensa  . . . 
AM  AS  I 

Tacete.  Alcun  di  lui  (5) 

Più  non  osi  parlarmi.  È  chi  il  difenda 

Reo  dell*  istessa  pena.  (6) 

BEB  OE 

Ah  signor,  per  pietà  m'odi,  e  mi  svena.  (7) 

A  MASI 

Beroe,  sorgi;  che  yuoi? 

(  1}  In  atto  di  scusa. 

(%)  Come  sopra. 

(3}  Esce  Beroe  e  resta  iadietro. 

(4)  Con  molto  sdegno  in  atto  di  partire. 

(5)  Con  molto  sdegno. 
C6)  Partendo. 

(7)  Amasi  si  rivolf  • ,  Baroé  si  getta  a'  suoi  piedi.- 


S90  NITTETI 

BEBOE  I 

L' onor  del  figlio, 
hst  pftee  del  tao  regno , 
La  tua  feliciti,  tatto  io  ti  toici; 
^    Tatto  ti  renderò.  L' ira  sospendi 

Finché  al  Prence  io  ^Telli.  Io  tei  pionietto      / 
Pentito,  abbìdiente. 
Sposo  a  Nitleti,  e  in  questo  di. 

AMASI 

Ch'  io  speri 
jy  un  figlio  reo  1'  emenda 
Dalla  cagion  che  1'  ba  sedotto  ! 

BBmoB 

n  ferro 
Atto  a  fierir  può  risanar.  Ti  fida , 
Credimi  •  •  • 

AM EN07K 

Ah  aL  Rammenta 
Aprìo  e  il  tao  giuramento.  È  d*  altri  il  figUo; 
Sai  che  il  deri  a  Nitteti. 

AMASI 

£i  la  ricusa. 

BER  GB 

L'  accetterà:  lascia  ch'io  parli. 

AMA  5  I 

Alai 
Va,  se  Tuoi;  non  tei  vieto; 
Ma  ritorna  a  momenti. 

B£B  0  E 

I  suoi  custodi 


ATTO    TERZO  aai 

Mei  Tieteran. 

AMASI 
Del  regio  assenso  il  segno 
Questa  flemma  sarà,  (i)  Va  ;  ma  vedrai 
Ch^  oltre  ragion  del  tuo  poter  presumi. 

BE  R  OE 
(  Or  la  vostra  assistenza  imploro,  o  Numi.  }  (i) 

AMASI 

Se  un  tenero  disprezza 

Pietoso  padre  in  me,  ' 

D*  un  giudice  e  d'  un  Re 

Soffra  il  rigore. 
Sarebbe  or  debolezza 

D*  Amasi  la  pietà  ; 

Amasi  non  avrà 

Questo  rossore.  (3) 


(i^  Le  dà  r  anello. 
(fl)  Parte  in  fretta. 
<3)  Parte. 


FITTETI 

SCESA    IT. 

AMENOFl,   E   BUBASTE. 

AMEVOri 

A/OTE,  Bollaste  ! 

BUCASTI 

Apprciioal  fte# 
AMEIIO  FI 

Non 

■  Il  B>A  S  T  E 

Perche  ? 

D' Iside  è  seco 
Il  Sacerdote. 

BUBASTE 

Il  Sacerdote!  Ei  mai 
Non  lascia  il  sacro  albergo 
Senza  grave  cagion.  T'è  nota? 

AMENO  FI 

Un  foglio^ 
In  man  gli  TÌdi,  ed  un  pastore  al  fianco:. 
Altro  non  so. 

SUBASTE 

Contro  Sammete  il  padre 
Forse  irrijtar  vorrà. 

AM  EM  OFI 

Deh  tu,  che  sei 


ATTO    TERZO  aa3 

Sempre  d'  Amasi  a  lato,  i  moti  osserva 
Del  coDfuso  suo  cor.  Se  qualche  ati'oce 
Gli  uscisse  mai  dal  labbro 
Improvviso  comando, 
Sospendilo;  m'  avverti.  Il  caro  amico 
Merla  pietà. 

SUBASTE 

Nel  portico  vicino 
Amasi  attenderò  :  tutto  saprai  ; 
Fidati  a  me.  L'  opporsi  al  suo  rigore 
£  di  fida  pietà  saggio  consìglio: 
Conserva  il  Re  chi  gli  conserva  il  figlio. 
La  mia  virtù  sicura 

Paria  d'  entrambi  al  cor; 

Dal  figlio  il  geuitov 

No,  non  divide. 
Saria  d'ogni  sventura 

Fra  lor  comune  il  duolo  ; 

£  chi  ne  salva  un  solo^ 

Entrambi  uccide,  (i) 

SCENA     V. 

AMENOFL 

xjlH  proteggete,  o  Numi, 

Questo  Re,  questo  regno.  Ubbidienza 

(i)  Parte. 


a«4  NITTETI 

Inspirate  a  Sararaete:  e  sposo  ...  Oh  Dio! 

JNilteti  perderei. 

Come  !  e  gli  affetti  miei  faran  contrasto 

Al  TOto  di  ragion?  No;  sono  amante, 

Ma  si  debul  non  sono. 

Della  ragion  col  dono  il  Ciel  distinse 

Gli  uomini  dalle  fiere  ;  e  si  geloso 

Del  dono  io  son,  che  risentir  k>  voglio 

In  quegl*  impeti  ancora 

Che  alle  fiere  ho  comuni.  Uom  che  si  scorda 

Del  privilegio  suo,  qualor  lo  sproni 

O  r  amore  o  lo  sdegno, 

E  ingrato  al  Cielo ,  e  d'  esser  fiera  é  degno. 
Si  f  mio  core,  intendo,  intendo; 
Tu  contrasti ,  e  ti  lamenti; 
Tu  sospiri ,  e  mi  rammenti 
La  tua  cara  servita. 
No,  mio  cor,  fra'  tuoi  maftlri 
Che  sospiri  io  non  contendo , 
Purché  -siano  i  tuoi  sospiri 
Un  trofeo  della  virtù,  (i) 


(O  Parte. 


ATTO    TERZO  aa5 

SCENA     VI. 

Fondo  oscuro  di  antica  torre;  chiuso  in 
varie  parti  da  rugginosi  cancelli  che  lascia- 
no vedere  in  lontano  le  rovinose  scale^  per 
«ui   vi  si  scende. 

BEROE,    E    SAMMETE    disarmato. 

S  A  M  METE 

vJome!  sposo  a  Nitteti  (i) 
Beroe  mi  vuol? 

B  ER  0£ 

Si ,  caro  Prence ,  e  prima  (2) 
Che  il  sol  giunga  all' occaso.  Or  non  si  tratta 
Di  grado,'  di  decoro, 
Di  ragion ,  di  dover.  Qaest*  imeneo 
Della  tua  vita  è  il  solo  prezzo  :  al  padre 
lo  r  ho  promesso  ;  e  il  fatai  colpo  appena 
Ho  sospeso  così.  Non  v'  è  più  tempo 
D'  esaminar:  salvati,  vivi;  io  prego, 
Io  consiglio,  io  comando. 

SAMMETE 

E  ad  altra  sposa  (5) 

(1)  Turbato. 

(a)  Sollecita  e  affanuata. 

(3}  Con  ironia  lenta  ed  amara. 

Tomo  VIIL  i5 


S28  •   NfTTETI 

BER  OE 

Pereèé? 

S  AMMETE 

Troppo  pretendi,  (i) 
Io  non  posso  I  io  non  yogUo;  ia  di  Nitteti, 
Rovini  il  ciel ,  non  sarò  mai  consorte. 

BEROE 
Dunque  della  tua  morte  (a) 
Spettatrice  mi  vuoi?  ffo;  (3)  questa  pena 
Per  un'  anima  fida  è  troppo  amara. 
Guarda,  se  non  lo  sai,  guardami^  e  impara.  (4) 

S  AMMETB 

Fermati!  (5) 

BE  B  0  E 

Affretti  il  colpo  ,   (6) 
Se  d'  un  passo  t*  appressi. 

S A  HME  T  E 

Ali  Beroe,  ah  cara  (7) 
Parte  dell'  alma  mia, 
Pietà. 

È  E  B  OE 
Quella  che  ottenni, 


(i)  Risoluto. 

(a)  Grave  ,  torbida  e  lenta 

(3)  Si  «lontana. 

(4)  Snuda  uno  stile. 

(5)  dovendosi  per  awtcìnifèi  e  tfattonarl*. 

(6)  Solleva  il  braccio  in  atto  dì  fui^irsl. 
(7^  Arrestandosi.  .< 


ATTO    TERZO  aag 

Ti  rendo,  ingrato,  (i) 

SAMMETE 

Ah  no;  prescrivi ,  imponi ,  (a) 
Di,  qual  mi  brami. 

BE  R  0  E 
Ubbidiente  al  padre,  (3) 
Fido  sposo  a  Nitteti ,  e  de*  tuoi  giorni 
Rispettoso  custode. 

SAMMETE 
'  E  ben,  deponi  (4) 

Dunque  f  o  cara  ,  V  acciar.  Pronto  son  io 
Tutto,  tutto  a  compir. 

BER  0  E 

Giuralo.  (5) 

SAMMETE 

Oh  Dio  \  (6) 
Che  tirannia  !  Beroe,  mia  vita  . . . 

BEBOE 

Ingrato!  (7) 
Dunque  delusa  io  sono. 
Se  di  te  m'  assicuro? 
Ah  vedimi  morir.  (8) 


(0  In  atto  di  ferirsi, 
(ft)  Slontanandosi. 
(3)  Con  autoritft. 
C4)  Con  sommissione. 

(5)  Autorevole  come  sopra. 

(6)  In  atto  supplichevole. 

(7)  Grave  ,  torbida  e  minacciosa. 
C8)  Risoluta  in  atto  di  ferirsi. 


i»3o  N  I  T  T  E  T  I 

SAM  METE 
Fermati;  io  giuro. 
Getta  qaéi  ferro:  esecotor  fedele 
Sarò  de'  cenni  tuoi  ;  lo  giuro  a'  Nomi  ; 
Lo  giuro  a  te  ,  cor  mio. 

BERO  E 

(  Oh  Tittoria  crudeli  )  (i)  Sammete,  addio,  (a) 

S AM METE 

Doye  si  presto  ?  , 

BER  O  E 

Al  Re. 

S AMME  TE 

Sentimi  almeno. 
Pria  che  a  lui  f  incammini. 

BEROE 
NO|  Prence.  I  suoi  confini 
Ha  la  nostra  yirtù.  Ne  arrischia  il  frutto 
Chi  quelli  eccede.  È  T  abusarne  ormai 
Temerità  :  fu  cimentata  assai. 
Bramai  di  salvarti; 
Già  salvo  ti  vedo  : 
Dal  Ciel  più  non  chiedo; 
Mi  basta  cosi. 


^t])  Getta  lo  stile  e  s'  abbandona  come  staac*. 
(a)  In  atto  di  partire. 


ATTO    TER20  i3i 

Tuoi  grato  mostrarti! 
Del  duol  tuo  funesto 
Procura  che  questo 
Sia  l'ultimo  di.  (i) 

SCENA    VII. 

SAMMETE  ^o/o,  INDI   NITTETI 
con  seguaci  armati» 

SA  MME  TE 


M, 


•ISERO,  che  giurai!  Come  da  quella 
Dividermi  per  sempre ,  onde  diviso 
Viver  non  posso  un  solo  istante  !  Ah  troppo 
Per  soverchia  pietà,  Beroe  crudele» 
Ah  tu  non  sai  ...  Ma  quale 
Di  rugginosi  cardini  improvviso 
Stridore  ascolto?  Inusitato  ingresso 
S*  apre  colà.  Chi  fia  ?  Nitteti  !  Oh  stelle  ! 
Ed  armati  ha  con  se  !  La  sua  vendetta 
Fra  quest'  orride  forse  omhre  segrete 
A  nasconder  verrà. 

NITTETI 

Fuggi,  Sammete  : 
Chi  fece  il  tuo  periglio, 
Ti  reca  libertà.  Chiusa  ogni  via 
Han  trovata  i  miei  prieghi  al  cor  del  padre  : 

(t)  Parte, 


3^  KITTETI 

Qacsta  r  oro  m'  apri,  (i)  Gli  altri  wigaardk 
Il  mio  doTer  tatti  ha  pospostL 

SAM  METE 

E  tanli. 

HITTETI 

Tardi  sarà ,  se  non  HsoItì.  Un  solo 

De'  reali  custodi 

€he  ascolti,  che  s' arregga ...  Ah  Prence,  ah  fag^i, 

Non  1'  arrestar. 

S AMMETE 
Non  è  più  tempo. 

NI  TTET  i 

Ingrato! 
Dalla  mia  man  ti  spiace 
La  yita  ancor!  Va;  non  temer,  non  chiedo 

Mercé  dell'  opra. 

S AMMETE 
Oh  Dio.Nitteti!  (3) 
FITTETI 

Intendo  : 

Perder  Beroe  parenti 

Lasciandola  cosi.  Va  par:  V  aTrai; 

Io  ne  sarò  custode; 

A  te  si  serberà. 

SAMMETE 

Qual  naoTO  è  qqesto 

Eccesso  di  yirtà  !  Dopo  an  rifiato  . .  • 

(i)  Accennando  U  porU  per  U  quale  è  yenntak 
(a)  Con  impasiensa. 


ATTO    TERZO  a33 

SCENA     VIIL 

SUBASTE,    K    DETTI. 


BUBASTE 

Jl  AENGE ,  ti  chiede  il  Re. 

NI  TTETI 

(  Tutto  è  perduto.  ) 

S AMM  E  TE 

Giunse  già  Beroe  al  Re? 

BUBASTE 

Mg;  ma  desia 
Amasi  di  vederla.  Io  per  cammino 
In  lei  m'  avvenni,  e  1*  affrettai. 

8 AMMETE 

Che  vuole 
Il  genitor  da  me  ì 

BUBASTE 

Noi  so.  Lasciai 
D*  Iside  seco  il  Sacerdote;  e  soh) 
Te  condurgli  m*  impose.  Andiam  ;  ci  attende  : 
Non  r  irritiam. 

N  IT  TE  T I 
Deh  non  esporti,  (i)  Amico,  (a) 


(0  -^  Sammete. 
(a)  A  Bubfste. 


^4  NITTETI 

SalriaiB  Samvete.  Io  quel  cammin  ^  apersi; 
£i  può,  se  ntm  l'cipponi  ... 

SA  VMETE 

Ak  #  astuti 
Per  aie  cessa,  o  XittetL  Al  padre  è  fbrxa 
Ch'  io  mi  preseatL 

HITTETI 

Edìaeontrar  Bcm  teoù 
I  patemi  ri^rì! 

SoD  finifì  (  ali  pur  troppo!  )  i  miei  tìmofu 

Decisa  è  la  mia  sorte  ; 
Tatto  cao^ò  <P  aspetto: 
Piò  non  mi  troTO  in  petto 
Vi  speme,  né  timor.        ^ 

La  Tita  ormai,  la  morte, 
n  trono  e  le  ritorte 
Indifferrate  cretto 
Divennero  al  mio  cor.  (i) 

SCENA    IX« 

NITTETL 

OLUBILE,  incostante 
La  fortana  è  per  gli  altri  ;  a  danno  mio 
Solamente  l' istcsso 

(t)  Parte  eoa  Babaste. 


ATTO    TERZO  ^36 

Ostinato  tenor  sempre  mantiene  ; 
Né  ottener,  né  salyar  posso  il  mio  bene. 
Son  pietosa  e  sono  amante  ; 
£  nimica  ho  la  fortuna 
Ncir  «mor ,  nella  pietà . 
Mai  felice  un  solo  istante 
Non  provar  fin  dalla  cuna 
È  crudel  fatalità,  (i) 


«CENA    ULTIMA 

Reggia  dì  Canopo  riccamente  adorna  ed 
illuminata  in  tempo  di  notte  per  festeggiar 
]'  arrivo  del  nuovo  Re. 

AMASI  con  foglio  in  mano,  ^D  AMENOFI. 
Grandi^  Egitto,  Nobili y  Etiopi f  Oratori  delle  Pro- 
vincie,  Paggi ,  Guardie  reali  e  numeroso  seguito  di 
altre  nazioni;  INDI  BEROE,POi  SAMMETE 
con  SUBASTE,  E  finalmente    NITTETI. 

AMENOFI 

ItXa  qual  gioja  improyyisa ,  (2) 
Si{;nor,  ti  ride  iu  volto?  Ah  la  mia  fede 


CO  Parte. 

(a)  Alla  destra  d'  Ama«j. 


a36  N  I  T  T  E  T  I 

Merita  por  cV  io  n*  entri  a  parte. 

AMASI 

Amico, 

Tu  vedi  de*  mortali 
Oggi  il  più  lieto  in  ne.  Sappi  • . . 

BER  0  E 

È  compito,  (i) 

Amasi,  il  mio  dover;  Sammctc  ... 

AMASI 

Ah  dove, 
Dov'  è  ?  Tanto  al  mio  ciglio 
Perchè  tarda  ad  offrirsi  \ 

SAMMCTE 

Ah  padre  !  (ti) 
AMASI 

Ah  figlia! 

S  AMMETE 

Pentito,  ubbidiente 

Eccomi  a'  piedi  tuoi.  Del  fallo  mio 

Il  castigo  a  soffrir  pronto  son  io. 

AM  ASI 
Sorgi,  n  tuo  pentimento 
Chiede  premio,  e  1*  avrà.  D*  Aprio  la  figlia 
Ti  renderà  felice  ;  e  Beroe  iatessa 
Non  ne  sarà  gelosa. 

SAMMETE,    E    BEROS 
(Oh  Dio!  ) 


(i)  Alla  destra  d' Amasi. 

fa)  Gettandosi  ia  ginocchioni  alla  sinisbra  del  padr». 


ATTOTERZO  aSy 

AMASI 
Questa  è  Nitteti,  ed  è  tua  sposa,  (i) 
»A1IMBTB 

Che  mai  dici! 

BER  0  B 
Io  Nitteti  !  (m) 

S  AMMETB 

Come  esser  può! 

AMASI 

Non  dubitar  dei  dono; 
La  tua  Beroe  è  Nitteti. 

w I T  TETI 

Ed  io  chi  sono! 

AMASI 

Ah  yieni,  amata  figlia,  (3) 
Vieni  ai  mio  seno. 

TI  I  T  T  E  TI 
Io  figlia  tua  ? 
AMASI 

Sìf  quella 

Amestri  che  bambina 
Già  piansi  estinta. 

BEROE 
Io  nulla  intendo.  (4) 


(r)  Prende  sensa  fretto  Beroe  per  m*no  ,  e  la  conduce  a  Sain- 

niete. 
^a)  Esce  Nitteti  e  V  ascolto. 

(5)  Le  va  incontro  ,  V  abbraccia  e  le  resta  alla  destra. 
^4)  Ad  Amasi. 


238  N  I  T  T  E  T  I 

AMASI 

■     Aseolte, 
La  real  madre  tua  perde  1»  tìU 
Nel  darla  a  te.  Da  un  subito  in  quel  giorno 
Moto  ribelle,  Aprio  a  fuggir  costretto^ 
Te  in  fasce  alla  mia  sposa 
Per  celarti  fidò.  Grave  ella  il  seno 
Di  parto  ormai  maturo  (  e  Araestri  è  quella- 
Che  espose  poi  )  lenta  fuggia.  S*  avvenne 
In  un  pastor:  tacque  il  tuo  stato,  e  a  lui 
Come  Beroe  ti  diede.  Aprio  in  Canopo 
Tornò  poi  yincitor.  Da  lei  richiese 
Il  confidato  pestio.  Ella,  il  nascosto 
Pastor  cercato  iuvauu,.  Amestri  estinta 
A  far  credere  attese; 
La  pubblicò  Nitteti ,  e  al  Re  la  rese 

S  AMM  E  T  6 

Tutto  ciò  donde  sai  ? 

AMASI 
Da  questo  foglio 
Che,  impresso  di  sua  man,  la  mia  consorte 
D'  Iside  al  Sacerdote 
Morendo  consegnò. 

BE  A  GB 
Dunque  celato 
Perchè  fu  sin  ad  or  l 

AMASI 

Temea  la  sposa 
Ch'  Aprio  si  vendicasse  e  dell'  iuganao 
£  della  sua  mal  custodita  figlia 


ATTO    TERZO  iSg 

In  Sammete  ed  in  me.  Quindi  prescrisse 
Che  a  tutti  ^  Aprio  vivendo^ 
Si  tacesse  T  arcano. 

N  IT  TET I 

Anche  al  consorte  l 

AMASI 
Si.  L'  esatta  mia  fé,  la  mia  paterna 
Tenerezza  sapeva;  e  mi  suppose 
Complice  mal  sicuro. 

AM  EIV  o  F  I 

E  chi  ne  accerta  , 
Soffri  il  mio  zel ,  che  questa  Beroe  é  quella  ? 
Non  può  supporne  altra  il  pastor? 

AMASI 

No;  quando 
A  lui  la  consegnò,  cauta  la  sposa 
Con  un  acciar  di  queste  note  impresse  (i  ) 
Il  destro  alla  bambina 
Tenero  braccio,  ove  alla  man  confina. 

BEROE 

È  vero:  eccole;  osserva,  (a) 

AMASI 

11  so.  Poe'  anzi 
Inaro  già  mei  disse. 

BEROE 

Inaro!  Ah  dove 
È  il  padre  mio  ! 

(i)  Mostra  i  caratteri  ael  foglio. 
(^%)  Ad  Amasi. 


a/jo  N  IT  T  E  T  I 

AMA  SI 

Seco  il  conduce  al  tempio 
D' Iside  il  Sacerdote , 
Che  d' un  doppio  imeneo  ra.  per  mio  cenno 
A  prepararsi  al  rito.  Oggi  d' Amestri 
Voglio  sposo  Amenofi  ;  ed  alla  yera 
Nitteti  il  mio  Sammete. 

A  H  E  IV  a  F  I 

E  al  cor  d' Amestri 

Posso  aspirar? 

NI  TTETI 

T' é  ben  doyuto. 

BE  R  0  E 

Io  temo , 

Sammete^  di  sognar. 

SAMMETE 
Mia  Beroe,  io  sento 
Che  angusto  il  core  a  tanta  gioja  . . . 

AM  ASI 

Ancora 
Tempo,  o  figli,  non  é  di  scìorre  il  freno 
A'  vostri  affetti.  Oggi  propizio  il  Cielo 
Die  per  voi  di  clemenza  un  raro  esempio  : 
Prima  al  tempio  si  vada. 

TUTTI 

Al  fèmpio ,  al  tempio. 
CORO 
Temerario  è  ben  chi  vuole 
Prevenir  la  sorte  ascosa, 
Preveder  dall'  alba  il  dì. 


ATTO    TERZO  «41 

Chi  sperar  poteya  il  sole, 
Quando  1'  alba  procellosa 
Questo  giorno  partorì  ? 


FINE. 


Tomo  FTTL  16 


J  S  A  e  e  O 

FIGURA 

DEL 

REDENTORE 


AVVERTIMENTO 


I. 


L  silenzio  del  sacro  Testo  ha  lasciato 
in  dubbio,  se  Abramo  comunicasse  a  Sara 
il  comando  divino  di  sacrificare  il  proprio 
Jìglio;  onde  noi  fra  le  opinioni  j  nelle  quor 
li  si  dividono  gli  Espositori ,  abbiamo  ab- 
òracciato  queUa  che  lo  asserisce ,  {^J  come 
più  utile  alla  condotta  dell'  azione ^  al  mo^ 
vimento  degli  affetti^  ed  alla  rassomiglianza 
della  figura  che  ci  siamo  proposti  d'  esprit 
mere. 


(*)  Aug.  Serm.  LXXIII  de  Temp.  Greg.  Nyss.  Pro- 
cop.  Perey.  Tirin.  Calmet  Comment.  ia  GeH.  cap« 
XXII,  y.  3.  Joap.  oap.  Viii,  y.  56. 


INTERLOCUTORI 


ISACCO. 

SARA. 

GAMARI^  compagno  ^Isacco, 

ANGELO. 

CORO  di  servi  e  di  pastori. 


ISACCO 

FIGURA 

DEL 

REDENTORE 

PARTE    PRIMA 


ABRAMO,  B   ISACCO. 

ÀBRAMO 

XI  ov  più,  figlio,  non  più.  Sem'  avyederci, 
Ragionando  fra  noi ,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  della  notte.  A  questo  segno 
Te  il  desio  di  saper,  lùe  di  vederti 
Pender  dalle  mie  labbra 
Ha  sedotto  il  piacer.  Va ,  caro  Isacco; 
Basta  per  or.  Deesi  alle  membra  alfine 
Il  solito  riposo.  Un'altra  volta 
Il  resto  ascolterai. 

ISACCO 
Quando  a  narrarmi 
Ritomi ,  o  genitor  ,  de'  casi  tuoi 


I 


i 
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L.a  serie  portentosa ,  un  tal  circonda 

Tutta  r  anima  mia  dolce  contento  » 

Che  stanchezza  non  sento. 

Che  riposo  non  curo , 

Che  mi  scordo  di  me.  Tu  mi  rapisci 

Vegli  eventi  che  narri ,  e  teco  a  parte 

D*  esserne  giurerei.  Se  6do  a  Dio  (i) 

Lasci  il  terren  natio ,  teco  abbandono 

Le  campagne  caldee;  teco  di  Carra> 

Teco  di  Palestina  (») 

I  nk(Mkti,  le  foreste 

Abito  pellegrin.  Se  cibo  astretto  (5) 

Lungi  a  cercar  ti  sento ,  io  t' accompagno 

In  Gerara ,  in  Egitto ,  e  gelo  a'  rischi 

Materni  e  tuoi.  Se  i  debellati  Regi  (4) 

Incalzi  yincitor ,  presso  alle  fonti 

Seguito  del  Giordano 

La  tua  vittoria  anch*  io.  Ma  quando  esponi 

Le  promesse  di  Dio,  lo  stabil  patto  (5) 

Fra  te  fermato  e  lui,  cosi  m' ingombri 

Della  presenza  sua ,  che  odo  il  tenore 

De*  detti  eterni ,  e  me  ne  trema  il  core. 

Ah  di  tua  yita  il  corso,  ah  quale  è  mai 


(0  Gen.  catp.  xil,  ▼.  t. 
(%)  Act.  cap.  VII,  ▼.  4* 
(S3  Geo.  cap*  Xii,  ▼.  io  «t  seq.  ;  cap.  XX  per  tot. 

(4)  Ibid.  cap.  XIT,  ▼.  x4,  x5>  i6. 

(5)  Ibid.  cap.   XY,  •  V.  4  luquo  ad  ▼.  i8  I  c«p.    XYM,  «  ».  i 
a«^u  ad  V.  8. 
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Scuola  per  me  !  Neil'  opre  tue  ritrovo 
La  norma  delle  mie  ;  nelle  vicende  , 
Che  odo  narrar,  maravigliose  e  strane 

Vegf^o  te  strade  arcane 

De'  consigli  di  Dio;  quant'  egli  è  grande 

Veggo  in  tanti  portenti ,  in  tanti  doni 

Di  cui  largo  è  con  te  :  veggo  a  qual  segno  , 

Padre  mio ,  gli  sei  caro  ; 

£  mille  intendo ,  e  mille  cose  imparo. 

ABRAMO 

Lo  so;  parlando  a  te,  seme  non  spai^ 
In  ingrato  terren  :  ma  parti  ;  assai 
Questa  notte  . . . 

I  s  A  G  G  <y 
Ah  signor,  dopo  il  presagio 
Dell'  ospite  stranier,  di  cui  la  madre  (t) 
Rider  8*  udìy  dimmi,  che  avvenne  l  Ah  dimoti 
Sol  questo,  e  partirò. 

ABR  AM  O 
L'  evento  in  breve 
Il  presagio  avverò.  (2)  Grave  s*  intese 
Sara  fra  poco  il  sen.  Germe  novello 
In  sua  stagion  produsse. 

is AGG  o 

£d  io  son  quello^ 

ABRAMO 
Sì,  figlio:  il  tuo  natale 

(1}  Gen.  cap.  xviii,  v.  io. 
(a)  Ibid.  cap.  XXI,  v.  x»a. 


ftSo  ISACCO 

Costò  un  prodigio  alla  natura,  (i)  I  suoi 
Ordini  tìoIò.  D'  arida  pianta 
Tu  sei  mirabil  frutto. 

ISACCO 
£  la  promessa  • . . 

ABRAMO 

E  la  promessa  etema 

In  te  si  spiega,  (s)  e  compirassi  in  quelli 

Che  nasceran  da  te.  Questo  terreno, 

In  cui  stranier  peregrinando  or  yai , 

Fia  dal  Nilo  all'  Eufrate  (3) 

Suddito  a'  6gli  tuoi. 

ISACCO 

Dunque  i  miei  figli  . .  « 
^  A  B  R  A  M  O 

Degli  astri  e  delle  arene  (4) 
Saran  più  numerosi  :  il  suo  diletto 
Popolo  Iddio  gli  appellerà  ;  per  loro 
Meraviglie  oprerà,  Prinripi  e  Regi 
Ne  avrà  la  terra  ;  e  tutti 
Gli  abitatori  suoi , 
Quanti  verran ,  fian  benedetti  in  noi.  (5) 

ISACCO 

Oh  gloria!  oh  sorte!  oh  me  felice! 

(0  Gea.  cap.  XVIII,  ▼.  it. 
(«)  Ibid^  c^.  XII}  ▼.  7. 

C3)  Ibid.  c«p.  xiu,  a  v.  i4  *d  ▼■  '7  i  e^P*  ZT,  •  r.  la  «HF* 
«d  V.  18. 

(4)  Ibid.  cap.  XXII,  V.  16  \  eap.  XV,  v.  5. 
4^)  Ibid,  cap.  xu,  V.  a,  3i  cap.  xviii,  ▼.  16. 
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ABRAMO 

Ah  figlio, 
ìar  fra  tanta  gloria.  È  colpa 
arer  ;  che  fra  il  piacer  nascosta 
or  la  rea  superbia  in  seno, 
^razie  del  Giel  cambia  in  veleno. 

ISACCO 
No;  da  tal  peste  io  sento 
Libera  V  alma  mia.  Sento  . . .  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.  Nessun  se  stesso 
Conosce  appieno.  Ah  non  parlasti  a  caso , 
PadrCi  cosi.  Tu  fai  tremarmi  il  core. 

ABRAMO 

(  Oh  fonte  di  virtù,  santo  timore!  )  (i) 

ISACCO 

Ahimè!  nulla  rispondi?  Ah  padre  amato, 
Pietà  di  me.  Se  traviai ,  m'  addita 
Il  perduto  sentiero.  A'  piedi  tuoi 
Eccomi  . .  • 

ABRAMO 
Ah  sorgi,  Isacco, 
Vieni  al  mio  sen  :  ti  rassicura.  Il  padre 
T' avverte ,  non  f  accusa.  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m' intenerisce  a  segno 
Che  ne  sento  di  gioja  umido  il  ciglio. 
Va;  quale  or  sei,  Dio  ti  conservi,  o  figlio. 


Qt)  PtOT.  cap.  t,  ▼.  7. 
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ISACCO 
Ah,  se  marchiar  qaest*  anime 
Dovesse  il  suo  candor, 
Tu  per  pietà  soccorrimi, 
Amato  genitor; 
Tu  m' impetrasti  il  nascere. 
Tu  impetrami  il  morir. 
Che  se  innocente  e  candido 
Ifon  mi  sentissi  il«  cor , 
Mi  saria  morte  il  Tivere , 
Me  non  potrei  soffrir. 

ABRAMO,  POI   ANGELO. 


ABB  AMO 


E 


come  e  con  quai  yoci  , 
Mio  benefico  Dio ,  di  tanti  doni 
Grazie  ti  renderò?  Donarmi  un  figlio 
In  età  sì  cadente 

Fu  gran  bontà;  ma  darlo  tal  che  sia 
La  tenerezza  mia ,  la  mia  speranza , 
il  dolce  mio  sostegno,  ah  questo  è  un  dona. 
Questo  . . .  Ma  qual  su  gli  occhi 
Luce  mi  balenò  ì  Sì  presto  il  giorno 
Oggi  il  sol  riconduce?  Ah  no,  che  il  sole 
Non  ha  luce  si  yira:  (i) 

(i}  I)ìau.  cap.  ly  de  caelec.  Hier. 
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\ 


'  rai  ;  sento  chi  arriya. 

ANGELA 

ABRAM  O 
Eccomi,  (a) 

ANGELO 

Ascolta.  È  un  cenno 
jino  Fattor  quel  eh'  io  ti  reco, 
ai  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletto,  (3) 
.  unigenito  Isacco: 
Vanne  al  Moria  con  lui.  Là  di  tua  mano. 
Dio  t*  impone  cosi ,  svenalo ,  e  Y  offrì  (4) 
In  olocausto  a  lui.  Qual  di  que'  monti 
Di  tanto  onor  sia  degno , 
Chiaro  conoscerai  :  daronne  un  segno.  (5) 
Queir  innocente  figlio , 
Dono  del  Ciel  si  rarp , 
Quel  figlio  a  te  si  caro. 
Quello  vuol  Dio  da  te. 
Vuol  che  rimanga  esangue 
Sotto  al  paterno  ciglio; 
Vuol  che  ne  sparga  il  sangue 
Chi  vita  già  gli  die. 


(i)  Gen.  cap.  xxii,  v.  t. 
(a)  Ibid. 
(3)  Ibid.  V.  %. 
C4)  Ibid. 
(5)  Ibid. 
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A  B  R  A  M  O. 


E 


(TERNO  Dio!  che  inaspettato  è  qatsio^ 
Che  terribil  comando!  Il  figliq  mio 
Vuoi  eh'  io  ti  syeni,  e  nel  comando  istesso' 
Mi  ricordi  i  suoi  pregi!  (i) 
Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a  destarmi 
Le  più  tenere  idee  !  Ma  . . .  Tu  V  imponi  ; 
Basta,  Piego  la  fronte  ;  adoro  il  cenno  : 
Quel  sangae  Tersero.  Ma  Isacco  estinto,- 
Dove  son  le  speranze  ì  C  non  s'  oppone 
La  promessa  ài  comando? 
No ,  mentir  tu  non  puoi  ;  (t) 
Ed  io  deggio  ubbidirti»  Il  dubbio  è  colpa , 
Colpa  è  r  esaminar  si  gran  mistero. 
Mio  Dio,  si  t'  ubbidisco,  e  credo  e  spero  : 
Ma  nel  tremendo  passo 
Assistimi,  o  Signor.  Son  pronto  all'  opra, 
Deggio  eseguirla ,  e  TOgliot 
Ma  nel  ferir,  chi  sa  f  può  co'  suoi  moti 
Turbarmi  il  cor  ;  può  yacillar  1»  mano. 
Se  valor  non  mi  dai  : 
Io  son  uomo ,  io  son  padre,  e  tu  lo  sai. 
Servi ,  pastori ,  olà. 


(i)  Bernard,  de  divers   Sema,  xu  ,  «.  é> 
CO  Mieron.  ad  Jal.  epi«t.  XGII. 
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G AMARI,    Pastori   E    detto. 

GAMA  RI 

V4he  imponi? 

ABRAMO 

Isacco  ••• 
Dal  sonno  ...  (Oh  Dio  !  )  si  d«9ti. 
Un  giumento  s*  appresti  ;  e  due  di  yoi 
Siano  pronti  a  seguirmi.  (&} 

GAMARI 

Ad  ubbidirti 
Volo,  o  signor. 

ÀBRAMO 
Senti. 

GAMARI 

Ghe  hrajni  ì 

ABRAMO 

Osserva 
Che  Sara  non  t'  ascolti.  Il  suo  riposo 
^ou  disturbar. 

G AM  ARI 

Cauto  sarò. 


(i)  Geo.  cap.  xxii,  v.  3. 
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ABRAMOi  Pastori,   PQi   SARA. 

ABRAMO 

di  taccia 
Per  ora  a  lei  l' arcano ,  e  si  rispetti 
n  materno  dolor.  Più  tardi  . .  •  Oh  Dio! 
Elia  yien:  che  dirò? 

SABA 

Tanto  l' aurora 
Perchè  preyiene  Abram?  Qual  nuoya  cara  ••• 

ABRAMO 
Sara,  io  deggio  una  pura 
Vittima  a  Dio  svenar.  Gli  aridi  rami 
Ch'  arder  doTran  su  1'  ara, 
Or  dal  bosco  yìcin  sceglier  vogl'  io  (i) 
Di  propria  man.  Non  trattenermi.;  addio. 

SARA 
Né  teco  esser  potrò  ? 

ABRAMO 
No;  questa  yolta 
Piacciati  rimaner. 

SARA 

Come  !  io  tant'  anni 
Alle  gioje ,  agli  affanni 
Ti  fui  compagna  ;  or  de*  tuoi  merti  a  parte 
Esser  più  non  dovrei  ? 

O)  Gea.  cap.  xxii,v.  3. 
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ABRAMO 

(  Giusta  è  r  accusa,  (i) 
No ,  d'  un  merto  sì  grande 
Fraudar  non  dessi:  oda  1' arcan.  )  Pastori, 
Lasciatemi  con  lei. 
t^Mio  Dio,  reggi  il  suo  core  e  i  detti  miei.  ) 

SARA 

>(-  Che  mai  dirmi  vorrà  l  ) 

ABRAMO 

Consorte  amata  ^ 
Di  tal '.te  grazie  e  tante 
Che  Dio  ti  fé* ,  di ,  ti  rammenti  ? 

SARA 

E  come 
Obbliarle  potrei  l 

ABRAMO 

Sei  grata  a  luit 
SARA 
Ei  ben  yede  il  mio  cor. 

ABRAMO 

Ma  se  di  questa 
Gratitudine  tua  da  te  volesse 
Qualche  difficil  prova  l 

SARA 

*  Incontrerei 
Contenta  ogni  periglio; 
Darei  la  vita. 

C»)  Aug.  Semi,  vii,  in  App.  torn.  v.  Greg.  Ny«s.    Procop. 
Perey.  Tirin.  Calmet  Comm.  ia  Gea.  cap^  2XII,  v.  3. 
Tonio  VIIL  ly 
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ÀBRAMO 

£ 

»• 

ei  chiedesse  il 
S  ARA 

figlio 

r 

Isacco! 

Isacco. 

ABRAM  O 

SARA 
Ah  forse 
Ne  morrei  di  dolor  ;  ma  il  renderei 
,    Alla  man  che  mei  diede. 

ABRAMO 

£  ben,  reudilo,  o  Sara t  Iddio  lo  ehie^» 

SARA 
Lo  chiede  1 

ABRAM  Ò 
Si.  Degg*  io 
Sacrifiearlo  a  lui.  Cosà  mi' impose» 
Fu  assoluto  il  comando. 

SABA 

Abram,  che  dioiS 
Son  fuor  di  me.  Dio  tuoI  estinto  un  figlio 
Sì  caro  a  lui  !  che  fu  suo  don  I  che  de?e 
Di  popoli  si  vasti  essere  il  padre  l 
Ma  come  l  ma  perchè  l 

A  R  R  A  H  O 

Tanto  non  piacque 
Al  Signor  di  sYelarmi.  £  quando  iui  cenno  (i) 
Dal  suo  labbro  ci  viene ,. 

Cr)  Aug.  de  Ciy.  Dei  lii>.  XVi,  cap.  JULJliL 
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Sara,  ubhìdir,  non  disputar  conviene. 

SARA 

Ed  Isacco  fra  poco  . . . 

A  B  R AM  O 

Cadrà  su  V  ara. 

SARA 
E  il  padre  is tesso  . . . 

ABRAMO 

E  il  padre 
L*  offrirà  di  sua  man.  Concorri ,  o  sposa , 
Se  TUOI  parie  nel  merto ,  all'  atto  illustre 
Col  tuo  voler;  che  la  presenza  ancora 
Da  una  tenera  madre 

Non  pretendo  e  non  voglio.  Addio.  Nascondi 
Ad  Isacco  Tarcan.  Da  me  conviene 
Ch'  ei  sappia ...  Ahimè,  tu.  piangi!  Ah  qaal  torrente 
Di  lagrime  improvvise 

Ti  prorompe  dagli  occhi  !  Ah  no,  consorte, 
Non  cedere  al  dolor.  So  che  tu  sei 
Ubbidiente  a  Dio  ;  che  non  contrasta 
A'  suoi  cenni  il  tuo  cor;  ma  ciò  non  bastav 
Non  solo  umile  e  pronta  (  i) 
Convien  che  sia,  ma  risoluta  e  fòrte 
L.a  vera  ubbidienza.  Ardir.  Se  vuoi ,^ 
£d  operi  volendo ,  Iddio  pietoso 
T'  assisterà  con  la  sua  grazia  ;  e  poi 
La  grazia  sua  sarà  tuo  merto.  Ah  pensa 

(i}  Bernard,  de  divvrs.  Serm.  XLI,  a  n.  4  u»q.  «d  io.  Au^. 
de  Gtat.  ei  lib.  Arb.  cap.  x\U, 
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Cli'  ei  sa  meglio  di  noi  quel  che  ^owtaroBp 
Quel  che  nuocer  ne  può;  che  le  rìcchexiea 
L'  onor ,  la  rita ,  i  figli 
Tutti  son  doni  sui; 

Né  perdiam  noi  quel  che  tendiamo  a  Ini. 
Datti  pace,  e  più  serena 

A  ubbidir  V  alma  prepara: 

Questa  cura  a  Dio  più  cara 

D'  ogni  Tittima  sarà«  (i) 
Chi  una  pittima  gli  svena ,  (a) 

L' altrui  sangue  oflfìre  al  suo  trono; 

Chi  ubbidisce ,  a  lui  fa  dono 

Della  propria  rolontà* 

SARA,  POI  ISACCO,   indi  GAMAAI, 

e  Pastori. 


SARA 

JLVuNQVS  fra  pochi  istanti» 
Misera  »  afflitta ,  addolorata  madre , 
Madre  più  non  sarai  \  Quel  sen  trafitto , 
Quel  giastft  seno  ha  da  versar  su  1*  ara 
Tutto  il  sangue  innocente  {  Ah  che  nell'  alnan 
Quel  coltello  io  già  sento  !  £terno  padre  ^ 
Il  mio  dolor  gradisci,  fn  questo  petto 


(0  Rei;»  lìh.  t,  b&p.  XV)  V.  •*. 
C»)  Gr^g.  Motfk  Ubi  xxny,  a«  «8 
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Comincia  il  sacrifizio,  (i)  Ah  non  è  forse 

Sacrifizio  minore 

Del  sangue  che  domandi ,  il  mio  dolore. 

ISACCO 
Madre. 

SARA 
(  Oh  nomef  oh  sembiante  !  ) 
ISACCO 

Abram  m' addita* 
Non  è  con  te  l  Volo  a  cercarlo. 

SARA 

Ascolta. 
(  Dammi  forza ,  o  mio  Dio.  ) 

ISACCO 

Tu  non  saprai 
Che  un  sacrifizio  or  si  prepara  ;  e  eh'  io 
Vi  deggio  esser  presente» 

SARA 
Lo  so  I  ^figlio  )  lo  so. 

G  AMARI 

Che  tardi ,  Isacco  { 
T'  affretta  ;  Abram  ti  chiede. 

ISACCO 

Eccomi,  Addio  t 
Amata  genitrice. 

SARA 

Ah  ferma.  (  lo  moro  !  ) 

CO  Bernardin.  Se»,  de  Pasnon.  Oom.  Serm.  U,  p.    x»  in 
principio  i  p.  »,  art.  i,  cap.  iii,  et  art.  iii,  cap.  u* 


i^(h  ISACCO 

r^on  lasciarmi  cosi. 

ISACCO 

Che  affanno  è  questo  { 
Perché  quel  pianto? 

SARA 

Ah  senza  figlio  io  resto  ! 

ISACCO 

Ma  tornerò.  La  prima  volta  é  forse 
Ch'  io  ti  lasciai  l 

SARA 
Ma  questa  volta  ...  Oh  Dio^ 
Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  !  (i) 

ISACCO 
Gamari,  che  sarà?  L'  alma  ho  divisa 
Fra  '1  comando  del  padre  e  il  duol  di  lei  ; 
Partire  a  un  punto  e  rimaner  vorrei. 
Ah  si  I  Gamari  amato , 
Tu,  che  fosti  fin  ora  il  mio  diletto, 
Tu,  che  su  questo  petto  (a) 
Giungesti*  a  riposar ,  prendine  cura 
In  vece  mia.  Mentre  sarò  lontano , 
Con  r  opra  tu  V  assisti  e  col  consiglio. 
Madre,  fin  eh'  io  ritomi  ,  ecco  il  tuo  figlio.  (3) 

SARA 

Oh  cura  !  oh  amore  !  oh  tenerezza! 


(i)  Thren.  cap.  I,  v.  la. 

(a)  i(>«B.  cap.  XIII,  V.  23;  cap.  -XXIy  ▼    ••. 

CS^  Ibid,  cap.  XIX,  V.  9$, 


FIGURA  DEL  REDENTORE     a63 

ISACCO 

E  pure 
Tu  piangi  ancor!  Ma  che  far  deggio!  Il  sai 
Che  del  padre  è  voler  . . . 

SARÀ 

S)  ;  vanne ,  o  figlio  ; 
n  suo  voler  a*  adempia.  Il  voglio  anch'  io , 
Benché  il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parti. 
Va  ...  Senti  ...  Oh  Dio  !  Prendi  un  abbraccio  e  parti, 

ISACCO 
Madre,  amico ,  ah  non  piangete  !  • 
Lungi  ancor  presente  io  sono. 
Non  é  ver,  non  v*  abbandono; 
Vado  al  padre ,  e  tornerò,  (i) 
£i  respira  in  questo  petto; 
Ei  vi  parla;  a  lui  credete: 
Voi  fra  poco,  lo  prometto, 
Voi  sarete  ov*  io  sarò,  (a) 

SARA,    GAMARI,    e    Pastori, 

GAMÀRI 

.ndADRE,  se  pur  tal  nome 

Soffri  da  me,  qua!  mai  dolore  è  questo 

Che  si  t'  opprime  acerbamente  il  core  ì 

(i)  Joan.  e«p.  XIV,  ▼.  i8,  »7>  a8. 
(a)  Ibid.  ^.  i»3,  IO. 
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SARA 
Ah  figlio,  il  mio  dolore 
Né  spiegarti  poss*  io , 
!Nè  Gompreader  tu  puoi.  Sentirlo  meiM 
Per  spiegarlo  bisogna ,  ed  esser  madre- 
Per  intendeiio  appien. 

6  A  M  A  R  I 

Bla  grato  a  Dia 
Tanto  a£Daiuuo  sarà  l 

SARA 

Sì ,  questo  afTanno 
£i  sa  che  non  s*  oppone 
Al  suo  santo  voler  ;  oh'  io  gemo  e  gli  offro 
Tutti  i  gemiti  miei;  eh'  io  piango,  e'intanto 
Benedico  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto» 
Sì ,  ne'  tormenti  istessi 
T'  adoro ,  etemo  Bene  : 
Quanto  da  te  mi  viene , 
Tutto  m*  inspira  amor, 
.    £  se  di  più  potessi. 
Di  più  penar  vorrei; 
Che  maggior  merto  avrei 
Veìì*  ubbidirti  allor, 

Q AMARI,    e   Paston. 


G  AMARI 


A 


NDiAM ,  pastori,  a  consolar  ,^  Ma  voi 
Tutti  piangete  !  Ah  di  quell*  alme  belle 
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I*^on  i  teneri  affetti 

Solo  imitar ,  ma  le  virtudi  ancora 

Procuriamo,  o  compagni. 

Queir  umiltà ,  quel  santo  amore  e  quella 

Costante  ubbidienza  esempj  sono 

Con  cui  ci  parla  Iddio.  Noi  fortunati, 

Se  intenderlo  sappiam;  ma,  i  detti  suoi 

Se  infecondi  saran,  miseri  noi! 

Siam  passeggieri  erranti 

Fra  i  venti  e  le  procelle  : 

Ecco  le  nostre  stelle; 

Queste  dobbiam  seguii*. 
Con  tal  aoccorso  appresso 

Chi  perderà  se  stesso  f 

Con  tanta  luce  avanti 

Chi  si  vorrà  smarrir? 

CORO    di    PASTORI. 

V /  figlia  d'umiltà,  d'  ogni  virtude 
Compagna,  ubbidienza,  un'alma  fida  - 
Chi  al  par  di  te  santificar  si  vanta  l 
Selvaggia  ignobil  pianta 
£  il  voler  nostro  :  i  difettosi  rami       ^ 
Tu  ne  recidi ,  è  del  voler  divino 
Santi  germi  v'  innesti  :  il  tronco  antico 
Prende  nuovo  vigor;  Dio  l'alimenta; 
E  voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 

FINE    DELLA    PARTE    PRIUA* 


«S6  ISACCO 


PARTE    SECONDA 


SARA,   poi    PastorL 

SAK  A 

KJBt  per  pietà  mi  dice, 

11  mio  figlio  che  fa  ì  Senri  e  pastori 

Invio  d' intorno,  e  alcun  non  riede.  Ah  forse 

Pietoso  ognun  m'evita.  Ah  l'innocente 

Già  spirò  forse  l' alma  in  man  del  padre  ! 

Forse  ...  Oh  Dio,  che  dolor!  Chi  mi  consoli 

?lon  si  trova  per  me.  (i)  Lume  a  quest'  occhi 

Scema  il  pianto' eh'  io  verso,  (a) 

£  in  un  mar  d' amarezze  ho  il  cor  sonunerso.  (3) 

A  chi  volgermi  deggio  l  Ove  poss'  io 

Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori  l 

Di  lieti  itbitatori  (4) 

Questi  alberghi  già  pieni ,  or  han  per  tutto 

Solitudine  e  latto.  (5)  Abbandonata 


(>)  Tkren.  cap.  J,  v.  a,  17. 
(a)  Ibid  cap.  Il,  v.  it. 
(5)  Ibid.  cap.  I,  V.  ao. 

(4)  Ibid.  r.  t. 

(5)  Ibid.  cap.  V,  r.  i5. 
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Piangon  V  istesse  vie.  (1)  Cercan  gli  armenti 

Il  perduto  custode;  erran  le  agnelle 

Senza  V  usata  legge  ; 

È  percosso  il  pastor ,  disperso  il  gregge,  (a) 

Alnien  di  tanti,  almeno 

Tornar  vedessi  . . .  Eccone  alcun.  Si  cerchi  ; 

Chiedasi  . . .  Non  ho  cor.  Pastori  . . .  Ah  tremQ 

D'  ascoltar  la  risposta!  Ah,  perché  mai 

Si  confusi  tornate? 

Dot'  è  Abram  ?  Che  vedeste  l  Oh  Dio  f  parlate. 

Deh  parlate,  che  forse  tacendo  , 

Men  pietosi ,  più  barbari  siete. 

Ah  v'  intendo  ;  tacete ,  tacete , 

Non  mi  dite  che  il  tìglio  morì. 
So  che  spira  quell*  ostia  si  cara  ; 

Veggo  il  sangue  che  tinge  quell'ara; 

Sento  il  ferro  che  il  sen  le  feri. 


GAMARI,    E    DETTI. 
G AMAR  I 

.L/e'  cenni  tuoi,  non  per  mia  colpa,  io  tomo 
Si  tardo  esecutor.  Sappi  .  • . 

SARA 

Ah  già  tutto, 


(i")  Thren.  cap.  l,  v.  4- 

(a)  Zach.  cap.  xiii,  v.  7  Marc,  cap.  XIV,  v.  97. 


a6S  ISACCO 

Tutte ,  Cmmaai,  io  fo.  Non  lio  ptn  figlio  ? 
Isacco  già  spirà. 

GAM ABI 
Cornei  s'io  stesso 
Por  ora  il  TÌdi  a  pie  del  Morìa! 

SABA 

Ah  dunque 
Ei  tìtc  ancor  l  Soa  t'  ingannasti  ? 

G AH ABI 

In  brere 
L.'  abbraccerai  tn  stessa. 

SABA 

Etemo  Dio, 
Avrebbe  il  pianto  mìo 
Meritato  pietà  ?  Sarebbe  mai 
Cambiato  il  cenno  tao  ?  Ma  qoale  al  Nome 
Ostia  srenossi? 

GAM  ABI 
n  sacrifizio  io  credo 
Che  ormai  sarà  compito;  allor  non  1*  era. 
Quando  partiL 

SABA 

No  ?  Ma  che  attese  Àbramo 
Si  lungo  tempo  a  pie  del  Morìa  ? 

GAMABI 

Anch'io 
Me  ne  stopia,  né  d' appressarmi  mai 
Per  dimandarne  osaL  Forse  dal  Cielo  (i) 

Ci)  Gea.  c^.  zxii,  ▼.  4 
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Qualche  se^no  attendea,  che  d' improvviso 

Risoluto  lo  vidi 

Verso  il  monte  inviarsi  . .  • 

SARA 

Ahimè  ! 
G AM A  R I 

Sai  piano 
Tutti  lasciò.  La  saera  fiamma  in  una,  (i) 
L'  acciaro  avea  nell'  altra  mano. 

SARA 

E  Isacco  l 

GAMARI 

Ed  Isacco  (  oh  umiltà  !  )  sotto  V  incarco  (2) 
De'  gravi  accolti  inweme 
Recisi  rami  affaticato  e  chino 
Su  per  r  erta  il  seguia. 

SARA 
Ma  quante  volte 
Oggi  morir  dtgg*  io  ? 

G  A  M  A  R  f 
Quando  il  mio  caro 
Signor  vidi  in  queir  atto 
Faticoso  e  servile ,  ah  quanti  mai| 
Quanti  teneri  affetti  in  sen  provai  ! 


(i)  Gen.  cap.  XXli,  ▼.  5,  6. 

(a)  Aug.  de  Ciy.  Dei,  lib.  SVI,' cap.  XXXII.  *rertul.  coat. 
Jud.  6ap.  XIII. 
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Dal  j;fin  peso  ogni 

lo  teaea  Tcdrrio  oppressa;. 
Io  seotia  quei  peso  iifrsfo 
AggraTarmisi  sol  cor. 

E  tal  paite  in  su  quel  monte 
Io  i»DTai  del  sno  tormento  , 
Ckc  la  fronte  ancor  nd  senio 
Totta  molle  di  sndor. 
SABA 

Deh  per  pietà  non  ricercar  parlando  , 
Non  inasprir  le  mie  ferite. 

Osserra: 
Ecco  Abram,  che  già  toma.   « 

5AB  A 

Ahimé]  compila 
È  dunque  il  sacrifizio» 

GAKARt 

Dubitar  non  ti  può  :  di  sangue  ancorar 
Su  la  destra  d' Abramo 
Rosseggia  il  ferro. 

SARA 

Ah  lascia  ck*  io'm^inyoii 
A  yiska  sì  crudel  •... 
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ABRAMO,    ISACCO,   Serui,   e  detti. 


ISACCO 


ÌVIadre. 


ABRAMO' 

Consorte. 

ISACCO 


Dove  vai? 


ABRAMO 

Da  chi  fuggi  ? 

SARA 

Isacco  !  Oh  Dio  l 
Sogno?  sei  tu? 

ISACCO 
Si,  madre  mia,  son  io» 
Vengo  a  recarti  pace;  (1) 
Torno  agli  amplessi  tuoi. 

SARA 

Tu  , . .  vivi  ! 
ISACCO 

Io  vivo. 
Aperto  ha  Dio  per  noi 
Di  sue  grazie  il  tesoro* 

SARA 
Figlio  . . . 

CO  Joan.  cap.  xx,  v,  ai,  a6.  Lue.  c»p    xxiv,  v.  3tf. 
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ISACCO. 

Ahimé  1  tu  vacilli  ! 

SARA 

Ah  figlio  ...  io  •  •  •  moro. 

ABRAMO 

Reggila,  Isacco. 

ISACCO 
Ali  qua!  pallor  mortale  ! 
Qaal  gelato  sudor  ! 

ABRAMO 

No,  non  smarrirti, 
Noiv  confonderti,  o  figlio.  È  d'  ogni  grande 
Improrriso  piacer  questo,  che  Tedi, 
Non  insolito  effetto.  In  pochi  istanti 
Perchè  tomi  in  se  stessa, 
Basta  un  hreye  riposo  all'  alma  oppressa. 

I  i)  A  e  e  0 
Ma  come,  oh  Dio,  qaell'  alma 
Che  resistea  fra  cento  affanni  e  cento , 
Come  or  cede  a  un  contento  ? 

AB  R  AMO 

Ah  figlio,  in  noi 
Noto  è  la  (loglia ,  e  consueto  affetto  ; 
Ospite  passeggier  sempre  è  il  diletto. 

Entra  1'  uomo,  allor  che  nasce, 
In  un  mar  di  tante  pene, 
Che  8*  avvezza  dalle  fasce 
Ogni  affanno  a  sostener^ 
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Ma  per  lui  sì.  raro  è  il  bene , 
Ma  la  gioja  è  cosi  rara, 
Che  a  «offrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer. 
G AM  A  R I 
Già  toma  a  respirar  y  già  Sara  al  giorno 
Di  nuovo  apre  le  ciglia. 

SARA 

Abramo I  Isacco! 
Ah  dunque  è  ver? 

[SACCO 
Si ,  genitrice  ;  e  sei 

Nelle  mie  braccia.  

<    SARA 
'  Ah  benedetto  sia , 
Clementissimo  Dìq,  sempre  il  tuanoniè. 
Ma  come,  Abram ,  ma  come  v>..  * 

<       -   AB  k-AM  O'       -     •         <    -  '      ' 

Odi,  «a  «dora 
L' infinita  bontà.' Svelarmi  «appena  (1) 
Piacque  al  Signor  del  sacrificio  il  loco, 
Che  pronto  io  sorgo,  e  al  desliaiito  eoU«    •    - 
Col  figlio  sol  che  mi  seguia*  vicino ,    > 
Con  qual  cor  tu  lo  pensa ,  k>  tn'  iucammiiio. 
Per  via  mi  chiede  Isatoo,  (a)- 
L'  ostia  dov'  è  \  Provvederalk  Idjlio , 
Senza  mirarlo  in  fronte , 

(i)  Gen.  cap.  xxii,  ▼.  4 

(O  Ibid.  V.  7, 8.  .  »  , 

Tomo  Vili.  18 
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Mesto  io  rìspoBdk>,  ti  vo  salendo  il  monte. 
Giunto,  Tara  compongo ,  (i)  i  «eoohi  rami 
Sopra  y*  adatlOi  annodo  il  figlio  . .  • 

Ah  tutto 
AUor  comprese!  E  come  offrìTa  a  Dio 
La  sua  vita  in  tributo  ì 

ABRAH  O 

Come  agnello  innocente  «  umile  e  muto. 

SARA 
Sento  gelarmi ,  Àbramo , 
11  tuo  stato  in  quel  punto 
Figurandomi  sol. 

ÀBRAMO 
No l 'Sara;  allora 
Un'  incognita  fona*. 

Dono  del  Ciel,  già  mi  rei^gea»  SUè  il  padre , 
Kè  r  uomo  era  pia  in  me  :  lo^  grazia  ayea 
Vinto  già  liiatfhira.  Un  lume,  ignoto 
Air  umana  rai^ipni  ne*  mìei  ffensierii 
Con  la  morte  del  ^glio 
Le  divine  p)iome«o<tmìta(insieR|iB«  - 
D*  amor,  di  fé,. di  s^nH    »  > 

Tutto  ardtYtA.il  «oi'mi^^»  . 
£  mi  parea  di  ragiomir  con  Dio. 
£  già  sul  capo.  iihikiBta!  '      1     ■ 
Del  genuflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea;  già  fisse  in  cielo 

(i)  GeB.  eap.  xxii,  ▼.  9 
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Eran  le  mie  pupille  ;  alzata  in  aCito 
Stava  già  di  ferir  la  destra  annata;,  (i) 
Il  colpo  già  cadea. 

SARA 

Mi  trema  il  core. 

A  B  R  A  M  0 
Quando  un  vivo  splendore 
L'  aria  accende  ifnproTTsso;  e  Voce  adiamo  ' 

Che  mi  sgrida  dal  ciel:  FcnneUi  f  Abramo;  C^) 
Il  figlio  non  ferir.  Quanto  lo  temi 
Già  Dio  conobbe'  Ad  immolar  per  lui 
V  unigenita  prole 
Tu  sei  pronto  ,  ei  lo  vede;  altro  non  vuole, 

SARA 
Respiro. 

A  B  R  A  M  O 

Il  suon  di  queste  ...  Eccolo  consorte^: 
I  teneri  momenti;  e  1'  uomo  e  il  padre 
Ecco  in  Abram  ...  di  queste  Voci  il  suono- 
L*  alma  mia  disarmò;  gli  argini  infranse 
Che  avea  d' intorno,  e  il  violentò  fklme 
De*  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  m' inondò.  Stapor,  contento. 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio. 
Tenerezza ,  pietà  quasi  in  quel  punto, 
Quasi  oppressero  il  cor.  Dar  grazie  a  Dio» 
Volea  del  don,  ma  non  poteva  il  labbro 

(0  Gen.  cap.  xxii,  v.  io. 

■ 

(i)  IbìiL  V.   ir,  ìA. 
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Parole  articolar;,  dùctorve  il  figUò> 
Frettoloso  volea,  ma  i  nodi  Utessi, 
Che  intrepida  formò ,  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapea.  Voci  interrotte 
Dai  soverchio  pMcer,  teneri  amplessi , 
Baci  misti  di  pianto  . . .  Ab  cfaue  narrando 
Si  confondbn  di  nuovo  i  aensi  miei  1 
Figlio,  »i«gui  in  caia  ▼eee;  io  non  potrei. 

ISACCO 
La  vittima  mancava 
Al  sacrifizio-  aneor  :  0io  la  provvide , 
Come  Abram  presagì.  Rivolti  al  suono  • 
D'  uno  scosso  cespuglio ,  (i) 
Veggiam  bianco  monton  che  fra  gì*  impacci 
De*  flessuosi  dumi  - 

Rimasto  prigionier  ,  1'  «^rm^ta  fronte 
Liberar  non  potea.  Questo  (  oh  felice  l  ) 
Ottenne  i  lacci  miei:  questo  trafitto 
Sery}  d'  esca  innocente  al  sacro  foca^ 
liè  senza  invidia  mia  prese  il, mio  loco» 
A  me  le  sue  ritorte , 

Quei  colpi  a  questo  seno^ 
L''Oi|Qr  di  quella  morte 
Era  promesso  a  me« 
Ma  tu,  Signor^  se  ancora 

Per  te  non  vuoi  eh'  io  mora  ^ 
Fa  che^  vivendo  almono 
Io  viva  sol  per  te. 

^i)  Gcn,  cap.  xtl,  v.  i.5. 
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e A  MAR  I 
Felice  Abram ,  che  sì  gran  prove  hai  date 
A  Dio  della  tua  fé  i 

SARA 
No,  noa  é  qaesta 
►La  sua  felicità.  Già  noto  a  Dio  (i) 
Sema  prove  era  Abram  ;  noto  a  se  stess* 
Abram  non  era.  Ei  non  sapea  di  quanta , 
Virtù  fosse  capace,  e  Dio  lo  volle 
Di  sue  forze  istruir.  Volle  che  il  mondo 
Di  fede  avesse  e  di  costanza  in  lui 
Memorabili  esempj.  Ah  sian  fecondi 
Almen  gli  esempj  suoi; 
Ah  rinnoviam  quel  sacrifizio  in  noi. 
Sian  are  i  nostri  petti, 
Sia  fiamma  un  santo  amor; 
Vittime  sian  gli  affetti  ^ 
Figli  del  nostro  cor, 
Svenate  a  Dio. 
Mevto  non  v'  ha  maggior  ' 

Un  figlio  ad  immolar , 
Che  un  folle  a  soggiogar 
Nostro  desio. 

A  B  R  A  M  0 

Tacete.  Apresi  il  cielo. 


(0  Aug.  de  Gir.  Dei ,  lib.  xvi,  cap.  XXXII,  et  lib.  i.  Qasst. 
Xyii  et  1.VIII  in  Genesim  ,  et  ia  P«al.  i.y,  ad  v.  t. 

Tomo  VUL  18  * 
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Che  infinito  compenso 

Pia  di  colpa  infinita  ;  il  sacrificio 

Questo  sarà ,  che  soddisfeecia  insieme- 

E  r  eterna  Giustizia 

E  l' etema  Pietà;  la  morte  è  questa 

Che  aprirà  della  vita  all'  uom  le  porte. 

Oh  giorno!  oh  sangue!  oh  sacrifizio  l  oh  morte! 


CORO. 

1.  ANTi  secoli  innanzi 
Dancfue  in  Ciel  si  prepara  - 
La  nostra  libertà!  Costa  dell'  nomo 
La  salute  iminortal  cura  si  grande 
Dunque  all'  Autor  del  tutto! 
Ah.  non  perdiam  di  si  gran  cura  il  frutto» 


FINB    DEL     TOMO     OTTAVO. 


TAVOLA 


Delle  Opere  contenute  nel  Tomo  ottavo» 


I 


L  Re  pastore  ,  Dramma  scritto  daW 
Autore  in  Vienna  d'  ordine  della 
Maestà  dell*  Imperatrice  Regina,  e 
rappresentato  la  prima  volta  con 
musica  del  Bonno  da  giovani  di- 
stinte' Dame  e  Cavalieri  nel  teatro 
di  Sehonbrunn  y  alla  presenza  degli 
Augustissimi  Sovrani  y  nella  prima- 
vera  dell'anno  i^Si Pag. 


L'  Eroe  Cinese  ,  Draimma  scritto  daW 
Autore  in  Vienna  d'  ordine  della 
Maestà  dell'  Imperatrice  Regina^  e 
rappresentato  la  prima  volta  con 
musica  del  Bonno  da  giovani  di- 
stinte Dame  e  Cavalieri  nel  teatro 
dell'  Imperiai  Giardino  di  Sthòn- 
brumiy   alla  presenza  degli  Augu- 


stissind  Regnanti  j  neUa  primavera 
deW  anno  17S2 Pag.  7S 

NiTTETi ,  Dramma  scritto  daW  Auto^ 
re  in  Vienna  per  la  Real  Corte 
Cattolica,  ed  ivi  alla  presenze^  deT 
Regnanti  con  superbo  apparato  rap-^ 
presentato  la  prima  volta  con  mu- 
sica del  Conforti  f  sotto  la  magi' 
strale  direzione  del  celebre  cava- 
lier  Carlo  B  roso  ai  ^  V  anno  x  7  56w  »   1 49 

Isacco  figura  bel  '^YjrEvtotuL  y  Azione 
sacrvi ^scritta  dall'  Autore  in  Vien-- 
na  é^  ordine  dell'  Ifnperator  Carlo 
VI  ed  eseguita  la  prima  volta  coit 
musica  del  Predi  E  RI  nella  cappel- 
la cesarea  la  settimana  santa  del- 
r  anno  l'j^o,  .  ,  ^ »  aj^ 
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